Il rinnovo di questo C.C.N.L.

e dedicato a Roberto Dessi,

Segretario Generale di A.N.C.D., Conad,
recentemente scomparso



Associazione Nazionale Cooperative di Consumatori - ANCC Coop - LNC e M
Associazione Nazionale delle Cooperative fra Dettaglianti - ANCD - Conad - LNC e M
Federazione Nazionale Cooperative di Consumo e della Distribuzione - CCI
Associazione Italiana Cooperative di Consumo - AGCI
Federazione ltaliana Lavoratori Commercio, Albergo, Mense e Servizi - FILCAMS-CGIL
Federazione ltaliana Sindacati Addetti Servizi Commerciali Affini e del Turismo - FISASCAT-CISL
Unione Italiana Lavoratori Turismo Commercio e Servizi - UILTuCS-UIL

Contratto Collettivo
Nazionale di Lavoro
per i dipendenti
da imprese della
distribuzione cooperativa

Accordo di rinnovo del 2 luglio 2004

Testo ufficiale
in vigore dal 1° gennaio 2003



PROPRIETA RISERVATA

Le Organizzazioni stipulanti intendono salvaguardare
la piena e completa proprieta del testo contrattuale
e ne vietano la riproduzione totale o parziale
a enti, organizzazioni, imprese e privati,
riservandosi ogni azione a salvaguardia dei loro diritti.




INDICE

COSTITUZIONE DELLE PARTI . . .o oo Pag.
PREMESSA AL CCNL . . ... e Pag.
VALIDITA E SFERA DI APPLICAZIONE DEL CONTRATTO. ............. Pag.

PARTE | - RELAZIONI SINDACALI
TITOLO I - SISTEMA DI RELAZIONI SINDACALI

Organizzazione del sistema . .. .......... .. i Pag.
Diritti di informazione . . ... Pag.
Partecipazione ... ... ... . ... Pag.
Livelli della contrattazione. . .. ... .. i Pag.
Procedure del negoziato contrattuale. . ............... ... . ... ... .... Pag.

TITOLO Il - STRUMENTI DELLE RELAZIONI SINDACALI

Osservatorio Nazionale . ............. . i Pag.
Commissione paritetica nazionale .............. ... ... .. Pag.
Ente bilaterale. . .. ... ... . Pag.
Comitati misti paritetici . . .......... ... Pag.
Livello di confronto regionale . ........... ... .. .. . . i Pag.

TITOLO Ill - SECONDO LIVELLO DI CONTRATTAZIONE

Funzionie materie .......... ... .. . ... Pag.

Assetto retributivo dei lavoratori direttivi. . .......... ... ... .. o oL Pag.

TITOLO IV - WELFARE DELLA DISTRIBUZIONE COOPERATIVA
FONDO DI PREVIDENZA COMPLEMENTARE

Fondo di previdenza complementare . . ............... ... .. ... ... .... Pag.

Assistenza sanitaria integrativa ........... ... Pag.

12
13
17
19
19

21
22
23
24
25

26
27

28
29



TITOLO V - DIRITTI SINDACALI

Dirigentisindacali . . ... Pag.
Contributi sindacali . . .. ... Pag.
Diritti sindacali delle rappresentanze dall’art. 14, comma 1, lett. b) .. ... . ... Pag.
R.S.U.: Compiti, funzioni e composizione delle Rappresentanze Sindacali

Unitarie . . ..o Pag.
Composizione sperimentale delle R.S.U............ ... ... .......... Pag.
Permessi sindacali retribuitidelle R.S.U. ............................. Pag.
Clausola di salvaguardia. . . ..........o it Pag.
Permessi sindacali retribuiti delle R.S.U. composte sperimentalmente . . . . .. Pag.
Regole di elezione della R.S.U. ed esercizio dei diritti sindacali ........... Pag.
Permessinonretribuiti ........ .. .. . Pag.
AISSIONI . . e Pag.
Assemblea ... ... ... Pag.
Referendum . ... ... Pag.
Distacco sindacale . ........ ... ... . . Pag.

PARTE SECONDA - MERCATO DEL LAVORO

30
30
31

31
32
33
34
34
34
34
35
35
36
36

TITOLO VI - LAVORO DEI SOGGETTI AVENTI DIRITTO AD ASSUNZIONE OBBLIGATORIA

Assunzioni obbligatorie. . .. ... . Pag.

Lavoratori a rischio di esclusione sociale. . ........................... Pag.

TITOLO VII - FORMAZIONE

Contenuti, obiettivi e strumenti della formazione professionale . .. ......... Pag.

TITOLO VIII - APPALTI

Disciplinadegliappalti . ........... ... . Pag.

TITOLO IX - TRASFERIMENTO DI AZIENDA

Disciplina del trasferimento diazienda. ... ............ ... .. ... ... .... Pag.

38
38

39

41

42



TITOLO X - MOBILITA

Processi di riorganizzazione e mobilita dei lavoratori. . ... ............... Pag.

TITOLO XI - PARI OPPORTUNITA, AZIONI POSITIVE, TUTELA DELLA DIGNITA
DELLA PERSONA

Commissione paritetica .. .......... . Pag.

Molestie sessuali. Misure da adottare per la prevenzione
e la repressione delle molestie sessuali nel’ambiente dilavoro .. ......... Pag.

Mobbing. Misure da adottare per la prevenzione e la repressione
di ogni forma di violenza morale e persecuzione psicologica
(mobbing) negli ambientidilavoro .. ........ ... ... ... . Pag.

PARTE TERZA - DISCIPLINA DEI RAPPORTI DI LAVORO

TITOLO XIl - ASSUNZIONE

NOIME . . Pag
Documenti per 'assunzione . .. ... Pag.
Periodo di prova . . ... .. Pag.

TITOLO XIllI - CLASSIFICAZIONE DEL PERSONALE
SEZIONE PRIMA - NORME GENERALI

Inquadramento . ... ... ... Pag.
Livelli diinquadramento . . ........... . i Pag.
Passaggi diqualifica........... ... . Pag.
Attivita prevalente . . .. ... .. . Pag.
Trattamento economico - anzianita. . . ............ ... i, Pag.
Responsabilitaciviiepenali. . ....... ... ... . . . Pag

Requisiti di appartenenza alla categoriaquadri........................ Pag
Profili. .. Pag
Attribuzione della categoria e procedure .. ......... ... ... ... Pag.
Trattamento economico. . .. ... ... ... . Pag.
Responsabilitacivile . . ........ .. . Pag.

43

44

45

47

50
50
51

52
53
66
67
67
67

68
69
71
71
72



Informazione . . . ... ... Pag.
Formazione. . . ... .. Pag.
Mutamento provvisorio dimansioni .. ............. ... . . i Pag.
Trasferimento . ... .. e Pag.
Assistenza sanitaria integrativa . ......... ... ... e Pag.
Orario di lavoro . . ... ..o Pag.

TITOLO XIV - TIPOLOGIE CONTRATTUALI

Premesse generali . ... ... . .. .. .. Pag.

SEZIONE PRIMA - LAPPRENDISTATO

Premessa . ....... ... Pag.

CAPO | - DISCIPLINA TRANSITORIA DLLAPPRENDISTATO

Normativa . . ... e Pag.
Limiti numerici. . ... ... e Pag.
Ammissibilita. . .. ... e Pag.
Durata dellapprendistato .. ......... ... Pag.
Durata dellimpegno formativo........... ... .. .. ... Pag.
Contenuto della formazione .. ........... ... . i Pag.
Periodo di prova . . ... Pag.
Trattamento normativo . ... . Pag.
Trattamento economico. . .. ... ... ... ... Pag.
Percentuale diconferma. . ....... ... ... . . . Pag.
Disposizioni finali .. ...... ... . Pag.

CAPO Il - DISCIPLINA DEL CONTRATTO DI APPRENDISTATO

Normativa . . ... Pag.
Limiti numerici. . ... ... e Pag.
Procedure di applicabilita . .. ........ ... . Pag.

Apprendistato per I'espletamento del diritto. dovere di istruzione e formazione. . . Pag.
Apprendistato per I'acquisizione di un diploma o per percorsi di alta formazione . Pag.

Apprendistato professionalizzante .. ........ ... ... . . L Pag.

Apprendistato professionalizzante, modalita di erogazione e contenuti della

formazione . .. ... .. Pag.

\

72
73
73
74
74
76

76

77

77
77
77
78
79
79
80
80
81
81
82

82
82
83
83
83
83

85



Periodo diprova . . ... ..o Pag.
Trattamento normativo . ... ... Pag.
Trattamento economico. . .. ... ... ... .. Pag.
Percentuale diconferma. . ... ... ... ... . . Pag.
Disposizioni finali . ....... ... . . Pag.

SEZIONE SECONDA - CONTRATTO DI INSERIMENTO

Normativa . . ... .. Pag.
Campo diapplicazione . .. ...t Pag.
Ammissibilita. . ... .. Pag.
Piano individuale diinserimento. . ........... ... . .. Pag.
Duratadelcontratto . ......... ... . . Pag.
Disciplina del rapportodilavoro . . ....... ... ... i Pag.
Trattamento €CONOMICO. . . . . .ottt e e e e Pag.
Percentuale diconferma. . ....... . ... Pag.
Anzianita di SErvizio . . ... Pag.
Disposizione finale . .. ... Pag.

86
86
86
87
87

88
88
88
88
89
90
90
91
91
91

SEZIONE TERZA - CONTRATTI DI LAVORO A TEMPO DETERMINATO E CONTRAT-

TI DI SOMMINISTRAZIONE A TEMPO DETERMINATO

Contratto a tempo determinato. .. ........ ... ... . Pag.

Contratto di somministrazione a tempo determinato .. .................. Pag.

Percentuale di lavoratori assumibili con contratto di lavoro a tempo determinato
e impiegabili previa stipulazione di contratto di somministrazione a tempo

determinato .. ... .. . Pag.

SEZIONE QUARTA - IL CONTRATTO DI LAVORO A TEMPO PARZIALE

Nozioni, principi generalie finalita . ............. ... .. . ... ... ..... Pag.
Normativa . . ... . Pag.
Forma e contenuto del contratto individuale. . ......................... Pag.
Lavoro supplementare e lavoro straordinario. . ............ ... . ... Pag.
Clausole flessibili e clausole elastiche . . ........... ... ... ............ Pag.
Lavoratori affetti da patologie oncologiche . . ........... .. ... ... ...... Pag.
Criteri di computo dei lavoratori a tempo parziale .. .................... Pag.

92
94

95

Vil



SEZIONE QUINTA - IL CONTRATTO DI LAVORO RIPARTITO

Regole applicabili al lavoro ripartito . . . ........ ... ...

TITOLO XV - ORARIO DI LAVORO

SEZIONE PRIMA - IL TEMPO DI LAVORO

Durata settimanale - Lavoro effettivo .. ........ ... ... .. ... ... ... .. ...
Orario di lavoro delle cooperative minori . ............ ... ... ... . ....
Lavoro fuorisede .. ... ...
Monte ore di riduzione - Criteri di applicazione ........................
Distribuzione dellorario. . . ....... ...
Flessibilita dellorario . ...........
Accordi aziendali sui regimi flessibilidiorario .........................
Procedure . . ... ... .
Bancadelleore. ... ... ...
Lavoro ordinario notturno . ... ... ...
Orario Ipermercati. . . . ... ..o
Personale con funzioni direttive . ........ ... ... .. ... .
Lavoro discontinuo . . ... ...
Lavoro straordinario . .......... ... ..
Maggiorazioni . . ...

Pagamento . . ...

SEZIONE SECONDA - | RIPOSI

Riposo settimanale . ... ... .. . . .
Festivita. . .. ...
Lavoro festivo . . ... .o
Lavoro nei giorni di riposo settimanali . ............ ... ... ... ... ...
Ferie:computo dei giorni . ...
Determinazione del periodo delle ferie. ... ......... ... ... ... .. .. ....
Ratei ferie . . ...
Interruzione delle ferie . . ... ... . .

Irrinunciabilita delle ferie. . .. ... ... .. . . L

VI

. 103

. 104
. 104
. 105
. 106
. 107
. 108
. 109
. 110
. 110
111
111
. 112
. 113
. 114
. 114
. 115

. 116
. 116
. 117
. 117
. 117
. 118
. 118
. 119
. 119



SEZIONE TERZA - PERMESSI E CONGEDI

Permessiindividuali ......... .. .. ... . . .
Permessielettorali ........ ... . .. .. .
Permessi di consiglierediparita. . ........... ... .
Permessi per corsiregolaridistudio .............. ... . ... .. . ...
Diritto allo studio: permessidelle 1500re .......... ... ...
Congedi e permessiperhandicap .. ............c i,
Congedo matrimoniale . .. ... ...
TITOLO XVI - OBBLIGHI DI LEVA

Disciplina applicabile. . . . ... . e
TITOLO XVII - TRASFERTE E TRASFERIMENTI

Trasferta . ... .
Condizioni e limiti del trasferimento . . ........... ... ... ... ... .. .. ...
Trasferimenti con cambio diresidenza. .. ........... ... .. ... ... .. ....

Trasferimenti senza cambio di residenza per esigenza di ristrutturazione,
CONCENIrazZIONE, BCC. . . . i ittt ittt et e et e e e e

TITOLO XVIII - AMBIENTE, SALUTE, MALATTIA ED INFORTUNIO

Normative generali . . ... ...
Videoterminali. . . . ... ...
Iscrizione al servizio sanitario nazionale .............................
Definizione dimalattia. . .. ........ ... ... .
Comunicazione e certificazionemedica. ........... ... ... ... .. ...,
Doveri del lavoratore ammalato .. ........... ... ... ... ...

Diritti del lavoratore ammalato .. .......... .. ... . .. . . . .

Trattamento economicCO. . . . ... ...
Assicurazione contro gliinfortuni .. ........ ... .
Trattamento economico per infortunio . ............. ... .. ... ... . ....
Ripresa del lavoro. . ... ...

Norme dirinvio . .. ... e

. 119
. 120
. 120
121
121
. 123
. 123

. 124

. 124
. 124
. 125

. 126

. 126
. 126
. 127
. 127
. 127
. 128
. 129
. 129
. 129
. 130
. 131
. 131
. 132



TITOLO XIX - GRAVIDANZA E PUERPERIO

Astensione obbligatoria dal lavoro e trattamento economico. . . ............. Pag.
Congedo parentale e trattamento economico .. ........... ... ... . .... Pag.
Congedidei genitori . . ... Pag.
Congedo dipaternitd .. ......... . Pag.
Certificazione digravidanza . .. .......... . i Pag.

Tossicodipendenti . . ........ ... ... Pag.
EliliSti. . .o Pag.
Esigenze personali e familiari. .. ........ ... ... . Pag.
Obblighi del lavoratore in aspettativa .. .......... ... ... ... ... . ..., Pag.
Procedure - Limiti - Sostituzioni . ........ ... ... ... . . Pag.
Casi di sospensione dell’attivita lavorativa . . ............. ... ... .. ..... Pag.

TITOLO XXI - ANZIANITA DI SERVIZIO E SCATTI

DECOITENZA . . . .ttt Pag.
Frazionidianno ... ........ .. Pag.
Scattidianzianita . .. ... . Pag.

TITOLO XXl - TRATTAMENTO ECONOMICO

Retribuzione normale . . ... Pag.
Retribuzione difatto .. ... .. Pag.
Aumenti minimitabellari . ........ ... . . Pag.
Unatantum . . ... Pag.
Eccedenze collettive . ... ... ... . Pag.
Divisori convenzionali . . . ...t Pag.
Indennita di €assa. . .. ... ..ot Pag.
Corresponsione della retribuzione .. ........... ... ... ... ... . ... Pag.
Mensilita supplementari .. ... Pag.

TITOLO XXIII - RISOLUZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO

Recessopergiustacausa ...t Pag.

X

132
134
135
136
137

138
138
138
139
139
140

140
141
141

142
143
144
145
146
146
147
147
147

148



Motivazione del licenziamento .. ... ... ... .
Licenziamento simulato . ........ ... . . .
Nullita del licenziamento. . . ... ... . i e
Nullita del licenziamento a causa di matrimonio .......................
Consultazione della R.S.U . ... ... ... i
Trattamento economico del lavoratore dimissionario . .. .................
Modalita delle dimissioni a causa di matrimonio .......................
Convalida delle dimissioni della lavoratrice madre e del lavoratore padre. . . .
Termini del preavvisSo . ... ...
Effetti del mancato preavviso . . ... ..
Determinazione del trattamento di fine rapporto ............. ... ... ....
DECESSO . oo e

Corresponsione del T.ER . . ...

TITOLO XXIV - DOVERI DEI LAVORATORI - NORME DISCIPLINARI

Rapportifrailavoratori....... ... .
Obblighi dei lavoratori. . ... ...
Giustificazione delle assenze . ... ... i
Provvedimenti disciplinari . . .. ... .
Contestazione degliaddebiti. . . ......... ... ... . .

Procedimentopenale . .. ... ...

PARTE QUARTA - DISPOSIZIONI VARIE E FINALI
TITOLO XXV - CONCILIAZIONE ED ARBITRATO
Conciliazione insede sindacale . . ........... .. ..

Arbitrato irrituale . . . ... ..

TITOLO XXVI - CAUZIONI
Norme generali. . ... ... . .
Rivalsa ... ... ..

Recupero . ... ..

. 149
. 149
. 150
. 150
. 150
. 151
. 151
. 152
. 152
. 1563
. 1563
. 154
. 154

. 155
. 155
. 155
. 156
. 158
. 158

. 160
. 162

. 163
. 164
. 164

Xl



TITOLO XXVII - CALO MERCI E INVENTARIO
Calo MerCi. . .t Pag. 164

INVENTArio . . ... Pag. 165

TITOLO XXVIII - COABITAZIONE, VITTO E ALLOGGIO. CONCESSIONI
CREDITI Al CLIENTI

Modalita della coabitazione vitto e alloggio . .......................... Pag. 165
Norme pericreditiaiclienti ........ ... . ... . . . . . Pag. 166
TITOLO XXIX- REGOLAMENTI AZIENDALI E ABBIGLIAMENTO DA LAVORO

Regolamenti aziendali. . .. ... . . Pag. 167
Abbigliamento dalavoro. ....... ... . Pag. 167

TITOLO XXX - DECORRENZA E DURATA

Commissione paritetica nazionale per la classificazione dei lavoratori . . . . . . Pag. 168
Contributo di servizio contrattuale ......... ... .. ... . ... ... . ... .. ... Pag. 169
Decorrenzaedurata. . ....... ... Pag. 170
ALLEGATO 1
Tabelle indennita di contingenza. ... ........ ... . ... . .. Pag. 171
ALLEGATO 2
Statuto PREVICOOPER . . . . ... Pag. 172
ALLEGATO 3
Statuto del fondo di assistenza sanitaria integrativa per i dipendenti da imprese della di-
stribuzione cooperativa COOPERSALUTE . ........ ... .. ... ... .. ... .. Pag. 204
ALLEGATO 4
Garanzie di Assistenza sanitaria per i Quadri dipendenti da Imprese della distribuzione
COOPEIAtIVA . . .ot Pag. 212
ALLEGATO 5
Responsabilita sociale dell'impresa cooperativa ....................... Pag. 213
ALLEGATO 6

Spacci di piccole dimensioni, lavoratori retribuiti a provvigione norme varie . Pag. 214

Xl



ALLEGATO 7

Regolamento per le trattenute del contributo di servizio contrattuale .. ... .. Pag.
ALLEGATO 8
Protocollo per le acquisizioni ............ ... . ... . ... . . L. Pag.
ALLEGATO 9

Protocollo sulla politica dei redditi e del’occupazione, sugli assetti contrattuali,

sulle politiche del lavoro e sul sostegno al sistema produttivo. ............ Pag.

ALLEGATO 10

Accordo interconfederale sulle nove relazioni industriali

Associazioni Cooperative/Confederazioni Sindacali .................... Pag.

ALLEGATO 11

Accordo interconfederale sulle R.S.U. Associazioni

Cooperative/Confederazioni Sindacali .. ........... ... ... ... ... ..... Pag.

ALLEGATO 12

Accordo per la costituzione delle rappresentanze sindacali unitarie . . ... ... Pag.

ALLEGATO 13

Protocollo d'intesa per I'applicazione del D.Lgs 626/94 ... ............... Pag.

LEGGI E REGOLAMENTI . ..o e Pag.

216

217

218

228

237

248

253

265

Xl



COSTITUZIONE DELLE PARTI
Il giorno 17 ottobre 2005 in Roma presso la sede della ANCC si sono incontrati:
tra

I’Associazione Nazionale delle Cooperative di Consumatori ANCC coop
(Lega Nazionale Cooperative e Mutue) rappresentata dal Presidente Aldo
Soldi, dal Vice Presidente Vicario Enrico Migliavacca, dai Vice Presidenti Paolo
Cantelli e Paolo Cattabiani, da Franco Barsali Responsabile del Settore Lavoro
e Formazione, da Andrea Papini e da una delegazione composta da Eden Ba-
raldi, Gianni Barbetti, Francesco Battaglino, Gianfranco Beltramini, Nicoletta
Bencivenni, Franco Branchetti, Mauro Bruzzone, Silvia Canepari, Stefania Con-
ti, Ernesto Dalle Rive, Maurizio Fasce, Piero Forconi, Angelo Gerli, Gastone Gi-
mignani, Edoardo Laccu, Luciano Landi, Paolo Palmerio, Graziano Pellicciari,
Fiorenzo Romé;

I’Associazione Nazionale Cooperative fra Dettaglianti ANCD - Conad (Le-
ga Nazionale Cooperative e Mutue) rappresentata dal Segretario Generale
Roberto Dessi, da Federico Genitoni Settore Sindacale e da Franco Artale, Mo-
reno Batani, Maristella Di Raddo, Lino Fioravanti, Enrico Navi, Marcello Tede-
schi, Stefania Ungaretti, Tiziana Zaccaria;

La Federazione Nazionale Cooperative di Consumo e della Distribuzione
(Confederazione Cooperative Italiane) rappresentata dal Presidente della Fe-
derconsumo Pierluigi Angeli, dal Vice Presidente Aldo Sironi, dal Direttore di Fe-
derconsumo Livio Camilli e da Mauro Dallape, Tiziano Bambi, Matteo Larice e
dal Responsabile Relazioni Sindacali Confcooperative Sabina Valentini;

I’Associazione Italiana Cooperative di Consumo (AGCI) rappresentata dal
Presidente Giorgio Brunelli con I'assistenza dell’Associazione Generale Coope-
rative Italiane rappresentata dal Presidente Maurizio Zaffi e da Filippo Turi del-
I'Ufficio Relazioni Industriali;

e

La Federazione ltaliana Lavoratori Commercio, Turismo e Servizi (FIL-
CAMS-CGIL), rappresentata dal Segretario Generale lvano Corraini, dal Re-
sponsabile del Settore e Presidente del C.D. Luigi Coppini, dai Segretari Nazio-
nali Carmelo Caravella, Flora Carlini, Marinella Meschieri, Bruno Perin, Mauri-
zio Scarpa, Carmelo Romeo, e dai componenti del Comitato Direttivo Naziona-
le: Abbonizio Marzia, Acconci Angela, Agassini Silvia, Albanella Luisa, Alberti
Donatella, Angelini Dalida, Anile Lucia, Antonioli Maura, Baini Giuliana, Bale-
strieri Francesca, Bandelloni Walter, Banella Ivo, Belli Otello, Besenzoni Gian-
franco, Bianchi Ennio, Bigazzi Sabina, Biscaro Vigilio, Bortolami Adriano, Botta
Danila, Bracone Sonia, Brogi Barbara, Broglia Miriam, Calo Luigina, Camellini
Elisa, Campari Ramona, Canepa Piero, Capponi Fabio, Caridi Samantha, Car-
nevale Maddalena, Carpino Giovanni, Casagranda Ezio, Castagnini Fabio, Ca-



stellani Cristina, Cattaneo Federica, Cetti Pierluigi, Ciarlo Giovanni, Ciavarella
Maria, Ciman Rosella, Cioffi Canio, Codonesu Sergio, Consolini Alessandra,
Corazzesi Luigi, Cuntrdo Anna, Dameli Nadia, Dangiolillo Marina, De Filippo An-
tonio, De Rocco Elena, Debbi Teresa, Decicco Tonino, Del Caro Paolo, Del Pa-
pa Loretta, Della Volpe Carla, Di Meglio Enzo, Di Pietro Claudio, Dragone Lucia,
Ez Zaaf Abdelaziz, Erbante Anna Pia, Esposito Rosa, Fabbri Ario, Fassina Ser-
gio, Fattini Romano, Ferrari Stefania, Ferrini Marcello, Filandetti Antonella, Fran-
cavilla Cosimo, Franceschini M.Antonia, Franceschini Sergio, Franceschini
Franco, Galati Armando, Galati Mario, Ghiaroni Patrizia, Giannessi Laura, Giup-
poni Zaverio, Govoni Marzio, Grimaldi Antonella, Guerriero Angelo, Guglielmi
Gabiriele, loris Marisa, Landini Alda, Lazzari Alberto, Libri Aldo, Lorusso Giu-
seppe, Losio Renato, Mafezzoli Dora, Maggio Maria, Magnani Luca, Mancini
Giuseppe, Mangili Mario, Manneschi Corrado, Manocchio Maria, Marconi Piero,
Margheritta Danilo, Marieschi Cristiano, Marsili Marsilio, Marianucci Daniela,
Martinelli Gianbattista, Masotti Maura, Mazziotta Manlio, Melillo Giuseppe, Me-
lotti Massimo, Merlo Lucia, Merola Adriana, Minn/ Cono, Minniti Carmela, Mon-
tanini Giusi, Morgese Gaetano, Morini Silvana, Moriconi Mauro, Moscagiuri An-
tonio, Muchon Giusi, Nesi Carmine, Nozzi Massimo, Orsi Michele, Palazzo An-
tonio, Papagna Mario, Pedretti Marco, Pes Daniela, Pestelli Sergio, Pinna Sal-
vatore, Pizzamiglio Santino, Poli Silvia, Ponti Licia, Pontiggia Riccardo, Rastelli
Bruno, Ricci Loretto, Roncaccia Gianni, Rossi Mauro, Sardyko Wioletta, Serafi-
ni Egidio, Sforza Giuseppe, Sgargi Walter, Scarnati Luigi, Scattolin Italia, Schia-
vone Vito, Silvestro Giuseppe, Simula Stefano, Soavi Rossella, Speriani Gio-
vanni, Stancampiano Antonio, Stornaiuolo Rosario, Susini Cristiana, Talenti En-
rico, Taratufolo Manuela, Tempesta Pasquale, Terenzi Antonio, Valenti Assunta,
Vanoli Giorgio, Veirana Fulvia, Vitagliano Andrea, Walzl Christine, Zanardi Gui-
do, Zapparoli Roberto, Zerlotti Caterina, Zucchini Leonardo, con l'intervento del-
la Confederazione Generale Italiana Lavoratori (CGIL) rappresentata dalla Se-
gretaria Confederale Nicoletta Rocchi;

La Federazione Italiana Sindacati Addetti Servizi Commerciali Affini e del
Turismo (FISASCAT-CISL) rappresentata dal Segretario Generale Gianni Ba-
ratta, dai Segretari Nazionali, Pierangelo Raineri, Pietro Giordano, Mario Piove-
san, Giovanni Pirulli, da: Salvatore Falcone, Alfredo Magnifico, Antonio Miche-
lagnoli, Roberto Ricciardi, Daniela Rondinelli, dell’Ufficio Sindacale unitamente
ad una delegazione trattante composta da: Hansjoerg Adami, Giovanni Agosti-
ni, Antonio Albiniano, Cecilia Andriolo, Giuseppe Arcieri, Jairo Luis Attanasio,
Antonio Bacci, Giuliana Baretti, Claudia Baroncini, Matteo Barrella, Dario Bat-
tuello, Beatrice Bernini, Alberto Bizzocchi, Cinzia Bonan, Claudio Bosio, Agosti-
no Bottani, Domenico Bove, Lidia Brachelente, Mauro Brinati, Gianfranco Brot-
to, Camillo Buffa, Roberta Cabrelle, Renato Cali, Angela Cal0, Giuseppe Cal-
zaghe, Leila Caola, Dario Campeotto, Gianluca Campolongo, Riccardo Campo-
rese, Giuseppe Cannavina, Felice Cappa, Malgara Cappelli, Rosalba Carai, Ve-
nera Carasi, Irmo Caretti, Salvatore Carofratello, Ronald Carpenter, EImina Ca-
stiglioni, Antonio Castrignano, Mirco Ceotto, Milena Cesca, Stefania Chirico,
Franco Ciccolini, Antonio Cinosi, Alberto Citerio, Celestino Comi, Luigi Conte,
Bruno Cordiano, Giuseppe Corona, Roberto Corona, Tina Coviello, Patrizio Cu-
sano, Patrizio Dall’Ara, Enrico De Peron, Carla De Stefanis, Adriano Degioanni,



Marco Demurtas, Ermanno Di Gennaro, Pancrazio Di Leo, Gennaro Di Micco,
Carlo Di Paola, Luca Di Polidoro, Paolo Duriavig, Ulrike Egger, Quinto Fantini,
Adalberto Farina, Fabrizio Ferrari, Domenico Ferrigni, Santo Ferro, Francesco
Ferroni, Antonio Fiorenza, Ferruccio Fiorot, llda Fittipaldi, Giuseppe Foti, Lavi-
nia Francesconi, Loredana Franco, Andrea Gaggetta, Eustachio Gaudiano,
Adriano Giacomazzi, Giovanni Giudice, Daniele Grieco, Alessandro Gualtieri,
Davide Guarini, Giampiero Guidi, Pietro lanni, Mario lanniello, Alessandro In-
grosso, Fortunato Lo Papa, Angela Kalaydijan, Petra Erika Klotz, Angela Laz-
zaro, Carmela Licenziato, Luca Maestripieri, Diego Magnani, Tila Mair, Iride
Manca, Gilberto Mangone, Fortunato Mannino, Lucio Marchesin. Maurizio Mar-
colin, Giovanni Marini, Tiziana Mastrangelo, Antonio Mastroberti, Dieter Mayr,
Gianfranco Mazza, Renata Mazzacco, Germano Medici, Maria Giovanna Mela,
Amedeo Meniconi, Mario Miccoli, Franco Michelini, Cristiano Montagnini, Biagio
Montefusco, Aniello Montuolo, Bice Musocchi, Michele Musumeci, Nicola Ne-
sticd, Stefania Nicoloso, Marco Paialunga, Silvano Pandolfo, Ugo Parisi, Federi-
co Pascucci, Marcello Pasquarella, Simone Pesce, Luigino Pezzuolo, Giorgio
Piacentini, Daniela Piermattei, Leonardo Piccinno, Pietro Pizzingrilli, Alberto
Pluda, Rita Ponzo, Gualtiero Quetti, Vincenzo Ramogida, Rosetta Raso, Vin-
cenzo Riglietta, Maurizia Rizzo, Tullio Ruffoni, Carlo Russo, Eugenio Sabelli,
Maurizio Saja, Mariano Santarsiere, Luciano Santigli, Bruno Sassi, Alessandra
Savoia, Santo Schiappacasse, Rolando Sirni, Marco Sismondini, Selena Soleg-
giati, Francesco Span0, Carmela Tarantini, Giuseppe Tognacca, Fernando To-
ma, Oscar Turati, Filippo Turi, Mauro Urli, Michele Vaghini, Costantino Vaidanis,
Lelio Vallaro, Elena Maria Vanelli, Maria Teresa Vavassori, Marco Vecchiattini,
Eugenio Vento, Marco Verde, Giovanni Zambelli; con I'intervento della Confede-
razione ltaliana Sindacati Lavoratori (CISL) rappresentata dal Segretario Confe-
derale Giorgio Santini;

La Unione Italiana Lavoratori Turismo Commercio e Servizi (UILTuCS-UIL),
rappresentata dal Segretario Generale Brunetto Boco, dal Responsabile del
Settore Segretario Nazionale Gianni Rodilosso, dai Segretari Nazionali: Emilio
Fargnoli, Caterina Fulciniti, Marco Marroni, Parmenio Stroppa, dal Presidente
Raffaele Vanni, da Antonio Vargiu del Dipartimento Sindacale; dai componenti
del Comitato Direttivo Nazionale Sergio Amari, Paolo Andreani, Antonio Andri-
sano, Cristiano Ardau, Sergio Ariodante, Pietro Baio, Giuliana Baldini, Giusep-
pe Ballato, Enzo Bardi, Giuseppina Belletti, Gaetano Bentivegna, Bruno Bettoc-
chi, Luigino Boscaro, Salvatore Bove, Roberto Broglia, Gianni Callegaro, Osval-
do Cappadona, Giovanni Casa, Maurizio Casadei, Agata Castiglione, Roberto
Ceccarelli, Grazia Chisin, Nicola Cieri, Gianluca Cioccoloni, Rosario Cusi, Ma-
rio D’Angelo, Luigi De Mitri Pugno, Michele De Simone, Sergio Del Zotto, Roc-
co Della Luna, Sergio Diecidue, Alessandro Fanzone, Salvatore Fanzone, Ga-
briele Fiorino, Marianna Flauto, Stefano Franzoni, Giovanni Gazzo, Cataldo
Giammella, Giuliano Giannetti, Giovanni Giorgio, Marcello Gregorio, Giancarlo
Guidi, Luciano Gullone, Cesare lerulli, Antonino llarda, Pietro La Torre, Cosimo
La Volta, Maria Ermelinda Luchetti, Roberto Maestrelli, Massimo Marchetti, Gil-
berta Massari, Maurizio Milandri, Ivano Morandi, Milva Moretta, Roberta Musu,
Antonio Napoletano, Raffaella Nomade, Francesco Ortelli, Leonardo Pace, Au-
relio Pellegrini, Antonio Petrelli, Giannantonio Pezzetta, Bruno Pilo, Arianna Pi-



torri, Paolo Proietti, Maurizio Regazzoni, Ennio Rovatti, Giuseppe Sagliocco,
Carlo Sama, Pasquale Sastri, Luigi Scardaone, Fabio Scapinelli, Luciano Scia-
scia, Riccardo Serri, Remigio Servadio, Fabio Servidei, Giuseppe Silvestri, Eli-
sabetta Sorgia, Gennaro Strazzullo, Michele Tamburrelli, Ivana Veronese, Anto-
nio Verrino, Arcangelo Vurruso, Angelo Zarfati, Giuseppe Zimmari; da una rap-
presentanza del settore della cooperazione composta da: Enrica Buono, Silvio
Ceru, Marco Conficconi, Francesco Crispo, Massimiliano La Bruna, Ernesto
Lombardo, Claudio Moretti, Paclo Mezzorana, Salvatore Sorce, Sabino Patruno,
Mario Rapposelli, Gianluigi Renna, Carlo Salvadori, Salvatore Sorce, Sandro
Soldi, Giorgio Zattoni; e con la partecipazione della Unione lItaliana del Lavoro
(UIL) nella persona del Segretario Confederale Lamberto Santini;

le suddette parti, visti

il CCNL per dipendenti da imprese della distribuzione cooperativa stipulato in
data 5 ottobre 1999;

il relativo accordo di rinnovo siglato in data 2 luglio 2004
hanno convenuto la stipula definitiva del

Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per dipendenti da imprese della distri-
buzione cooperativa costituito da:

- Premessa e sfera di applicazione del CCNL;
- Da 4 Parti, 30 Titoli e 209 articoli;
- Allegatin® 13

Letto, approvato e sottoscritto dai rappresentanti
di tutte le parti stipulanti



AVVERTENZA

Le parti stipulanti si danno reciprocamente atto che la titolazione dei singoli ar-
ticoli risponde soltanto alla esigenza di migliorare la consultazione del testo con-
trattuale.

| titoli, pertanto, non sono esaustivi nell'indicazione dei contenuti dei singoli ar-
ticoli e, quindi, in quanto tali non costituiscono elemento di interpretazione del-
la norma.

Le parole ed i numeri evidenziati in corsivo indicano le innovazioni apportate
dall’accordo di rinnovo del 2 luglio 2004 ed in fase di stesura.



PREMESSA AL CCNL

Il presente Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro, richiamandosi ai criteri ed
ai contenuti del “Protocollo sulla politica dei redditi e dell’occupazione, sugli as-
setti contrattuali, sulle politiche del lavoro e sul sostegno al sistema produttivo”
del 23 luglio 1993, si propone di realizzarne obiettivi e finalita nel mutato conte-
sto socio-economico, nazionale ed internazionale.

A fronte dell’accentuata dinamica della concorrenza fra imprese, che caratteriz-
za l'andamento del mercato anche nel settore di applicazione del presente
CCNL, dello stadio avanzato del processo di integrazione europea, della di-
mensione assunta dal fenomeno della globalizzazione delle attivita produttive e
degli scambi commerciali, le parti firmatarie, ribadendo, in linea di principio, la
persistente validita delle linee ispiratrici del Protocollo del luglio 1993 in materia
di politica dei redditi, auspicano che eventuali modifiche possano risultare ri-
spondenti al duplice obiettivo di salvaguardare la competitivita delle imprese e
di riconoscere ai lavoratori benefici economici effettivi. In questo spirito esse si
ripromettono di contribuire all’azione delle rispettive Confederazioni nell’even-
tuale negoziato interconfederale sulla revisione degli assetti contrattuali.

Le parti firmatarie del presente CCNL, consapevoli dell’incidenza delle politiche
fiscali, intese in senso lato, sia sulle condizioni di competitivita delle imprese, sia
sullandamento reale del reddito dei lavoratori, auspicano altresi interventi legi-
slativi di riforma in grado di contenere la dinamica del costo del lavoro. Con la
stipulazione del presente CCNL le parti firmatarie hanno inteso contemperare
esigenze produttive delle imprese e bisogni di tutela dei lavoratori, sia attraver-
so strumenti ed istituti gia esistenti, sia definendo nuovi contenuti negoziali. In
questo spirito esse softtolineano la necessita che, in sede applicativa, vengano
in particolare valorizzati alcuni elementi che hanno contribuito in maniera signi-
ficativa alla definizione degli equilibri negoziali:

® la concertazione a tutti i livelli della struttura contrattuale, come stru-
mento di amministrazione delle regole concordate e di prevenzione dei
conflitti;

® |a bilateralita, con particolare riguardo alle funzioni che potranno essere
svolte dall’Ente bilaterale nazionale della distribuzione cooperativa;

o il ‘welfare complementare’, con particolare riferimento all’attuazione del
Fondo di assistenza sanitaria integrativa per i lavoratori della distribuzio-
ne cooperativa;

e le regole in materia di tutela della liberta e dignita dei lavoratori e delle
lavoratrici, segnatamente quelle riguardanti la repressione del fenomeno
del mobbing e delle molestie sessualli.

In aderenza alle indicazioni dell’lUnione europea, con particolare riferimento a
quelle tracciate nell'ambito della c.d. strategia europea per I'occupazione, le par-
ti firmatarie del presente CCNL, infine, concordano sul valore della formazione,
di base e continua, come strumento in grado di contribuire agli obiettivi dell’oc-
cupabilita e dell’adattabilita dei lavoratori, assicurando il perseguimento di pit
elevati livelli di occupazione stabile.



VALIDITA E SFERA DI APPLICAZIONE DEL CONTRATTO

Il presente contratto disciplina il rapporto di lavoro del personale dipendente dal-
le cooperative di consumo, dai consorzi da queste costituiti, nonché dipendenti
di societa costituite 0 comunque controllate dalle predette cooperative o con-
sorzi, che appartengano al settore della distribuzione, del terziario e dei servizi.
Esso si applica altresi al personale dei laboratori annessi e al personale dei re-
parti commerciali delle cooperative con attivita promiscua.

Il presente contratto si applica anche ai rapporti di lavoro del personale dipen-
dente da cooperative fra dettaglianti, ai loro consorzi e societa di servizio alle
cooperative e ai consorzi del settore.

Il presente contratto, che per tutto il periodo della sua validita deve essere con-
siderato un complesso normativo unitario e inscindibile, che ha efficacia in tutto
il territorio nazionale & complessivamente migliorativo rispetto al precedente
CCNL, sostituisce ad ogni effetto le norme di tutti i precedenti contratti collettivi
nazionali, provinciali, aziendali, accordi speciali, usi e consuetudini riferentisi ai
medesimi settori e categorie indicati nel precedente comma. Sono fatte salve,
per tutti i lavoratori, le relative condizioni di miglior favore comunque acquisite.

Per quanto non previsto dal presente contratto valgono le disposizioni di legge
vigenti in materia.

Chiarimento a verbale

Ai fini dell’applicazione del presente contratto i consorzi vengono considerati, a
tutti gli effetti, aziende autonome, in quanto autogestiti, a termine dei singoli Sta-
tuti, dalle cooperative delle rispettive zone.

Nota a verbale

In relazione all’applicazione del presente CCNL alle societa controllate nei casi
in cui si verificasse la necessita di un cambiamento di applicazione di contratto

le parti si incontreranno preventivamente per esaminare le necessarie armoniz-
zazioni.
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PARTE PRIMA

RELAZIONI SINDACALI
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TITOLO |
SISTEMA DI RELAZIONI SINDACALI

Art. 1
ORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA

1. Le parti, rilevato che rientra negli obiettivi comuni la realizzazione di condi-
zioni che consentano una piu marcata presenza della cooperazione nel paese
e una sempre maggiore efficienza e competitivita delle Cooperative nel settore
distributivo anche quale premessa indispensabile per sviluppare 'occupazione,
riconoscono I'importanza di favorire, a tal fine, lo sviluppo di un sistema di cor-
rette relazioni sindacali e la ricerca di comportamenti coerenti, anche negoziali,
da parte dei propri rappresentati per affermare un processo di piu larga parteci-
pazione, nel quadro di una comune concezione di valori di democrazia econo-
mica e d’'impresa, anche attraverso 'esercizio dei diritti sindacali e un migliore
utilizzo degli strumenti di cui al presente CCNL.

2. Le parti stipulanti il presente CCNL concordano di organizzare un sistema di
relazioni sindacali come sotto specificato:

2.1. informazione ai livelli: nazionale, regionale e aziendale,
con le modalita stabilite dall’art. 2 (diritti di informazione);

2.2. partecipazione e confronto per le materie e con le modalita indicate
nell’art. 3;

2.3. contrattazione collettiva al livello nazionale ed al secondo livello
di contrattazione con le modalita e i contenuti stabiliti nell’art. 77.

3. Strumenti per un’efficace gestione delle relazioni sindacali vengono definiti:

3-1  Osservatorio Nazionale (art. 6);
3-2 Commissione Paritetica Nazionale (art. 7);
3-3  Enti Bilaterali (artt. 8 e 9).

4. In questo contesto e a tutti i livelli, assume valore politico un’etica di rapporti
che salvaguardi il pluralismo sindacale che si € realizzato nella esperienza ita-
liana quale patrimonio positivo delle Organizzazioni Sindacali e cooperative fir-
matarie del presente contratto.

5. Le parti, anche alla luce del nuovo sistema di relazioni sindacali, sono impe-
gnate a perseguire comportamenti, politiche contrattuali e politiche salariali coe-
renti con gli obiettivi indicati dal Protocollo del 23 luglio 1993(1).

6. Le imprese rientranti nella sfera di applicazione del presente contratto perseguiranno in-
dirizzi di efficienza, innovazione e sviluppo delle proprie attivita che nelle compatibilita di
mercato siano tali da poter contenere i prezzi entro i livelli necessari alla politica dei redditi.

1 Vedi pag. 218.
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7. Le parti si danno atto che le innovazioni in materia di relazioni sindacali, strut-
tura contrattuale e diritti individuali, esprimono lintendimento di perseguire gli
obiettivi comuni di democrazia economica e di partecipazione ai processi di svi-
luppo della cooperazione e dell’occupazione.

8. Una coerente gestione del CCNL nel rispetto, a tutti i livelli, di quanto previsto
nel sistema di relazioni sindacali, costituisce un impegno delle parti e pud con-
sentire, alla verifica, di aprire la strada ad ulteriori avanzamenti.

9. Al fine di risolvere eventuali controversie sul sistema delle relazioni indicate
nel presente articolo su richiesta anche di una delle parti e nel rispetto di quan-
to previsto si ricorrera ad un confronto tra le organizzazioni firmatarie il presen-
te contratto a livello territoriale prima e a livello nazionale poi, da esaurirsi entro
20 giorni dalla data di richiesta. Trascorso tale periodo ed esperite le procedure,
le parti riprenderanno liberta di azione.

10. Al fine di risolvere eventuali controversie di interpretazione e di applicazione
di interi istituti e di singole clausole contrattuali, con esclusione della materia
delle sanzioni disciplinari, su richiesta anche di una delle parti e nel rispetto di
quanto previsto, verra attivata la Commissione Paritetica Nazionale di cui all’art.
7 del presente CCNL.

11. Le parti si incontreranno periodicamente, di norma ogni 6 mesi o anticipata-
mente su richiesta, al fine di valutare le relazioni intercorrenti tra la normativa
contrattuale e la legislazione emanata in materia di rapporto di lavoro.

Art. 2
DIRITTI DI INFORMAZIONE

1. Le parti, ferma restando la piena autonomia di poteri decisionali e di respon-
sabilita gestionali delle Cooperative e le rispettive distinte responsabilita delle
Associazioni Cooperative e delle Organizzazioni Sindacali dei lavoratori, con-
cordano il seguente sistema di informazione.

2. Al fine di consentire alle Organizzazioni Sindacali firmatarie del presente
CCNL una adeguata conoscenza delle problematiche relative ai rilevanti feno-
meni collegati ai processi di sviluppo e ristrutturazione ed alle relative innova-
zioni tecnico-organizzative, nonché ai loro riflessi sulla organizzazione del lavo-
ro e sui livelli occupazionali e professionali, saranno fornite le informazioni sta-
bilite ai diversi livelli di competenza come sotto specificato (nazionale, regiona-
le, aziendale) allo scopo di consentire anche I'attivazione di una eventuale fase
di confronto sui progetti di cui all’art. 3 (partecipazione).
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3. In relazione a quanto sopra, ciascuna delle Associazioni Cooperative, in pie-
na autonomia, fornira alle predette Organizzazioni Sindacali informazioni sulle
materie indicate ai livelli e con le procedure stabilite nel presente articolo; per
quanto riguarda le informazioni sui progetti con le procedure previste dal punto
3 dell’art. 3.

A) LIVELLO NAZIONALE

1. Di norma annualmente, entro il primo quadrimestre, saranno fornite, nel cor-
so di un apposito incontro, informazioni globali, articolate per tipologia struttura-
le, riferite alle prospettive del settore, alla evoluzione complessiva del sistema di
imprese cooperative associate, agli orientamenti inerenti le modificazioni tecni-
co-organizzative ed ai prevedibili riflessi sugli andamenti occupazionali e sulla
struttura della occupazione, suddivisa per livelli e per tipologia dei contratti di as-
sunzione, con particolare riferimento alla occupazione giovanile e femminile.

2. In questo ambito e nei suoi termini piu generali, I'informazione riguardera inol-
tre la costituzione di nuove societa, i mutamenti degli assetti societari, le affilia-
zioni, le concentrazioni, le fusioni, le acquisizioni di rilevanti partecipazioni so-
cietarie, avverra nel rispetto dei tempi di decisione delle cooperative e sara pre-
ventiva nei termini di cui al successivo art. 3, punto 3, lett. A). Tale informazione
si riferira anche alle articolazioni regionali €/o interregionali interessate.

3. Saranno altresi fornite informazioni globali in materia di politiche commercia-
li, con riferimento ai rapporti con la produzione, alla struttura dei consumi e al
ruolo della cooperazione, per stabilire rapporti funzionali con i programmi agri-
coli e industriali tali da consentire una politica commerciale e degli assortimen-
ti coerente rispetto alle esigenze dei consumatori.

4. Nel corso degli incontri saranno fornite informazioni anche sui problemi ine-
renti la riforma del settore distributivo e sulle iniziative reciproche verso i pubbli-
Ci poteri per porre in atto politiche coerenti per il rinnovamento del settore distri-
butivo, nel quadro di una riorganizzazione settoriale e territoriale che consenta
alla cooperazione di consumo di svilupparsi nel territorio nazionale attraverso
una qualificata presenza strutturale e commerciale.

5. Le Associazioni Cooperative nazionali, a fronte di propri progetti strategici di
rilevanza nazionale e/o territoriale forniranno, nel corso di appositi incontri alle
Segreterie Nazionali delle OO.SS. firmatarie del presente CCNL informazioni re-
lative alle caratteristiche dei progetti, ai piani di investimento ed ai tempi di rea-
lizzazione. Acquisite tali informazioni le parti potranno concordemente dare at-
tuazione alle previsioni ed alle procedure di cui all’art. 3 lett. A) e B).
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6. Nello stesso incontro saranno esaminati la dinamica evolutiva della rete com-
merciale ed i conseguenti effetti sulloccupazione, le problematiche inerenti alla
legislazione commerciale e di disciplina dell’orario di apertura dei negozi, anche
con riferimento al Digs n° 114/98, nonché ai nuovi processi in tema di mercato
del lavoro, come disciplinati dal presente CCNL.

B) LIVELLO REGIONALE®

1. Di norma annualmente, entro il primo quadrimestre, dalle Associazioni delle
Cooperative saranno fornite alle strutture regionali interessate delle Organizza-
zioni Sindacali firmatarie del presente CCNL, nel corso di un apposito incontro,
informazioni globali riferite ai processi di sviluppo e di ristrutturazione delle coo-
perative associate, con particolare riferimento ai programmi che comportano
nuovi insediamenti o processi di mobilita dei lavoratori, nonché informazioni su-
gli andamenti occupazionali e sulla struttura della occupazione con particolare
riferimento all’occupazione giovanile e femminile e sui processi di esternalizza-
zione.

Saranno altresi fornite informazioni globali sulle politiche commerciali, sulla
struttura e sul’landamento complessivo dei prezzi dei prodotti di piu largo con-
sumo e sui rapporti con la produzione.

Le informazioni di cui sopra, se riferite alle cooperative fino a 50 dipendenti, ove
anche finalizzate alla contrattazione di secondo livello, saranno necessaria-
mente piu articolate e suddivise, con particolare riferimento ai nuovi insedia-
menti ed alla loro localizzazione, nonché alle implicazioni in materia di organiz-
zazione del lavoro, di occupazione e di mobilita.

2. Il suddetto incontro vertera anche sulla opportunita di raccordare la presenza
e lo sviluppo della cooperazione distributiva con i programmi degli enti pubblici
territoriali e con le necessita complessive del settore distributivo nel territorio, in
una prospettiva riformatrice, mettendo in atto iniziative reciproche volte a ri-
muovere gli ostacoli che impediscono tale sviluppo.

3. In occasione di prevedibili provvedimenti legislativi e/o amministrativi relativi
agli orari degli esercizi commerciali le parti interessate concorderanno incontri
specifici prima dell’adozione dei provvedimenti da parte dell’autorita compe-
tente.

4. Le parti si danno atto che qualora il diritto di informazione, per la qualita e la
dimensione delle materie, interessi piu Regioni, il confronto avverra fra Asso-
ciazioni Distrettuali e i rappresentanti delle Organizzazioni Sindacali Regionali
interessate e/o le Organizzazioni Nazionali stipulanti il presente CCNL.

2 La rappresentanza delle Associazioni delle Cooperative nel confronto a livello regionale sara
quello distrettuale la dove la struttura associativa delle Cooperative abbia assunto tali dimensioni.
Per le province di Trento e Bolzano, invece, il livello regionale € sostituito dal livello provinciale.
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5. Nello stesso incontro saranno esaminati la dinamica evolutiva della rete com-
merciale ed i conseguenti effetti sulloccupazione, le problematiche inerenti alla
legislazione commerciale e di disciplina dell’orario di apertura dei negozi, anche
con riferimento al Digs n° 114/98, nonché ai nuovi processi in tema di mercato
del lavoro, come disciplinati dal presente CCNL.

C) LIVELLO AZIENDALE

1. Nelle cooperative con oltre 50 dipendenti saranno fornite alle strutture delle
Organizzazioni Sindacali firmatarie del presente contratto e alle R.S.U./R.S.A. di
cui allart. 18, nel corso di un apposito incontro da tenersi di norma entro il pri-
mo quadrimestre del’anno e comunque su richiesta di una delle parti, informa-
zioni riguardanti le prospettive della cooperativa, del consorzio, o delle societa
da esse costituite o controllate, i programmi di sviluppo e innovazioni tecnologi-
che e le conseguenti riorganizzazioni aziendali, con particolare riferimento:

. ai nuovi insediamenti e alla loro localizzazione;

Il. agli accordi intervenuti in materia di costituzione di nuove societa e/o
mutamenti di assetti societari, concentrazioni, fusioni, acquisizione di ri-
levanti partecipazioni societarie;

lll. alle prevedibili implicazioni in materia di organizzazione del lavoro, di oc-
cupazione e di mobilita;

IV. ai programmi di formazione professionale nelle cooperative con oltre 300
dipendenti, secondo le previsione di cui al comma 5 dell’art. 37;

V. al rapporto biennale sulla situazione del personale ai sensi dell’art. 9 leg-
ge n° 125/1991, per le imprese con oltre 100 dipendenti;

VI. alla terziarizzazione, affiliazione, utilizzo lavori atipici (tali informazioni
saranno fornite, in termini preventivi, anche a livello di singola unita pro-
duttiva);

VII. agli inserimenti relativi alle categorie protette.

Vlll. al calendario delle aperture domenicali e festive (tali informazioni saran-
no fornite anche a livello di singola unita produttiva).

2. Durante l'incontro saranno fornite, inoltre, informazioni sulla struttura e il fun-
zionigramma aziendale, sulla dinamica e sulla struttura dell’occupazione (a tem-
po pieno, a tempo parziale, a tempo determinato), suddivisa per livelli e sui pro-
grammi formativi, dati derivanti dal bilancio consuntivo e dalle attivita dell’azien-
da nonché dati riferiti al bilancio preventivo ed al suo andamento periodico nel-
'anno di riferimento.

3. Saranno fornite altresi informazioni sugli aspetti generali delle politiche com-

merciali e su quelle che saranno adottate dalla cooperativa a favore e a tutela
dei consumatori.
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4. Le informazioni suddette saranno fornite con la necessaria tempestivita ai fi-
ni dell’'utilita del confronto anche in relazione alla possibile attivazione di quanto
previsto al successivo art. 3, ivi compreso quanto previsto dalle procedure.

Dichiarazione a verbale

Le parti concordano che le informazioni fornite ai livelli A), B), C), ad esclusione
di quelle aventi carattere strategico comunicate alle Segreterie delle OO.SS. fir-
matarie, laddove siano state espresse in forma scritta saranno trasmesse anche
all'Osservatorio Nazionale ove contribuiranno ad alimentare la banca dati dello
stesso

Art. 3
PARTECIPAZIONE

A) CONFRONTO SUI PROGETTI

1. Con riferimento alle informazioni di maggiore interesse, contenute nel prece-
dente articolo, inerenti i piu significativi piani di sviluppo e ristrutturazione, le
conseguenti innovazioni tecnico organizzative nei comparti commerciali e i loro
riflessi sulla organizzazione del lavoro, sui livelli occupazionali e professionali, le
Organizzazioni Sindacali competenti per livello potranno avanzare formale ri-
chiesta per I'apertura di una fase di confronto.

2. Le parti si impegnano all’obbligo della riservatezza rispetto alle informazioni
acquisite. Nel caso di violazione dell’'obbligo le parti si incontreranno per valuta-
re le conseguenze e decidere le opportune iniziative.

3. Rimane inteso che le informazioni relative a tale confronto saranno riferite al-
la fase successiva liter formativo del progetto iniziale proprio delle cooperative,
e preventive rispetto alla definizione del progetto finale e del relativo piano di fat-
tibilita in modo da consentire alle Organizzazioni Sindacali e alle R.S.U./R.S.A.
una effettiva partecipazione ai medesimi.

4. In particolare, a seguito della decisione assunta dall'impresa per nuovi inve-
stimenti, si concorderanno incontri specifici per dare vita ad un confronto sui
progetti della organizzazione del lavoro funzionale all'investimento, della distri-
buzione degli orari e della composizione degli organici e delle professionalita.

5. Le parti convengono altresi sull’utilita di pervenire ad intese aziendali che
prevedano, sperimentalmente e con le opportune verifiche, forme di corre-
sponsabilizzazione dei lavoratori al processo produttivo, attraverso nuove mo-
dalita di partecipazione diretta dei lavoratori stessi ad elementi di organizza-
zione del lavoro.
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B) PROCEDURE

1. Relativamente al precedente punto a) si conviene che la richiesta di confron-
to dovra essere inoltrata per iscritto all’azienda e alla Associazione Cooperativa
competente per territorio entro 6 giorni dal momento in cui le informazioni sono
state fornite.

2. Lazienda interessata e I’Associazione cooperativa competente per livello, ri-
cevuta la richiesta di cui al comma precedente, attiveranno il confronto con le
Organizzazioni Sindacali competenti per livello realizzando concretamente la
partecipazione del sindacato sulle problematiche in esame, anche per favorire
le occasioni di sviluppo occupazionale e di crescita professionale, di migliora-
mento delle condizioni complessive di lavoro, nonché per superare i punti di de-
bolezza aziendali, anche attraverso adeguate forme di flessibilita organizzativa
e di mobilita, di cui all’art. 34, basata sulla riutilizzazione economicamente vali-
da delle risorse produttive e professionali.

3. La suddetta fase di confronto dovra essere attuata entro 10 (dieci) giorni
dalla richiesta e dovra esaurirsi entro 10 (dieci) giorni dalla data della riunio-
ne in cui il confronto stesso & stato avviato, salvo le proroghe che le parti con-
corderanno. In ogni caso, fino all’esaurimento della procedura di cui sopra, le
Organizzazioni Sindacali non daranno luogo a manifestazioni di conflittualita
inerenti gli argomenti in oggetto, né le imprese daranno attuazione ai loro pia-
ni e progetti.

4. Nell’ambito della procedura suddetta le parti possono istituire per i livelli di
competenza, a partire da quello aziendale, Comitati Consultivi Paritetici for-
mati per il livello nazionale e/o regionale da rappresentanti delle Organizza-
zioni Sindacali e dalle Associazioni Cooperative competenti per livello e, per
il livello Aziendale, dalle aziende interessate, dalle R.S.U./R.S.A. e dalle
0O0.SS. competenti per livello, con il compito di esprimere la valutazione at-
traverso un parere formale, obbligatorio, ma non vincolante nonché indica-
zioni di eventuali opzioni o programmi alternativi. Detti Comitati potranno re-
digere un apposito verbale sottoscritto dai componenti da trasmettere alle ri-
spettive Organizzazioni.

5.1 Comitati paritetici suddetti, costituiti dai rappresentanti di cui sopra, saranno
composti da 6 (sei) membri nominati in rappresentanza delle Organizzazioni
Sindacali e/o R.S.U./R.S.A. e da 6 (sei) membri nominati dalla Associazione
Cooperativa competente per livello o dalla azienda interessata.
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C) ACCORDI DI AVVIO

1. Al fine di favorirne il successo le parti, anche come coerente sviluppo di quan-
to previsto dai precedenti punti, a fronte di nuovi insediamenti ed a ampliamen-
ti di rilevante importanza di insediamenti gia esistenti avvieranno confronti pre-
ventivi tesi a definire accordi di avvio sulle materie relative all’organizzazione del
lavoro e all'utilizzo degli impianti, alla occupazione quali-quantitativa ed all’arti-
colazione dell’'orario, alle flessibilita organizzative.

Il confronto si dovra esaurire, di norma, un mese prima del nuovo insediamento.

Art. 4
LIVELLI DELLA CONTRATTAZIONE

Le parti convengono che la contrattazione viene effettuata esclusivamente su
due livelli: nazionale per il primo livello e aziendale per il secondo(3).

Art. 5
PROCEDURE DEL NEGOZIATO CONTRATTUALE

Ai sensi del Protocollo 23 luglio 1993 le parti per i rispettivi livelli di competenza si atterran-
no alle procedure di seguito indicate, ritenute funzionali alla tempestiva conclusione delle
vertenze e allintento di prevenire il conflitto ed evitare carenze contrattuali.

A) RINNOVO DEL CONTRATTO NAZIONALE

1. Le Organizzazioni Sindacali si impegnano a presentare la piattaforma riven-
dicativa per il rinnovo del contratto in tempo utile per consentire I'apertura delle
trattative tre mesi prima della scadenza del contratto.

2. Le Associazioni Cooperative si impegnano ad iniziare le trattative entro 20
giorni decorrenti dalla data di ricevimento della piattaforma. In occasione del pri-
mo incontro oltre alla illustrazione dei contenuti della piattaforma tra le delega-
zioni trattanti si definira il percorso del negoziato.

3. Durante i tre mesi antecedenti e nel mese successivo alla scadenza del con-
tratto e comunque per un periodo complessivamente pari a quattro mesi dalla
data di presentazione della piattaforma di rinnovo, le parti non assumeranno ini-
ziative unilaterali né procederanno ad azioni dirette.

4. Le parti si danno atto che in assenza di accordo, dopo un periodo di vacan-
za contrattuale pari a 3 mesi dalla scadenza del CCNL, ai lavoratori dipendenti
ai quali si applica il contratto non ancora rinnovato sara corrisposto, a partire dal

3 Ferme restando le materie di cui all’art. 11 titolo lll, per le province di Trento e Bolzano, per quan-
to attiene la contrattazione di secondo livello, in sostituzione della contrattazione integrativa azien-
dale potra essere effettuata la contrattazione provinciale.
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mese successivo e comunque dopo tre mesi dalla data di presentazione della
piattaforma di rinnovo se successiva alla scadenza del contratto, un elemento
provvisorio della retribuzione denominato “indennita di vacanza contrattuale”.
Limporto di tale elemento sara pari al trenta per cento del tasso di inflazione
programmato, applicato ai minimi retributivi contrattuali vigenti, inclusa la ex in-
dennita di contingenza. Dopo sei mesi, sempre in assenza di accordo, detto im-
porto sara pari al cinquanta per cento della inflazione programmata. Tale mec-
canismo sara unico per tutti i lavoratori.

5. La violazione della norma di cui al comma 3 della presente lettera A) com-
porta come conseguenza a carico della parte che vi ha dato causa, I'anticipa-
zione o lo slittamento di tre mesi del termine a partire dal quale decorre I'inden-
nita di vacanza contrattuale.

6. Lindennita di vacanza contrattuale, eventualmente erogata, cessera dalla de-
correnza dell’accordo di rinnovo del contratto.

B) RINNOVO DEI CONTRATTI DI SECONDO LIVELLO

1. Gli accordi aziendali sono rinnovabili nel rispetto del principio dell’autonomia
dei cicli negoziali.

2. Entro 20 giorni decorrenti dalla data di ricevimento delle richieste sindacali,
nel rispetto delle norme e delle procedure contrattuali, le aziende si impegnano
ad iniziare le trattative stabilendo il percorso del negoziato.

3. Durante tre mesi dalla data di presentazione della piattaforma e per il mese
successivo alla scadenza dell’accordo, e comunque per un periodo complessi-
vamente pari a quattro mesi dalla data di presentazione delle richieste di rinno-
Vo, saranno garantite condizioni di normalita sindacale con esclusione del ricor-
so ad agitazioni relative alla predetta piattaforma.
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TITOLO Il
STRUMENTI DELLE RELAZIONI SINDACALI

Art. 6
OSSERVATORIO NAZIONALE

Al fine di raccogliere, elaborare e utilizzare gli elementi di conoscenza necessari
ad un confronto sistematico sui temi di rilevante interesse reciproco sotto spe-

cificati,

le parti convengono di costituire 'Osservatorio Nazionale sulla distribu-

zione cooperativa, secondo le modalita di funzionamento di cui al regolamento
allegato, con lo scopo precipuo di:

VI.
VII.

VIII.

confrontare i reciproci orientamenti, individuando eventuali proposte di
approfondimento, in merito alle evoluzione della normativa nazionale e
comunitaria del settore;

realizzare una informazione reciproca in materia di politiche del lavoro e
di riforma del sistema distributivo, anche al fine di individuare iniziative
nei confronti delle competenti autorita;

analizzare la struttura del settore della distribuzione cooperativa nonché
quella della occupazione suddivisa per sesso, tipologia di contratto e per
livelli di inquadramento;

seguire 'andamento della occupazione femminile e acquisire conoscen-
ze adeguate alla specificita della materia allo scopo di individuare azio-
ni positive volte a concretizzare le pari opportunita, collaborando a tal fi-
ne con la commissione paritetica nazionale per le pari opportunita, di cui
al comma 2 dell’art. 35;

rilevare eventuali problematiche derivanti dall'inserimento in azienda di
lavoratori extracomunitari, tossicodipendenti, etilisti e portatori di handi-
caps ed individuare le iniziative che possono concorrere alla loro solu-
zione;

sviluppare una analisi generale dei fabbisogni formativi del settore;
svolgere indagini ed approfondire lo stato delle relazioni sindacali anche
a livello europeo, I'evoluzione e gli esiti della contrattazione collettiva del
settore, esaminando le dinamiche contrattuali nel complesso della distri-
buzione commerciale e quelle del costo del lavoro anche in rapporto al-
la legislazione e contribuzione sociale;

seguire lo sviluppo del lavoro interinale — nel’ambito delle norme stabili-
te dalla legislazione e dalle intese tra le parti sociali — e dei lavori atipici;
sviluppare analisi sui sistemi di partecipazione nella distribuzione com-
merciale e cooperativa in Italia e in Europa e sul dialogo sociale euro-
peo;

ricevere dalle organizzazioni territoriali, gli accordi realizzati a livello
aziendale curandone l'analisi e la registrazione secondo quanto stabilito
dalla legge 936/86 di riforma del CNEL.
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2. A livello nazionale si effettueranno degli incontri al fine di monitorare le politi-
che del lavoro, quanto previsto in materia di assistenza sanitaria integrativa,
nonché le iniziative formative svolte per la categoria dei Quadri mediante il coin-
volgimento di una rappresentanza degli stessi.

3. LOsservatorio Nazionale istruisce su istanza di una delle parti stipulanti, la rico-
gnizione di problemi sorti relativi agli effetti derivanti dall’attuazione delle norme
contrattuali, con riferimento a sistemi di flessibilita dell’orario anche in conseguen-
za di nuove modalita di svolgimento dell’attivita lavorativa, dellorganizzazione del
lavoro, dellinnovazioni tecnologiche e delle altre materie affidate dalle parti.

4. Tutte le elaborazioni e le proposte della sezione dell’Osservatorio Nazionale
saranno presentate nel corso di un apposito incontro alle parti stipulanti il CCNL
per consentire, anche attraverso la sottoscrizione di uno specifico accordo, ivi
compresa l'individuazione di nuove figure professionali di Il livello per le quali
consentire l'instaurazione del rapporto di apprendistato.

5. Le parti convengono di effettuare una prima verifica sullo stato di funziona-
mento e sulla realizzazione delle attivita dell’Osservatorio a conclusione del pri-
mo biennio di vigenza del presente CCNL.

Art. 7
COMMISSIONE PARITETICA NAZIONALE

1. E istituita a Roma, presso la sede della A.N.C.C., la Commissione Paritetica
Nazionale. Tale Commissione operera al fine di assicurare il rispetto delle inte-
se intercorse esaminando tutte le controversie di interpretazione e di applica-
zione di interi istituti e di singole clausole del contratto, con esclusione della ma-
teria delle sanzioni disciplinari. Della Commissione Paritetica Nazionale fanno
parte di diritto le parti stipulanti il presente contratto.

2. A detta Commissione dovranno rivolgersi, a mezzo raccomandata con ricevuta di
ritorno, le Organizzazioni Sindacali locali facenti capo alle Organizzazioni Nazionali
stipulanti detto contratto e/o le cooperative aderenti alle rispettive Associazioni trami-
te le Associazioni territoriali di competenza. La data della convocazione sara fissata
d’accordo tra le parti entro 15 giorni dal ricevimento della raccomandata di cui al com-
ma precedente e lintera procedura dovra esaurirsi entro i 30 giorni successivi. La
Commissione, prima di deliberare, pud convocare le parti in controversia per acqui-
sire ogni informazione e osservazione utile allesame della controversia stessa. Le
deliberazioni della Commissione paritetica sono trasmesse in copia alle parti interes-
sate, alle quali incombe 'obbligo di uniformarvisi e, ove ne ricorrano gli estremi, di dar-
vi attuazione, trasferendone i contenuti in un verbale di conciliazione, ai sensi e per
gli effetti degli artt. 411(4), terzo comma, 412(5) Codice di Procedura Civile e 2113(6),
quarto comma Codice Civile, come modificati dalla legge 11 agosto 1973 n. 533.

4 Vedi pag. 346.
5 Vedi pag. 347.
6 Vedi pag. 349.
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3. In pendenza di procedura presso la Commissione Nazionale, cioe per 45 gior-
ni dalla sua attivazione, le parti interessate non potranno prendere alcuna ini-
Ziativa sia sindacale che legale.

4. Ove la controversia e relativa procedura abbiano riguardato questioni attinenti
al sistema di relazioni sindacali la parte, il cui diritto di Organizzazione Sinda-
cale al rispetto di quanto in materia previsto risulti leso — sulla base della deli-
berazione della Commissione Paritetica ovvero, in assenza di detta deliberazio-
ne, sulla base di oggettivi riscontri — potra decidere, previo confronto tra le Or-
ganizzazioni stipulanti (confronto da esaurirsi entro 10 giorni), di non ottempe-
rare a sua volta alle procedure e modalita previste al riguardo.

5. Per tutto quanto relativo al funzionamento della Commissione Paritetica Na-
zionale potra provvedere la Commissione stessa con proprie deliberazioni.

Art. 8
ENTE BILATERALE

Le parti convengono di istituire 'Ente Bilaterale Nazionale della distribuzione
cooperativa il quale si articolera nel territorio rafforzando e ridisegnando il ruolo
dei Comitati Misti Paritetici o di strumenti analoghi in grado di essere accredita-
ti presso le Regioni in modo da partecipare, attraverso le necessarie progettua-
lita, ai relativi finanziamenti per la ricerca e la formazione.

Le parti entro il 31 dicembre 2005 definiranno le modalita costitutive dell’ente bi-
laterale nazionale, il relativo regolamento di funzionamento e le materie ad es-
so demandate.

Per il finanziamento dello stesso le parti convengono di destinare un contributo
dello 0,03% da parte aziendale e dello 0,01% da parte del lavoratore derivante
dal contributo di assistenza contrattuale di cui all’art. 208 del presente CCNL.
Le parti a fronte della costituzione dell’ente bilaterale confederale della coope-
razione valuteranno le modalita di raccordo con esso.
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Art. 9
COMITATI MISTI PARITETICI

Le parti convengono che in attesa della costituzione dell’Ente Bilaterale Nazio-
nale e delle sue articolazioni a livello territoriale, il Comitato Misto Paritetico Na-
zionale e i Comitati Misti Paritetici Regionali costituiti in base alla previgente nor-
mativa contrattuale del CCNL, rimarranno operativi per le materie espressa-
mente demandate e ancora in vigore con il presente contratto di cui alle dispo-
sizioni seguenti.

2. Compiti principali di tali comitati sono:

I. attivare rapporti con gli enti pubblici sia al fine di migliorare le conoscen-
ze che per favorire la reperibilita sul mercato occupazionale delle figure
professionali necessarie alle imprese cooperative di settore;

Il. effettuare 'esame dellandamento del mercato del lavoro, riferito al set-
tore distributivo del terziario;

lll. rilevare i fabbisogni professionali, quantitativi e qualitativi delle imprese
di cui alla sfera di applicazione del CCNL sulla base dei rispettivi pro-
grammi di ristrutturazione e sviluppo;

IV. svolgere anche funzioni di promozione di convenzioni per la realizzazio-
ne dei tirocini formativi ai sensi dell'art. 18 della legge n. 196/97(7) e del
Decreto Ministeriale 25 maggio 1998;

V. svolgere quanto previsto in merito ai contratti a tempo parziale di 8 ore
settimanali, di cui all’art. 98;

VI. esprime parere di conformita su progetti presentati per I'assunzione di
apprendisti in rapporto alle norme previste dal CCNL in materia;

VII. ricevere dalle imprese che non hanno contrattazione aziendale i pro-
grammi di flessibilita realizzati, curandone la registrazione.

Presso tali Comitati avranno sede le Commissioni di Conciliazione secondo
quanto previsto dall’art. 196.

3. Qualora i Comitati di cui al presente articolo siano chiamati ad esprimere pa-
reri di conformita comunque finalizzati, e gli stessi non siano adottati nel termi-
ne di giorni 15 dal ricevimento della formale richiesta, si intenderanno non
espressi e quindi rinviati alla competenza dell’Ente Bilaterale Nazionale / Comi-
tato Misto Paritetico Nazionale per il relativo parere di conformita.

4.1 Comitati Misti Paritetici coordineranno la propria attivita con I'Ente Bilatera-
le Nazionale / Comitato Misto Paritetico Nazionale e la Commissione prevista
dal CCNL per le pari opportunita, stabilendo un rapporto funzionale e di colla-
borazione con gli Enti Bilaterali Confederali Regionali (Coop Form), in merito al-
le iniziative individuate.

7 Vedi pag. 317.
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Art. 10
LIVELLO DI CONFRONTO REGIONALE

1. Le parti si danno atto della validita di attivare a livello regionale momenti di
confronto per giungere a positive intese operative in merito a:

attivazione e regolamentazione dei comitati misti paritetici sul mercato del
lavoro di cui allart. 9 e in merito alle azioni positive per le pari opportu-
nita;

attivazione e regolamentazione dei comitati consultivi paritetici per I'e-
sercizio del diritto all’informazione di cui all’'art. 3, lettera b, punto 4;
confronti sulle norme vigenti o emanande in tema di orari commercia-
li dagli enti pubblici competenti per verificarne i riflessi eventuali con
gli orari di punti di vendita. A fronte di tali verifiche le parti potranno
assumere orientamenti comuni con cui confrontarsi con gli enti pub-
blici predetti;

verifiche generali sull’applicazione del contratto di lavoro nelle coopera-
tive di piccole dimensioni qualora richiesto dalle Organizzazioni Sinda-
cali stipulanti.
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TITOLO Il
SECONDO LIVELLO DI CONTRATTAZIONE

Art. 11
FUNZIONI E MATERIE

1. La contrattazione di secondo livello si svolge in azienda una sola volta nel pe-
riodo di vigenza del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro e riguarda materie
ed istituti diversi e non ripetitivi rispetto a quelli definiti dal CCNL medesimo.

| contratti di secondo livello hanno durata quadriennale.

2. Il secondo livello di contrattazione & di competenza della R.S.U./R.S.A. unita-
mente alle Organizzazioni Sindacali firmatarie competenti per livello.

3. Le erogazioni retributive del livello di contrattazione aziendale sono stretta-
mente correlate ai risultati conseguiti nella realizzazione di programmi, concor-
dati tra le parti, aventi come obiettivo incrementi di produttivita, di qualita ed al-
tri elementi di competitivita di cui le imprese dispongono nonché ai risultati le-
gati allandamento economico dell'impresa medesima.

4. Considerati i vantaggi che in ragione della funzione specifica ed innovativa de-
gli istituti della contrattazione aziendale possono derivare all’'intero sistema pro-
duttivo, attraverso il miglioramento dell’efficienza aziendale e dei risultati di ge-
stione dellimpresa, queste erogazioni devono avere caratteristiche tali da con-
sentire I'applicazione del particolare trattamento contributivo previdenziale che
verra emanato in attuazione dellimpegno di cui al Protocollo del 23 luglio 1993.

5. La contrattazione aziendale potra concordare norme riguardanti:

|. articolazioni dell’orario di lavoro mediante turni unici continuati, fasce ora-
rie differenziate, orari spezzati anche combinati tra loro e forme di flessi-
bilita dell’orario di lavoro di cui al comma 2 dell’art. 109 e dall’art. 110;

Il.  problematiche connesse all’organizzazione del lavoro;

Ill. organici;

IV. mobilita per motivi di ristrutturazione, concentrazione e sviluppo azien-
dale;

V. inquadramento delle mansioni non esemplificate nei profili;

VI. problemi connessi al mercato del lavoro, riferiti all’utilizzazione delle di-
verse tipologie di contratto (part-time, tempo determinato, apprendistato,
lavoro temporaneo,ecc.)

VII. tutela della salute e dellintegrita fisica dei lavoratori, ambiente e sicu-
rezza nei luoghi di lavoro;

VIll.pari opportunita uomo-donna secondo quanto previsto dalle norme di
legge;

IX. determinazione dei periodi feriali ai sensi dell’art. 125;

X. modalita di svolgimento dell’attivita dei patronati;

XI. quanto delegato alla contrattazione dagli artt. 20 e 21 della legge 20
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maggio 1970 n. 300 “Statuto dei lavoratori’(8);

Xll. erogazioni economiche strettamente correlate ai risultati conseguiti nella
realizzazione di programmi, concordati tra le parti, aventi come obiettivo
incrementi di produttivita, di qualita ed altri elementi di competitivita di cui
le imprese dispongono nonché ai risultati legati al’andamento economi-
co dellimpresa medesima; per i consorzi tali erogazioni potranno essere
collegate ai risultati delle cooperative associate. Tali erogazioni devono ri-
spondere alle caratteristiche di cui al comma 4 del presente articolo;

Xlll.lassistenza sanitaria integrativa;

XIV. altre materie espressamente demandate dagli articoli dei singoli istituti
del presente CCNL.

6. Inoltre potranno essere concordati interventi di formazione e riqualificazione
connessi ad iniziative o direttive dei pubblici poteri anche a livello nazionale e
comunitario.

Nota a verbale

Per i gerenti o gestori di cui al terzo livello si procedera in sede aziendale alla
fissazione di un elemento aggiuntivo alla retribuzione tabellare, in relazione al-
I'entita del negozio gestito, commisurata al numero dei dipendenti e/o al volume
delle vendite.

Art. 12
ASSETTO RETRIBUTIVO DEI LAVORATORI DIRETTIVI

1. Le parti si impegnano, in sede aziendale, ad intervenire sull’assetto retributi-
vo dei lavoratori con funzioni di carattere direttivo e/o altamente qualificati, non
appartenenti alla categoria quadri, mediante la previsione o la eventuale rivalu-
tazione delle quote salariali aggiuntive esistenti al fine di cogliere e valorizzare
i contenuti professionali delle prestazioni, sia in rapporto alle particolari moda-
lita di svolgimento delle prestazioni medesime, sia in rapporto alle situazioni del
mercato del lavoro, adeguate alle specifiche funzioni svolte nellambito del si-
stema organizzativo aziendale, tenendo conto dei seguenti criteri che possono
essere presenti congiuntamente o alternativamente:

I capacita propositive in relazione ai processi decisionali, in riferimento
alle proprie funzioni;

Il incidenza della funzione stessa e della responsabilita nell’organizza-
zione aziendale;

Ill.  gestione di procedure basate sull'impiego di tecnologie complesse;

IV.  complessita delle strutture aziendali;

V. situazione del mercato del lavoro.

2. Tali indennita potranno essere riassorbite dalla contrattazione collettiva, se
espressamente previsto.

8 Vedi pag. 272.
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Dichiarazione a verbale

Le parti si danno atto che con listituzione delle fasce retributive suddette non
hanno inteso mettere in discussione la scala classificatoria stabilita dal vigente
CCNL. Pertanto esse riconfermano il principio dell’equivalenza delle mansioni
all'interno dei rispettivi livelli d’inquadramento a tutti gli effetti contrattuali e, prin-
cipalmente, ai fini della eventuale mobilita aziendale che le parti non intendono
ulteriormente vincolare.

TITOLO IV
WELFARE DELLA DISTRIBUZIONE COOPERATIVA

Art. 13
FONDO DI PREVIDENZA COMPLEMENTARE

1.Premesso che PREVICOOPER ¢ il Fondo di previdenza complementare, co-
stituito dalle Parti stipulanti il presente CCNL in base al Protocollo del 29 no-
vembre 1996, (vedi Allegato n° 2)(9) destinato ai lavoratori dipendenti da impre-
se della distribuzione cooperativa, le parti convengono che il contributo inizial-
mente fissato dal suddetto Protocollo nella misura dello 0,55%, comprensivo
dello 0,05% a titolo di quota associativa, a carico dei datori di lavoro e dello

0,55%, comprensivo dello 0,05% a titolo di quota associativa, a carico dei lavo-

ratori, viene modificato secondo le misure, i termini e le modalita di seguito elen-

cati:

- dal 1° gennaio 2005 il contributo — a carico dei datori di lavoro - per ogni la-
voratore iscritto sara pari all’1,05% % della retribuzione utile per il computo
del TFR;

- dal 1° gennaio 2006 il contributo — a carico dei datori di lavoro - per ogni
lavoratore iscritto sara pari all’'1,55% della retribuzione utile per il computo
del TFR.

- dal 1° gennaio 2005 la quota di contribuzione definita quota associativa sia
a carico delle imprese della distribuzione cooperativa che a carico del di-
pendent, compresa nella contribuzione complessiva dello 0,55% e pari allo
0,075% della stessa.

2.La contribuzione minima a carico dei lavoratori non & modificata.

3. Viene stabilito I'obbligo di effettuare un versamento al momento dell'adesione
al Fondo a titolo di iscrizione, pari a euro 15,50 di cui euro 3,62 a carico del di-
pendente, le cui modalita di esecuzione sono definite dal regolamento del Fon-
do.

4. Destinatari di PREVICOOPER sono i lavoratori dipendenti, assunti con con-
tratto di lavoro a tempo indeterminato e con contratto di formazione e lavoro,
nonché i lavoratori assunti a tempo determinato ovvero con periodicita stagio-
nale, la cui attivita lavorativa abbia durata complessivamente non inferiore a 3
mesi nell'anno, delle imprese rientranti nella sfera di applicazione del CCNL
della distribuzione cooperativa nonché delle imprese o rilevanti rami di azienda
acquisiti da parte di imprese della distribuzione cooperativa nei limiti di cui al-
l'allegato 5 del CCNL sottoscritto in data 3/12/94 e successive modifiche e/o
conferme, nonché i lavoratori dipendenti dalle aziende di cui agli accordi stipu-

9 Vedi pag. 172.
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lati in data 2 luglio e 9 settembre 1998 dalle associazioni cooperative (ANCD -
Conad - Lega — Federconsumo CCI) e dalle Organizzazioni Sindacali (Filcams-
CGIL, Fisascat-CISL, Uiltucs-UIL)

5.Le parti concordano che:

I. ai lavoratori nuovi assunti venga consegnato il materiale di informazione di
PREVICOOPER e la scheda di adesione al Fondo;

1. ai lavoratori assunti a tempo determinato, iscritti a PREVICOOPER, venga
fornito ad ogni eventuale riassunzione il modulo di riattivazione della contri-
buzione al Fondo medesimo;

6.1l materiale informativo consegnato sara a carico del Fondo.

Art. 14
ASSISTENZA SANITARIA INTEGRATIVA

1. Le parti istituiranno un Fondo di assistenza sanitaria integrativa per i lavora-
tori della distribuzione cooperativa, che risponda ai requisiti previsti dal D.Lgs. n.
314/1997 e successive modifiche ed integrazioni(19).

2. Le parti convengono di istituire una Commissione Bilaterale per definire, entro
il termine del 31 dicembre 2004, lo Statuto ed il regolamento del Fondo stesso.

3. A decorrere dal 1° settembre 2005, sono iscritti al Fondo i lavoratori dipen-
denti da aziende del settore della distribuzione cooperativa, assunti a tempo in-
determinato con contratto a tempo pieno, ad esclusione dei quadri, per i quali
continuera a trovare applicazione la specifica normativa di cui all’art. 56 del pre-
sente contratto.

4. A decorrere dal 1° settembre 2005, sono iscritti al Fondo i lavoratori dipendenti
da aziende della distribuzione cooperativa, assunti a tempo indeterminato con
contratto a tempo parziale, ad esclusione dei quadri, per i quali continuera a tro-
vare applicazione la specifica normativa di cui all'art. 56 del presente contratto.

5. Per il finanziamento del Fondo €& dovuto un contributo a carico dellimpresa,
pari a:

- per il personale assunto a tempo pieno, 10,00 euro mensili per ciascun
iscritto, con decorrenza dal 1° settembre 2005;

- per il personale assunto a tempo parziale, 7,00 euro mensili per ciascun
iscritto, con decorrenza dal 1° settembre 2005.

6. | contributi sono versati al Fondo con la periodicita e le modalita stabilite dal
regolamento.

7. E dovuta al Fondo una quota una tantum, a carico dellimpresa, pari a 30,00
euro per ciascun iscritto che saranno versate in due rate di 15,00 euro ciascu-
na, ad ottobre 2004 ed a luglio 2005.

10 Vedi pag. 204.
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8. Il regolamento del Fondo puo consentire l'iscrizione di altre categorie di lavo-
ratori del settore e la prosecuzione volontaria da parte di coloro che, per qual-
siasi causa, perdano il possesso dei requisiti richiesti per l'iscrizione.

9. Sono fatti salvi gli accordi integrativi di secondo livello, territoriali o aziendali
gia sottoscritti anteriormente alla data di entrata in vigore del presente accordo,
che prevedano l'istituzione di casse o fondi di assistenza sanitaria integrativa. Di
conseguenza gli obblighi di natura contrattuale relativi ai suddetti accordi conti-
nueranno ad essere assolti secondo le modalita ivi contenute.

10. All'avvio della piena operativita del Fondo a livello nazionale saranno defini-
ti specifici accordi di armonizzazione.

Dichiarazione a verbale

Le Parti, in una logica di valorizzazione dell’Assistenza sanitaria integrativa, di-
chiarano la possibilita, qualora nei futuri rinnovi si rendesse necessario aumen-
tare la quota definita, di valutare per tali eventuali incrementi ripartizioni diverse.

TITOLO V
DIRITTI SINDACALI

Art. 15
DIRIGENTI SINDACALI

1. Agli effetti di quanto stabilito negli articoli seguenti sono da considerarsi diri-
genti sindacali i lavoratori che fanno parte:

a) di Consigli o Comitati direttivi nazionali o periferici delle Organizzazioni
Sindacali di categoria;

b) di rappresentanze sindacali aziendali costituite, ai sensi dell’art. 19 della
legge 20 maggio 1970 n. 300(11), nelle imprese che nellambito dello
stesso comune occupano piu di otto dipendenti, i quali risultino regolar-
mente eletti in base alle norme statutarie delle Organizzazioni stesse;

c) della Rappresentanza Sindacale Unitaria costituita in luogo delle R.S.A.,
nelle imprese che nell’ambito dello stesso Comune occupano piu di otto
dipendenti.

2. Le Organizzazioni Sindacali interessate devono comunicare, con lettera rac-
comandata, alle cooperative ed alle Associazioni rappresentative di queste ulti-
me, i nominativi dei dirigenti sindacali di cui al comma 1, lettere a) e b), mentre
per i dirigenti eletti in base al punto ¢) valgono le norme di cui all’art. 29 dell’ac-
cordo interconfederale del 13/9/1994(12),

11 Vedi pag. 271.
12 Vedi pag. 247.

30



3. | componenti dei Consigli o Comitati di cui alla lettera a) del presente artico-
lo hanno diritto ai necessari permessi o congedi retribuiti per partecipare alle
riunioni degli organi suddetti, nella misura massima di ottanta ore annue.

Art. 16
CONTRIBUTI SINDACALI

1. Le parti convengono che I'impresa provvedera alla trattenuta del contributo
associativo-sindacale ai dipendenti che ne facciano richiesta mediante conse-
gna di una lettera di delega debitamente sottoscritta dal lavoratore.

2. La lettera di delega conterra l'indicazione dellammontare del contributo da
trattenere e I'Organizzazione Sindacale a cui I'impresa dovra versarla. Que-
st'ultima, garantendo la segretezza della scelta del lavoratore, trasmettera I'im-
porto della trattenuta alla Organizzazione Sindacale prescelta.

Art. 17
DIRITTI SINDACALI DELLE RAPPRESENTANZE
DELLART. 14,C. 1, LETT. B)

1. Alle rappresentanze sindacali aziendali previste dall’art. 15, comma 1, lettera
b) del presente CCNL, trovano applicazione le disposizioni della legge 20 mag-
gio 1970 n. 300.

2. Per le assemblee indette dalle rappresentanze di cui al precedente comma
trovano applicazione le disposizioni per lo svolgimento delle assemblee conte-
nute nell’art. 20 della legge 20 maggio 1970 n. 300(13). Le procedure e le mo-
dalita sono quelle stabilite dal successivo art. 27.

Art. 18
R.S.U.: COMPITI, FUNZIONI E COMPOSIZIONE
DELLE RAPPRESENTANZE SINDACALI UNITARIE

1. Le R.S.U. aziendali, rappresentative dei lavoratori in quanto legittimate dal lo-
ro voto e in quanto espressione dell’articolazione organizzativa dei sindacati ca-
tegoriali e delle confederazioni svolgono, unitamente alle federazioni FILCAMS,
FISASCAT, UILTuCS, le attivita negoziali per le materie proprie del livello azien-
dale, secondo le modalita definite nel CCNL nonché in attuazione delle politiche
confederali delle Organizzazioni Sindacali di categoria.

2. Nelle cooperative che occupano piu di 5 e fino a 15 dipendenti la Rappre-
sentanza Sindacale Unitaria di cui all’art. 15, comma 1, lettera c) & costituita da
1 componente. Qualora la cooperativa abbia piu di 8 e fino a 15 dipendenti, ope-
ranti in unita produttive situate in regioni geografiche diverse, la R.S.U. di cui so-
pra € costituita da 3 componenti.

3. In via sperimentale la Rappresentanza Sindacale Unitaria delle cooperative
fino a 15 dipendenti (v. nota a verbale) potra essere costituita a livello intera-

13 Vedi pag. 272.
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ziendale o per area territoriale o circoscrizionale ed essere eletta dai lavoratori
dipendenti dalle cooperative interessate. Il bacino interaziendale e le aree terri-
toriali o circoscrizionali di competenza nonché le modalita di ripartizione degli
oneri tra le cooperative sono definite mediante accordo tra le parti a livello re-
gionale e delle province autonome di Trento e Bolzano.

4. Nelle cooperative che nell’ambito dello stesso comune occupano piu di 8 di-
pendenti, anche se ciascuna unita produttiva singolarmente considerata non
raggiunge tali limiti, la R.S.U. di cui all’art. 14, comma 1, lettera c), & costituita
da 3 componenti.

5. Nelle cooperative che occupano piu di 15 dipendenti la R.S.U. di cui all’art. 15,
comma 1, lettera c), & costituita da:
a) 1 componente nelle unita produttive in cui sono occupati piu di 8 e fino a
15 dipendenti, garantendosi comunque in tali unita la rappresentanza di
3 componenti qualora le altre unita produttive dellimpresa siano costitui-
te ciascuna da un numero di dipendenti uguale od inferiore ad 8;

da almeno:

b) 3 componenti nelle unita produttive in cui sono occupati piu di 15 e fino
a 200 dipendenti;

c) 3 componenti, per ogni 300 dipendenti o frazioni di essi, nelle unita pro-
duttive in cui sono occupati da 201 a 3000 dipendenti;

d) in aggiunta ai componenti di cui alla lettera c), 3 per ogni 500 dipenden-
ti o frazione di essi, nelle unita produttive in cui & occupato un numero di
dipendenti superiore a 3000.

Nota a verbale
Le parti si danno atto che quanto previsto al punto 2 dell’art. 18 & applicabile al-
le sole cooperative aderenti alla Confcooperative/Federconsumo.

Art. 19
COMPOSIZIONE SPERIMENTALE DELLE R.S.U.

1. In via sperimentale nelle unita produttive che occupano piu di 15 dipendenti
la Rappresentanza Sindacale Unitaria € composta come segue:

a) da 16 a 70 dipendenti - 3 rappresentanti
b) da 71 a 90 dipendenti - 4 rappresentanti
c) da 91 a 120 dipendenti — 5 rappresentanti
d dai21 a 200 dipendenti — 8 rappresentanti
2. da201 a 300 dipendenti — 10 rappresentanti
2. da301 a 600 dipendenti — 12 rappresentanti
g da601 a 900 dipendenti — 15 rappresentanti
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2. Nelle unita produttive che occupano piu di 900 dipendenti la R.S.U. & incre-
mentata di 2 rappresentanti ulteriori ogni 1000 dipendenti.

3. Le parti si incontreranno, su richiesta, prima della scadenza del presente con-
tratto per verificare la possibilita di consolidamento della sperimentazione di cui
al primo comma.

Art. 20
PERMESSI SINDACALI RETRIBUITI DELLE R.S.U.

1. | componenti delle Rappresentanze Sindacali Unitarie di cui alla lettera ¢) del
precedente art. 15 hanno diritto per I'espletamento del loro mandato a permes-
si retribuiti.

2. Il diritto riconosciuto nel comma precedente spetta:

a) a tre componenti la R.S.U. costituita nelle unita produttive che occupano piu
di 15 e fino a 200 dipendenti;

b) a tre componenti ogni 300 o frazione di 300 dipendenti nelle unita produttive
che occupano fino a 3.000 dipendenti;

c) a tre componenti per ogni 500 o frazione di 500 dipendenti nelle unita pro-
duttive di maggiori dimensioni, in aggiunta al numero di cui alla precedente
lettera b);

d) perla R.S.U. costituita nelle cooperative che occupano piu di 5 e fino a 15 di-
pendenti il diritto a permessi retribuiti spetta ai componenti indicati espres-
samente ai punti 1 e 3 del precedente art. 18, secondo le fattispecie ivi pre-
viste.

3. | permessi spettanti alle R.S.U. di cui al presente articolo saranno pari a 15
ore mensili nelle unita produttive che occupano piu di 200 dipendenti ed a 2 ore
annue per ciascun dipendente nelle unita produttive che occupano fino a 200 di-
pendenti.

4. | lavoratori che intendono esercitare il diritto di cui ai commi precedenti devo-
no darne comunicazione scritta alla cooperativa di regola 24 ore prima come se-
gue: nei casi di cui alla lettera b), comma 1 dell’art. 15 tramite la Rappresentan-
za Sindacale Aziendale; nei casi di cui alla lettera ¢c) comma 1 dell’art. 75 trami-
te la Rappresentanza Sindacale Unitaria.

5. Sono fatte salve le condizioni di miglior favore nei confronti delle Organizza-
zioni Sindacali che siano state eventualmente convenute e sottoscritte in accor-
di collettivi aziendali, in materia di numero dei dirigenti delle R.S.A., diritti, per-
messi e liberta sindacali.

6. Nelle stesse sedi negoziali si procedera, a parita di costi, al’armonizzazione
nellambito dei singoli istituti contrattuali, anche in ordine alla quota eventual-
mente da trasferire ai componenti della R.S.U.

7. In tale occasione, sempre nel rispetto dei principi sopra concordati, le parti
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definiranno in via prioritaria soluzioni in base alle quali le singole condizioni di
miglior favore dovranno permettere alle Organizzazioni Sindacali con le quali si
erano convenute, di mantenere una specifica agibilita sindacale.

Art. 21
CLAUSOLA DI SALVAGUARDIA

Le Organizzazioni Sindacali, dotate dei requisiti di cui all’art. 19, legge 20 mag-
gio 1970 n. 300, che siano firmatarie del presente accordo o, comunque, aderi-
scono alla disciplina in esso contenuta, partecipando alla procedura di elezione
della R.S.U., rinunciano formalmente ed espressamente a costituire R.S.A. ai
sensi della norma sopra menzionata e dichiarano automaticamente decadute le
R.S.A., i consigli dei delegati, nonché il delegato aziendale, precedentemente
costituiti, al momento della costituzione della R.S.U.

Art. 22
PERMESSI SINDACALI RETRIBUITI DELLE R.S.U.
COMPOSTE SPERIMENTALMENTE

| rappresentanti le R.S.U. composte in via sperimentale ai sensi dell’art. 19 del
presente CCNL usufruiranno, complessivamente, dei permessi retribuiti spet-
tanti ai componenti indicati all’art. 20 punto 2 lett. A) — b) — ¢) — d), secondo le
modalita previste al punto 3 dello stesso art. 20 (unita produttive che occupano
fino ed oltre 200 dipendenti).

Art. 23
REGOLE DI ELEZIONE DELLA R.S.U.
ED ESERCIZIO DEI DIRITTI SINDACALI

Per quanto concerne la disciplina della elezione della Rappresentanza Sinda-
cale Unitaria e I'esercizio dei diritti sindacali valgono le norme contenute nel-
'accordo tra le Associazioni Cooperative e le Organizzazioni Sindacali dei la-
voratori firmato il 12 ottobre 1995(14), applicativo dell’Accordo Interconfederale
Centrali Cooperative AGCI, CCIl, LNC e M e Confederazioni Sindacali CGIL,
CISL, UIL sottoscritto in data 13.9.1994(13), che diventano parte integrante del
presente CCNL.

Art. 24
PERMESSI NON RETRIBUITI

1. | componenti le R.S.U. hanno diritto a permessi non retribuiti per la parteci-
pazione a trattative sindacali 0 a congressi e convegni di natura sindacale, in mi-
sura non superiore a 8 giorni all’anno. | lavoratori che intendono esercitare il di-
ritto di cui al precedente comma devono darne comunicazione scritta alla coo-
perativa di regola 3 giorni prima tramite la R.S.U.

14 Vedi pag. 248.
15 Vedi pag. 237.
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2. | lavoratori che siano eletti membri del Parlamento Nazionale o di Assemblee
Regionali ovvero siano chiamati ad altre funzioni pubbliche elettive possono, a
richiesta, essere collocati in aspettativa non retribuita per tutta la durata del lo-
ro mandato; la medesima disposizione si applica ai lavoratori chiamati a ricopri-
re cariche sindacali provinciali o nazionali.

Art. 25
AFFISSIONI

Il diritto di affissione negli appositi spazi di cui all’art. 25 della legge 20 maggio
1970 n. 300(16) & esteso alle Organizzazioni Sindacali stipulanti il presente
CCNL.

Art. 26
ASSEMBLEA

1. Nelle unita nelle quali siano occupati normalmente piu di due dipendenti, i la-
voratori in forza all’'unita medesima hanno diritto di riunirsi per la trattazione di
problemi di interesse sindacale e del lavoro.

2. Dette riunioni avranno luogo su convocazione delle R.S.U./R.S.A. e/o delle
Organizzazioni Sindacali in base a quanto previsto dall’art. 6 dell’allegato ac-
cordo firmato in data 12 ottobre 1995(17).

3. La convocazione sara comunicata alla direzione entro la fine dell’orario di la-
voro del secondo giorno antecedente la data di effettuazione e con lindicazio-
ne specifica dell’ordine del giorno.

4. Le riunioni potranno essere tenute fuori dell’orario di lavoro e anche durante
I'orario di lavoro, entro un limite massimo di dodici ore annue, per le quali verra
corrisposta la normale retribuzione di fatto di cui all'art. 169.

5. Le riunioni potranno riguardare la generalita dei lavoratori in forza nelle unita
0 gruppi di essi.

6. Relativamente ai lavoratori quadri le ore di assemblea previste dal CCNL ol-
tre che essere utilizzate nell’'unita produttiva possono essere utilizzate anche in
riunioni in unica sede aziendale.

7. Alle riunioni possono partecipare, previo preavviso alla cooperativa, dirigenti
esterni delle Organizzazioni Sindacali stipulanti il presente contratto.

8. Lo svolgimento delle riunioni durante I'orario di lavoro dovra avere luogo con
modalita che tengano conto dell’esigenza di garantire la sicurezza delle perso-

16 Vedi pag. 273.
17 Vedi pag. 250.
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ne, la salvaguardia dei beni e degli impianti e di consentire il servizio di vendita
al pubblico; tali modalita saranno concordate aziendalmente con l'intervento del-
le Organizzazioni Sindacali locali aderenti o facenti capo alle Federazioni Na-
zionali stipulanti.

9. Ove si costituiscano R.S.U. interaziendali o di area territoriale o circoscrizio-
nale (punto 2 art. 17 del presente CCNL) il diritto di assemblea viene esercitato
su convocazione delle Organizzazioni Sindacali territorialmente competenti del-
le Federazioni Sindacali stipulanti il CCNL o della stessa R.S.U.

Art. 27
REFERENDUM

1. La cooperativa consentira nel’ambito aziendale lo svolgimento, fuori dall’ora-
rio di lavoro, di referendum, sia generali che per categoria, su materie inerenti
allattivita sindacale, indetti dalla R.S.U./R.S.A. o, unitariamente, dalle Organiz-
zazioni Sindacali, con diritto di partecipazione di tutti i lavoratori appartenenti al-
l'unita aziendale ed alla categoria particolarmente interessata.

2. Ulteriori modalita per lo svolgimento del referendum saranno stabilite da ac-
cordi aziendali.

3. Per quanto non previsto espressamente dal presente contratto in materia di
esercizio dell’attivita sindacale e di tutela dei dirigenti sindacali, si rinvia alla leg-
ge 20 maggio 1970 n. 300.

Art. 28
DISTACCO SINDACALE

1. Nella comune intesa di cui alla premessa contrattuale le parti contraenti con-
vengono che potra essere avanzata dalle organizzazioni dei lavoratori stipulan-
ti il presente contratto richiesta di esonero retribuito per distacco sindacale nel-
le cooperative con almeno 200 dipendenti.

2. Tale richiesta verra discussa in sede aziendale tra la Direzione, con I'assi-

stenza della rispettiva Associazione cooperativa competente per territorio, e
I'Organizzazione Sindacale richiedente.
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PARTE SECONDA

MERCATO DEL LAVORO
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TITOLO VI
LAVORO DEI SOGGETTI AVENTI DIRITTO
AD ASSUNZIONE OBBLIGATORIA

Art. 29
ASSUNZIONI OBBLIGATORIE

1. Il lavoro dei soggetti aventi diritto ad assunzione obbligatoria & regolato dalle
disposizioni vigenti in materia.

2. Al riguardo le parti convengono sull’obiettivo di favorire I'inserimento nelle
strutture aziendali, nel’ambito delle possibilita tecnico-organizzative di queste,
degli invalidi e dei portatori di handicaps in funzione della loro capacita lavorati-
va e del conseguente sviluppo professionale delle varie categorie, anche su se-
gnalazione e partecipazione delle R.S.U./R.S.A.

3. Per quanto riguarda I'adeguatezza delle condizioni di lavoro alle capacita la-
vorative di questa speciale categoria di invalidi, le parti stipulanti, in considera-
zione del problema sociale che essi rappresentano, dichiarano che si adopere-
ranno congiuntamente per la realizzazione delle iniziative e dei provvedimenti
necessari per dare attuazione ai “sistemi di lavoro protetto” di cui all’art. 25 leg-
ge 118 del 1971. Su tale punto convengono di intervenire congiuntamente pres-
so i competenti Ministeri del Lavoro e della Sanita affinché il problema venga
considerato ed affrontato con la massima sensibilita.

4. Inoltre in sede aziendale le parti promuoveranno incontri specifici per esami-
nare le problematiche concernenti le “barriere architettoniche” nei luoghi di la-
voro. In questo quadro le parti si adopereranno per individuare interventi atti a
superare le “barriere architettoniche” compatibilmente con le esigenze impianti-
stiche e/o tecniche-organizzative. Allo scopo verranno anche attivate idonee ini-
ziative per accedere a fonti di finanziamento previste dalle leggi vigenti.

Art. 30
LAVORATORI A RISCHIO DI ESCLUSIONE SOCIALE

Ai sensi dell’art. 4bis, 3° comma, del D.Lgs 21 aprile 2000 n. 181, le imprese si

atterranno agli eventuali criteri di assunzione, definiti dai competenti enti regio-
nali, di lavoratori particolarmente a rischio di esclusione sociale.
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TITOLO VI
FORMAZIONE

Art. 31
CONTENUTI, OBIETTIVI E STRUMENTI
DELLA FORMAZIONE PROFESSIONALE

1. Le parti ritengono che la valorizzazione delle risorse umane rivesta impor-
tanza strategica ai fini dello sviluppo delle imprese cooperative e dell’occupa-
zione. Convengono che la formazione professionale rivolta all’acquisizione di
cultura e conoscenze adeguate anche attraverso le nuove tecnologie € uno stru-
mento utile negli attuali processi di innovazione, per contribuire a riqualificare il
lavoro e sviluppare le professionalita, nonché per facilitare la mobilita dei lavo-
ratori.

2. Considerando quanto definito nel precedente comma i lavoratori hanno dirit-
to ad essere formati professionalmente al fine di:

I. Corrispondere pitl adeguatamente alle esigenze della attivita produttiva del-
I'impresa.

Il.  Arricchire e consolidare le proprie competenze professionali per accresce-
re le prospettive di progressione di carriera

Ill. Accrescere le proprie prospettive di occupabilita e di mobilita nel mercato
del lavoro.

IV. Qualificare ulteriormente la propria prestazione professionale per il rag-
giungimento degli obiettivi di qualita del servizio e quindi per la soddisfa-
zione dei soci e consumatori.

V. Facilitare il proprio reinserimento dopo eventuali periodi di aspettativa pre-
visti dal presente CCNL e dalle norme di legge.

3. Questo diritto trova particolare valorizzazione in vista dell’aggiornamento pro-
fessionale dei lavoratori adulti reso necessario dalla evoluzione tecnica e dai
nuovi orientamenti del mercato del lavoro, cosi come dalla esigenza, particolar-
mente avvertita nel comparto della distribuzione cooperativa, di diffondere e mi-
gliorare le conoscenze in tema di sicurezza alimentare (DLgs 155/1997) e di si-
curezza sui luoghi di lavoro (DLgs 626/1994).

Misure specifiche potranno essere adottate al fine dell'inserimento di lavoratori
disoccupati di lunga durata e di persone portatrici di handicap.

4. Il diritto di cui sopra é esercitato attraverso la partecipazione alle attivita for-
mative previste dai programmi aziendali e/o, per le figure di elevata professio-
nalita e per i quadri, dai Centri di Formazione Nazionali delle singole Associa-
zioni Cooperative firmatarie.

In questo contesto viene considerata positivamente e favorita la volonta dei sin-
goli a partecipare a percorsi formativi, anche individuali, coerenti con le esigen-
ze professionali ed aziendal.
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5. Al fine di assicurare I'esercizio effettivo di tale diritto, condizione essenziale
per lo sviluppo delle imprese cooperative, le parti convengono che la realizza-
zione di quanto sopra € demandato al confronto aziendale per la elaborazione
di programmi e di attivita formative.

Modalita, criteri, finalita e risultati di tali programmi formeranno oggetto di valu-
tazione comune tra le parti.

La definizione dei programmi esecutivi & di competenza aziendale.

6. Le attivita formative svolte nellinteresse di ogni lavoratore e delle imprese
promuoventi saranno oggetto di monitoraggio e di verifica dei risultati ottenuti da
parte dell’Ente Bilaterale Regionale / Comitato Misto Paritetico Regionale, in ter-
mini di miglioramento complessivo della efficacia dell’azione imprenditoriale
cooperativa e della realizzazione della sua responsabilita sociale in questo spe-
cifico campo di attivita.

7. Le parti manifestano il loro impegno, al fine di contenere l'incidenza sui costi
aziendali della realizzazione delle attivita formative, a concordare modalita di ri-
corso ai finanziamenti pubblici, nazionali e comunitari.

8. Qualora le parti convengano di far ricorso ai finanziamenti pubblici, nazionali
e comunitari, compresi quelli del Dialogo Sociale per la formazione iniziale e
continua, i programmi e i progetti esecutivi saranno concordati tra le parti stipu-
lanti ai vari livelli di competenza.

In questo ambito I'Ente Bilaterale Nazionale potra essere un utile strumento per
progettare, coordinare e promuovere politiche formative complessive di sistema
per le singole Associazioni Cooperative.

9. Le parti individuano in Fon-Coop (Fondo paritetico interprofessionale per la
formazione continua per le imprese cooperative) il fondo cui le imprese faranno
riferimento per I'accesso agevolato alle risorse destinate dal legislatore al finan-
ziamento di programmi per la formazione continua.

10. Per i progetti di cui al precedente punto le parti si incontreranno a scadenze
concordate per verificare lo stato di avanzamento del progetto formativo e per
valutare gli eventuali interventi necessari. A conclusione del singolo programma
formativo le parti si incontreranno per la valutazione complessiva.

11. In questo contesto le parti convengono sulla opportunita che siano realizza-
ti aziendalmente progetti formativi specifici per componenti di R.S.U./ R.S.A. e
per i lavoratori interessati, finalizzati alla diffusione della cultura inerente le ma-
terie di cui all’art. 3 (partecipazione) e alla conoscenza di strumenti finalizzati al-
la gestione degli accordi aziendali, realizzati o da realizzare, in tema di salario-
obiettivi di produttivita e redditivita nonché progetti specifici volti a promuovere
e a diffondere cultura in tema di ambiente e sicurezza. Tali progetti saranno de-
finiti fra le parti e da queste gestiti.
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TITOLO VI
APPALTI

Art. 32
DISCIPLINA DEGLI APPALTI

1. Ferme restando le norme che disciplinano la materia di cui all’'art. 1655(18) del
codice civile, le parti si danno reciprocamente atto che la materia degli appalti
debba trovare il suo fondamento in un principio di correttezza nei rapporti. A ta-
le proposito, le Direzioni delle imprese appaltanti informeranno preventivamen-
te le R.S.U./R.S.A. e le Organizzazioni Sindacali competenti per territorio, sulla
natura delle attivita da conferire in appalto e sulle caratteristiche delle relative
imprese appaltatrici.

2. Ove limpresa intenda procedere alla stipulazione di un contratto di appalto,
le R.S.U./R.S.A. e le Organizzazioni Sindacali competenti a livello di territorio,
potranno, a seguito delle informazioni ricevute, attivare la procedura di confron-
to di cui all’art. 3 del presente contratto.

3. La stipulazione dei contratti di appalto per opere e/o servizi sara subordinata
all'inclusione nei contratti stessi di clausole che prevedano I'obbligo delle im-
prese appaltatrici al rispetto delle norme contrattuali del settore merceologico a
cui esse appartengono, delle norme previdenziali e antinfortunistiche nonché
degli obblighi ad esse derivanti dalla legge 20 maggio 1970, n.300 e dalle altre
leggi in materia di lavoro. In caso di appalto a cooperative di lavoro, la previsio-
ne di cui sopra concernera I'obbligo di applicazione della normativa di cui alla
legge 3 aprile 2001, n.142 e successive modifiche.

4. | lavoratori delle imprese appaltatrici che svolgono la loro attivita con caratte-
re continuativo presso le imprese appaltanti, possono usufruire previo accordo,
delle mense aziendali e dei locali appositi per lo svolgimento delle assemblee
sindacali.

5. Le concessioni di opere /o servizi in appalto, con organizzazione propria del-
limpresa appaltatrice, saranno limitate ai casi imposti da esigenze tecniche, or-
ganizzative, di gestione ed economiche, che potranno essere oggetto di verifica
in sede aziendale.

18 Vedi pag. 347.
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TITOLO IX
TRASFERIMENTO DI AZIENDA

Art. 33
DISCIPLINA DEL TRASFERIMENTO DI AZIENDA

1. Quando si intenda effettuare, ai sensi dell'art. 2112 cod. civ.(19), cosi come
modificato dall’'art. 32 del D.Lgs. 19 settembre 2003, n. 276, un trasferimento
d’azienda in cui sono occupati piti di quindici lavoratori, anche nel caso in cui il
trasferimento riguardi una parte dell'azienda, cedente e cessionario sono tenu-
ti al rispetto degli obblighi di informazione e di esame congiunto previsti dall’art.
47 della legge 29 dicembre 1990, n. 428(20), cosi come modificato dall’art. 2, 1°
comma, D.Lgs. 2 febbraio 2001, n. 18.

Il cedente ed il cessionario devono pertanto darne comunicazione per iscritto,
almeno venticinque giorni prima che sia perfezionato I'atto da cui deriva il tra-
sferimento o che sia raggiunta un’intesa vincolante tra le parti, alle rispettive
R.S.U./R.S.A. delle unita produttive interessate, nonché alle rispettive associa-
zioni di categoria. In mancanza delle predette rappresentanze aziendali, resta
fermo l'obbligo di comunicazione nei confronti dei sindacati di categoria com-
parativamente piu rappresentativi e pud essere assolto dal cedente e dal ces-
sionario per il tramite dell'associazione sindacale alla quale aderiscono o con-
feriscono mandato. Linformazione deve riguardare: a) i motivi del programma-
to trasferimento d’azienda; b) le sue conseguenze giuridiche, economiche e so-
ciali per i lavoratori; c) le eventuali misure previste nei confronti di questi ultimi.

2. Su richiesta scritta delle R.S.U./R.S.A. o dei sindacati di categoria, comuni-
cata entro sette giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma pre-
cedente, il cedente e il cessionario sono tenuti ad avviare, entro sette giorni dal
ricevimento della predetta richiesta, un esame congiunto con i soggetti sindacali
richiedenti. La consultazione si intende esaurita qualora, decorsi dieci giorni dal
Suo inizio, non sia stato raggiunto un accordo.

3. Gli obblighi di informazione e di esame congiunto previsti dal presente artico-
lo devono essere assolti anche nel caso in cui la decisione relativa al trasferi-
mento sia stata assunta da altra impresa controllante. La mancata trasmissione
da parte di quest’'ultima delle informazioni necessarie non giustifica I'inadempi-
mento dei predetti obblighi.

4. Il mancato rispetto, da parte del cedente o del cessionario, degli obblighi pre-
visti dal presente articolo, costituisce condotta antisindacale ai sensi dell’art.28
della legge 20 maggio 1970, n. 300(21),

19 Vedi pag. 348.
20 Vedi pag. 319.
21 Vedi pag. 274.
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TITOLO X
MOBILITA

Art. 34
PROCESSI DI RIORGANIZZAZIONE
E MOBILITA DEI LAVORATORI

Per affrontare gli effetti sul’occupazione conseguenti ai processi di sviluppo,
riorganizzazione e ristrutturazione aziendale, al fine di garantire 'occupazione
in rapporto alla contrattazione degli organici, si conviene di contrattare tra le par-
ti, a livello aziendale di competenza, la mobilita aziendale, definendone e con-
cordandone in sede di confronto le modalita, i limiti territoriali e i criteri obiettivi
che dovranno garantire la professionalita dei lavoratori.
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TITOLO Xl
PARI OPPORTUNITA, AZIONI POSITIVE,
TUTELA DELLA DIGNITA DELLA PERSONA

Art. 35
COMMISSIONE PARITETICA

1. Le parti convengono sulla opportunita di realizzare, in attuazione della racco-
mandazione CEE del 13 dicembre 1984 n. 635 e delle disposizioni legislative in
tema di parita uomo donna, attivita di studio e di ricerca finalizzate alla promo-
zione di azioni positive a favore del personale femminile.

2. In relazione a quanto sopra & costituita dalle parti una Commissione Pariteti-
ca Nazionale per le pari opportunita composta da 6 rappresentanti per ciascu-
na delle due parti stipulanti - Associazione Nazionale Cooperative di Consuma-
tori (L.N.C. e M.), Associazione Nazionale Cooperative fra Dettaglianti (L.N.C. e
M.), Federazione Nazionale delle Cooperative di Consumo e della Distribuzione
(C.C.1.), Associazione ltaliana Cooperative di Consumo (A.G.C.l.), Federazione
Italiana Lavoratori Commercio, Albergo, Mense e Servizi (FILCAMS-CGIL), Fe-
derazione ltaliana Sindacati Addetti Servizi Commerciali Affini e del Turismo (FI-
SASCAT-CISL), Unione ltaliana Lavoratori Turismo Commercio e Servizi (UIL-
TuCS-UIL). Analoghe commissioni potranno, su richiesta delle parti, essere co-
stituite a livello aziendale.

3. | compiti della Commissione Nazionale consistono nel:

I.  raccogliere e analizzare le informazioni contenute nel Rapporto sulla si-
tuazione del personale che sara trasmesso dalle aziende con oltre 100
dipendenti, le quali sono tenute a redigerlo, almeno ogni due anni ai sen-
si dell'art. 9 della legge 10 aprile 1991 n. 125(22); tali rapporti saranno
trasmessi all’Ente Bilaterale Nazionale e, ove costituito, al competente
Ente Bilaterale Regionale / Comitato Misto Regionale;

Il. studiare le problematiche connesse alle molestie sessuali nei luoghi di
lavoro di cui al successivo art. 35, verificando la eventuale consistenza
del fenomeno nelle cooperative al fine di individuare le iniziative atte a
prevenirle;

lll. predisporre schemi di progetti di azioni positive a favore del personale
femminile, con particolare riferimento a quanto previsto dai punti c¢), d),
e) dellarticolo 1 della legge 10 aprile 1991 n. 125(23),

IV. proporre iniziative di formazione professionale di concerto con gli Enti
Bilaterali / Comitati Misti di cui all’art. 8 € 9 per favorire le donne in per-
corso di carriera e nella riqualificazione dopo le assenze dal lavoro per
lungo periodo.

22 Vedi pag. 292.
23 Vedi pag. 288.
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4. Gli schemi di progetto di formazione professionale, qualora concordemente
definiti a livello nazionale, sono considerati progetti concordati con le Organiz-
zazioni Sindacali e 'eventuale adesione ad uno di essi da parte delle aziende
costituisce titolo per I'applicazione dei benefici previsti dalle vigenti disposizioni
di legge in materia.

5. Annualmente la commissione nazionale elaborera un rapporto complessivo
sulle iniziative intraprese.

Art. 36
MOLESTIE SESSUALI
MISURE DA ADOTTARE PER LA PREVENZIONE E LA REPRESSIONE
DELLE MOLESTIE SESSUALI NELLAMBIENTE DI LAVORO

A) PREMESSA

Le Associazioni delle Cooperative e le imprese cooperative opereranno in mo-
do da assicurare ai propri lavoratori condizioni e relazioni di lavoro che assicu-
rino una cultura di tolleranza e di reciproco rispetto tra sessi, della dignita della
persona e delle scelte sessuali dei propri lavoratori.

Le Organizzazioni Sindacali, le Rappresentanze Sindacali e i lavoratori opere-
ranno per creare un clima di lavoro in cui la pratica delle molestie sessuali sia
considerata inaccettabile e pertanto possono contribuire a far si che nei luoghi
di lavoro si adottino norme di condotta tra colleghi ispirate al principio di corret-
tezza e dignita.

B) DEFINIZIONE

Sono considerate molestie sessuali ogni atto o comportamento, anche verbale,
a connotazione sessuale, che sia indesiderato e che, di per s€ ovvero per la sua
insistenza, sia percepibile, secondo ragionevolezza, come arrecante offesa alla
dignita e liberta della persona che lo subisce, ovvero sia suscettibile di creare
un clima di intimidazione nei suoi confronti.

Assumeranno rilevanza particolarmente grave le molestie sessuali che, esplici-
tamente o implicitamente, siano accompagnate da minacce o ricatti da parte del
datore di lavoro o dei superiori gerarchici in relazione alla costituzione, allo svol-
gimento ed all’estinzione del rapporto di lavoro.

C) PREVENZIONE
Si riconosce che il tema delle molestie sessuali sul luogo di lavoro costituisce

materia di interesse sindacale e del lavoro ai sensi dell’art. 20, secondo comma,
della legge 20 maggio 1970, n.300(24).

24 Vedi pag. 261.
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A cura delle parti stipulanti le disposizioni in materia di molestie sessuali do-
vranno essere portate a conoscenza di tutti i lavoratori (ad es.mediante affis-
sione in ogni singola unita produttiva ed in luogo accessibile a tutti).

In sede aziendale si dedichera la necessaria attenzione alla formazione cultu-
rale del personale ai fini del rispetto delle norme di prevenzione o dei codici di
comportamento in materia di molestie sessuali sui luoghi di lavoro.

Pertanto a livello aziendale o territoriale potranno essere adottate opportune ini-
Ziative congiunte.

Si realizzeranno specifici interventi formativi anche per il personale con funzio-
ni direttive sulla specifica tematica delle molestie sessuali in ambiente di lavoro,
al fine di una migliore attivita di prevenzione e di crescita culturale di tutti i lavo-
ratori nel rispetto dei principi fondanti della distintivita e dei valori del lavoro in
cooperativa.

Le parti a livello aziendale o territoriale in caso di richiesta di una delle parti fir-
matarie il CCNL di attivare appositi organi (persona fisica o organo collegiale),
si impegnano ad aprire un confronto per valutare 'opportunita di costituire o in-
dicare un apposito organo deputato a ricevere notizie, segnalazioni o denunce
di molestie sessuali, dal quale ogni lavoratore possa anche ricevere assistenza
e consulenza.

Viene fatto salvo quanto gia previsto a livello aziendale sulla materia.

D) GARANZIE E RISERVATEZZA

Tutti i soggetti comunque coinvolti nella trattazione di eventuali casi di molestie
sessuali saranno tenuti all’assoluto riserbo sui fatti e sulle notizie di cui vengo-
no a conoscenza.

Ogni forma di ritorsione, diretta o indiretta, nei confronti di chi ha denunciato o
segnalato casi di molestia sessuale ovvero di chi ha testimoniato per l'accerta-
mento dei fatti, sara ritenuta assolutamente riprovevole sul piano etico e valuta-
bile sotto il profilo disciplinare, cosi come previsto dalle norme del CCNL.

Il comportamento di chi denuncia ovvero riferisce molestie sessuali poi accerta-
te inesistenti sara ritenuto riprovevole sul piano etico e valutabile sotto il profilo
disciplinare, cosi come previsto dalle norme del CCNL.

Nei confronti delle lavoratrici e dei lavoratori che si & accertato essere stati vitti-
me di molestie sessuali le aziende si adopereranno per favorirne la ricolloca-
zione nellambiente di lavoro, garantendo la riservatezza e un adeguato soste-
gno psicologico e morale.
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Art. 37
MOBBING
MISURE DA ADOTTARE PER LA PREVENZIONE E LA REPRESSIONE
DI OGNI FORMA DI VIOLENZA MORALE E PERSECUZIONE PSICOLOGICA
(c.d. MOBBING) NEGLI AMBIENTI DI LAVORO

A) PREMESSA

Le parti riconfermano il diritto delle lavoratrici e dei lavoratori ad essere trattati
con dignita e ad essere tutelati nella propria integrita psico-fisica e nella perso-
nalita morale a prescindere dalle funzioni e ruoli svolti nell’ambito dell’attivita la-
vorativa.

B) DEFINIZIONE

Sono da considerarsi violenze morali e persecuzioni psicologiche (c.d. mobbing),
nellambito del rapporto di lavoro, tutte quelle azioni e tutti quei comportamenti
che, attuati in modo sistematico, duraturo e con evidente premeditazione, mira-
no a discriminare, screditare, offendere o vessare il lavoratore e comunque a
danneggiarlo nella sua personalita e dignita, incidendo sulla di lui situazione pri-
vata e professionale, nonché sulle relazioni sociali, oltre che sulla salute.

C) PREVENZIONE

A cura delle parti stipulanti le disposizioni in materia di mobbing dovranno es-
sere portate a conoscenza di tutti i lavoratori (per es. mediante affissione in ogni
singola unita produttiva ed in luogo accessibile a tutti).

Si riconosce che il tema del mobbing rientra nelle materie di interesse sindaca-
le e del lavoro ai sensi dell’art. 20, secondo comma, della legge 20 maggio
1970, n. 300(29) e pertanto a livello aziendale si potranno anche attivare, previo
preventivo confronto, iniziative congiunte atte a favorire azioni positive per la
prevenzione di quanto definito in materia di mobbing dal presente protocollo.

In sede aziendale si dedichera la necessaria attenzione alla formazione del per-
sonale con funzioni direttive e degli addetti alle attivita di coordinamento e ge-
stione del personale sulla specifica tematica del mobbing, fornendo loro le ne-
cessarie informazioni e supporti per un positivo inserimento nell’ambito orga-
nizzativo dei lavoratori, nonché le informazioni relative alle misure adottate per
la prevenzione di ogni forma di persecuzione sul lavoro.

Le iniziative formative realizzate delle imprese saranno oggetto di un apposito
incontro informativo, di norma nel primo quadrimestre di ogni anno, con le
R.S.U/R.S.A.

Tali iniziative e la loro pratica attuazione potranno essere affidate anche ad
esperti della materia e saranno orientate alla prevenzione.

25 Vedi pag. 272.
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Le parti a livello aziendale o territoriale, in caso di richiesta di una delle parti fir-
matarie il presente CCNL di attivare appositi organi (persona fisica o organo col-
legiale), si impegnano ad aprire un confronto per valutare I'opportunita di costi-
tuire o indicare un apposito organo (persona fisica o organo collegiale) deputa-
to a ricevere notizie, segnalazioni o denuncie di mobbing, dal quale ogni lavo-
ratore possa anche ricevere assistenza e consulenza.

La eventuale realizzazione di tale organo avverra in via sperimentale e con una
durata che preveda comunque una verifica intermedia allo stesso livello con-
trattuale.

D) GARANZIE E RISERVATEZZA

Tutti i soggetti comunque coinvolti nella trattazione di eventuali casi di violenza
morale e persecuzione psicologica saranno tenuti all'assoluto riserbo sui fatti e
sulle notizie di cui vengono a conoscenza.

Ogni forma di ritorsione, diretta o indiretta, nei confronti di chi ha denunciato o
segnalato casi di violenza morale e persecuzione psicologica ovvero di chi ha
testimoniato per I'accertamento dei fatti, sara da ritenersi assolutamente ripro-
vevole sul piano etico e senz’altro valutabile sotto il profilo disciplinare.

Il comportamento di chi denuncia ovvero riferisce fatti e circostanze poi accer-
tati inesistenti sara da considerarsi assolutamente riprovevole sul piano etico e
senz’altro valutabile sotto il profilo disciplinare.

Nei confronti dei lavoratori che si & accertato essere stati vittime di violenze mo-

rali e persecuzioni psicologiche le aziende si adopereranno per favorirne il rein-
serimento nell’ambiente di lavoro.
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PARTE TERZA
DISCIPLINA DEI RAPPORTI DI LAVORO
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TITOLO Xl
ASSUNZIONE

Art. 38
NORME

1. Lassunzione del personale sara effettuata secondo le norme di legge in vigore.

2. Ai sensi del D.Lgs. 26 maggio 1997, n. 152, 'assunzione dovra risultare da at-
to scritto, contenente le seguenti indicazioni:

a)
b)
c)

la data di inizio del rapporto di lavoro;

la durata dell’eventuale periodo di prova(26);

il luogo di lavoro; in mancanza di un luogo di lavoro fisso

o predominante l'indicazione che il lavoratore & occupato in luoghi
diversi, nonché la sede del datore di lavoro;

la durata del rapporto di lavoro, precisando se si tratta

di rapporto di lavoro a tempo determinato o indeterminato;

la qualifica del lavoratore;

il livello di inquadramento;

il trattamento economico;

il rinvio alle norme del contratto collettivo applicato con riguardo alle
condizioni di lavoro previste dalla legge e non espressamente sopraindicate.

Art. 39
DOCUMENTI PER LASSUNZIONE

assunzione possono essere richiesti i sequenti documenti:

certificato del titolo di studio;

documentazione dei precedenti rapporti di lavoro;

eventuali altri documenti richiesti dalle disposizioni di legge, nazionali e re-
gionali, in materia di incontro fra domanda ed offerta di lavoro;

libretto di idoneita sanitaria, o altra documentazione richiesta dall’ente re-
gionale, per il personale da adibire alla preparazione, manipolazione e ven-
dita di sostanze alimentari, di cui all’art. 14 della legge 30 aprile 1962 n. 283
ed all’art. 37 del DPR 26 marzo 1980 n. 327 concernente il regolamento di
attuazione della legge stessa;

documentazioni e dichiarazioni necessarie per I'applicazione delle leggi
previdenziali e fiscali;

consenso al trattamento dei dati personali (D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196);
eventuali altri documenti e certificati.

2. La cooperativa & tenuta a rilasciare ricevuta dei documenti richiesti e conse-
gnati dal lavoratore. Il lavoratore dovra comunicare gli eventuali successivi mu-
tamenti di residenza e di domicilio.

26 In mancanza di atto scritto il periodo di prova si intende non pattuito (art. 2096 Codice Civile).
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Art. 40
PERIODO DI PROVA

1. La durata massima del periodo di prova non potra superare i seguenti limiti:

Quadri e primo livello 150 giorni
Secondo e terzo livello 60 giorni
Quarto e quinto livello 45 giorni
Sesto livello 30 giorni

2. Ai sensi dell’art. 4 del R.D.L. 13 novembre 1924 n. 1825 convertito in legge il
18 marzo 1926 n. 562, il periodo indicato per Quadri e | livello deve essere com-
putato in giorni di calendario. | giorni indicati per i restanti livelli devono inten-
dersi di lavoro effettivo.

3. Durante il periodo di prova la retribuzione del lavoratore non potra essere in-
feriore al minimo contrattuale stabilito per la qualifica alla quale il lavoratore
stesso € stato attribuito.

4. Durante il periodo di prova il rapporto di lavoro potra essere rescisso in qual-
siasi momento, da una parte e dall’altra senza preavviso. In tale caso spettano al
lavoratore il trattamento di fine rapporto, i ratei di ferie e delle mensilita supple-
mentari, calcolati per dodicesimi in base ai mesi di servizio prestati in cooperati-
va, computandosi per mese intero le frazioni di mese superiori ai 15 giorni.

5. Trascorso il periodo di prova senza che nessuna delle parti abbia dato rego-
lare disdetta, 'assunzione del lavoratore si intendera confermata e il periodo
sara computato nell’anzianita di servizio.

Dichiarazione a verbale

Le parti si danno atto che le norme di cui al presente articolo costituiscono nel
loro complesso una condizione di miglior favore rispetto a tutti i precedenti con-
tratti collettivi nazionali di lavoro del settore.
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TITOLO Xl
CLASSIFICAZIONE DEL PERSONALE

SEZIONE PRIMA NORME GENERALI

Art. 41
INQUADRAMENTO

Dichiarazione a verbale in materia di sfera di applicazione e di classifica-
zione del personale

Le parti convengono altresi sulla necessita di procedere ad un approfondimen-
to finalizzato all’integrazione della sfera di applicazione del presente CCNL e
della classificazione generale del personale. In particolare, terranno in conside-
razione le figure emergenti dei vari settori.

Le Parti convengono di affidare l'attuazione di quanto sopra ad una apposita
commissione che terminera i propri lavori entro il 31 dicembre 2005.

1. | lavoratori sono inquadrati in una classificazione unica, fondata su declarato-
rie e profili, articolata in livelli, in ciascuno dei quali sono comprese diverse ca-
tegorie di lavoratori anche se, agli effetti delle norme di legge o delle disposizioni
contrattuali, mutualistiche, previdenziali e simili, prevedono, allo stato, tratta-
mento differenziato.

2. Ai singoli livelli corrispondono altrettanti livelli di retribuzione minima tabellare
nazionale, di cui al successivo art. 168 e art. 170.

3. La declaratoria determina, per ciascun livello, le caratteristiche ed i requisiti
per 'inquadramento delle mansioni nel livello stesso.

4. | profili rappresentano le caratteristiche essenziali del contenuto professiona-
le delle mansioni in essi considerate ed hanno valore esemplificativo.

5. Per le mansioni non rappresentate nei profili, 'inquadramento sara effettuato
sulla base delle declaratorie e utilizzando per analogia i profili delle qualifiche in-
dicate in ciascun livello.

Chiarimento a verbale
1. Le parti ribadiscono che la nuova classificazione unica non modifica le norme
contenute nel CCNL 1 gennaio 1971 e nei CCNL precedenti per i relativi perio-

di in vigore, riguardanti i diversi trattamenti del personale con mansioni impie-
gatizie e del personale con mansioni non impiegatizie.
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2. | diversi trattamenti di cui al precedente capoverso conservano la loro effi-
cacia sia nell’ambito di ciascuno istituto e delle singole norme che nel’ambito
dellintero contratto.

3. La nuova classificazione, pertanto, non modifica le sfere di applicazione di
leggi, regolamenti e norme amministrative che comportano differenziazioni tra
mansioni impiegatizie e mansioni non impiegatizie richiamate e non richiamate
nel CCNL 1 gennaio 1971, quali il trattamento per richiamo alle armi, I'assicu-
razione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro, e ogni altra normativa in vigo-
re ed emananda.

4. Listituzione del livello quadri nella classificazione, salvo quanto stabilito dalla
legge 13 maggio 1985 n. 190(27) e dalle norme del Titolo Xl della Sezione Se-
conda del presente CCNL, non comporta per essi modificazioni all’applicazione
delle norme per il personale con mansioni impiegatizie.

Art. 42
LIVELLI DI INQUADRAMENTO

QUADRI
| requisiti di appartenenza alla categoria dei quadri sono definiti alla successiva
Sezione Seconda del Titolo XII.

PRIMO LIVELLO
Declaratoria

Appartengono a questo livello i lavoratori, inseriti nei diversi servizi aziendali,
dotati di necessaria competenza professionale accompagnata da notevole
esperienza di lavoro acquisita anche nell’esercizio della funzione stessa, ai qua-
li sono affidate mansioni che implicano la responsabilita gestionale e/o il coor-
dinamento e il controllo delle attivita di importanti strutture aziendali, disponen-
do dei necessari poteri per I'attuazione delle direttive loro impartite.

Profili

1. Lavoratori responsabili del’landamento funzionale ed organizzativo di una
grande unita di vendita che, nellambito delle politiche aziendali e delle proce-
dure stabilite e nel rispetto delle disposizioni di legge, assicurano la razionale
gestione del punto di vendita.

Esempio:
responsabili di negozio.

27 Vedi pag. 321.
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2. Lavoratori che, nel’ambito della propria attivita e sulla base delle direttive ri-
cevute, svolgono, con autonomia operativa, rilevanti compiti di elaborazione,
analisi, controllo e verifica di fatti amministrativi e/o tecnici, coordinando, se ne-
cessario, I'attivita di altri lavoratori o uffici posti alle loro dipendenze, o lavorato-
ri che svolgono compiti di coordinamento e controllo della corretta contabilizza-
zione dei fatti amministrativi, della preparazione dei bilanci infrannuali ed annuali
e della tenuta dei libri contabili.

Esempi:
capi di un ufficio autonomo;
capi contabili.

3. Lavoratori che, in base alle indicazioni ricevute ed alla valutazione dei dati a
loro forniti, effettuano acquisti di rilevante impegno e/o complessita in relazione
alla entita, alla estensione della gamma merceologica e dei fornitori, tali da ri-
chiedere specifiche conoscenze tecniche relative al settore merceologico di
competenza e alle tecniche di vendita della cooperativa; i suddetti lavoratori im-
postano e concludono le relative trattative, definiscono i fornitori, le condizioni e
le clausole di acquisto, partecipano alla definizione delle scelte della gamma
merceologica insieme alle cooperative.

Esempio:
compratori.

4. Lavoratori con responsabilita tecnica e organizzativa che dirigono e coordi-
nano l'attivita di un magazzino di settore merceologico con articolazione di fun-
zioni organizzative interne sufficientemente autonome e che coordinano alme-
no due responsabili di settori organizzativi interni e assicurano, nel rispetto del-
le direttive e delle procedure stabilite, la razionale gestione delle varie fasi di at-
tivita del magazzino.

Esempio:
capi magazzinieri.

5. Lavoratori che, nel’ambito della propria attivita di intervento sui punti di ven-
dita e sulla base di indicazioni ricevute dai responsabili dei settori di apparte-
nenza, hanno la responsabilita di elaborare, con relativa autonomia, programmi
operativi e di dare ad essi pratica attuazione, con apporti tecnici diretti, nellam-
bito delle linee di politica aziendale stabilite nei vari settori, assicurandone la
corretta applicazione.

Esempio:
assistenti di direzione: commerciale, personale, strutture, ecc.
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6. Lavoratori che, coordinati dal responsabile di negozio di cui alla ex 1° Super
o Quadri, sotto la propria responsabilita, coordinano e controllano 'andamento
funzionale ed organizzativo del settore food e non food a gamma merceologica
completa.

Esempio:
capi settori di negozio.

7. Lavoratori responsabili del’andamento funzionale ed organizzativo del repar-
to di ipermercato loro affidato, di rilevante impegno in relazione alla complessita
organizzativa, all’entita ed all’estensione della gamma merceologica e del nu-
mero dei fornitori, che operano sulla base delle direttive del capo diretto ge-
stendo la contrattualistica degli acquisti e sono responsabili degli obiettivi con-
cordati di vendita, di servizio, dei costi e del margine del reparto di competenza.
Sono altresi responsabili dell’organizzazione, della gestione, sviluppo delle ri-
sorse umane assicurando il rispetto delle procedure aziendali e delle norme di
legge di propria competenza.

Esempio:
capi reparto ipermercato.

8. Lavoratori adibiti al centro elettronico di elaborazione dati che studiano e
definiscono le funzioni aziendali individuandone i flussi informativi e le cor-
relazioni logiche, semplificandone le fasi di realizzazione; studiano il dimen-
sionamento dell’hardware; studiano, sperimentano e gestiscono il software
di base.

Esempio:
analisti programmatore di sistema.

9. Lavoratori che studiano, definiscono e descrivono le funzioni logiche delle ap-
plicazioni; definiscono nei vari aspetti gli archivi sui supporti dell’elaboratore ed
i flussi; concordano con l'utente i documenti di input e di output; definiscono i
diagrammi di flusso della procedura; producono tutta la documentazione neces-
saria per i programmatori, predisponendo, se del caso, le relative misure orga-
nizzative ed assegnando ai programmatori i compiti per la realizzazione dei pro-
grammi; effettuano il test dell'intera procedura prima del rilascio al settore ope-
rativo.

Esempi:

analisti di procedura;

analisti che svolgano anche funzioni di programmatore;

analisti responsabili di area applicativa con compiti di coordinamento e pianifi-
cazione di gruppi di analisti del 2 livello e/o programmatori.
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10. Lavoratori responsabili della validita della integrita della catalogazione e del-
'aggiornamento dei dati contenuti in un “data-base”.

Esempio:
data-base administrator.

11. Lavoratori che sovraintendono al personale addetto all’elaboratore operan-
te in multiprogrammazione e in teleprocessing locale e remoto, compreso RJE,
nonché alle unita periferiche ad esso collegate e alle apparecchiature ausilia-
rie; schedulano i lavori sull’elaboratore con la diretta responsabilita della pro-
duzione dei risultati in tempo utile; sovraintendono alla gestione dei terminali
remoti (a distanza); predispongono e aggiornano le procedure per I'esecuzio-
ne dei lavori.

Lavoratori che, in possesso di notevole conoscenza delle tecniche della elabo-
razione elettronica dei dati e di sufficiente esperienza acquisita nel campo
scientifico, sono responsabili del’andamento funzionale ed organizzativo del
centro E.D.P.

Esempi:

capo centro E.D.P;

responsabili di settore operativo E.D.P,;
responsabili sala macchine.

SECONDO LIVELLO
Declaratoria

Appartengono a questo livello i lavoratori con mansioni di concetto che svolgo-
no compiti, che possono anche essere di coordinamento e di controllo, per i
quali & richiesta una adeguata competenza professionale accompagnata da no-
tevole esperienza di lavoro acquisita anche nell’esercizio della funzione stessa.

Profili

1. Lavoratori responsabili del’andamento di strutture di vendita non previsti ai li-
velli superiori che, nel rispetto delle disposizioni di legge nonché nell’ambito del-
le politiche e delle procedure stabilite, assicurano la razionale gestione del pun-
to di vendita.

Esempio:
responsabili di negozio; ispettori alle vendite.
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2. Lavoratori specializzati e/o con requisiti e capacita professionali tecnico-or-
ganizzative comunque conseguiti che, in base alle indicazioni del loro diretto su-
periore, hanno la responsabilita funzionale dei reparti di una grande struttura di
vendita di cui all’ex Primo Super o Quadro, per la cui attivita e funzionalita ne-
cessitano di superfici, strutture e addetti (sia d’ordine che specializzati) di rag-
guardevole entita e numero e comunque quei lavoratori che dirigono strutture di
reparto o di area merceologica che, per numero di addetti e/o complessita e
quantita delle attivita, sono obiettivamente assimilabili alle strutture di reparto di
cui sopra, quali i reparti di macelleria aventi tali caratteristiche.

Esempio:
capi reparto.

3. Lavoratori con responsabilita tecnica ed organizzativa delle attivita di magaz-
zino relative al proprio settore i quali, anche coordinando altri lavoratori, prov-
vedono, con 'osservanza dei metodi e delle procedure stabilite, al controllo del-
la qualita e della quantita delle merci in arrivo e in partenza, curando la compi-
lazione delle prescritte documentazioni e provvedono, ove necessario, alla rein-
tegrazione dell’assortimento della gamma merceologica.

Esempio:
magazzinieri consegnatari.

4. Lavoratori che, sulla base di indicazioni generali ed anche avvalendosi di pro-
cedure esistenti, provvedono, nell’ambito della loro attivita, all’analisi, al control-
lo ed alla imputazione di fatti amministrativi e contabili, formulano situazioni pre-
ventive e consuntive necessarie alla stesura di risultanze economiche e patri-
moniali oppure effettuano analisi, controllo e sintesi della situazione delle parti-
te di rilevante entita e complessita relative a tutte le voci del piano dei conti, di-
sponendo gli interventi tecnici idonei alla rettifica ed all’aggiornamento delle vo-
ci medesime, dei documenti, delle scritture e delle situazioni contabili; lavorato-
ri che, con equivalente contenuto professionale, svolgono anche compiti di coor-
dinamento e controllo dell’attivita dell’ufficio a cui sono preposti.

Esempi:
contabili con mansioni di concetto;
capi ufficio.

5. Lavoratori che, in base alle indicazioni ricevute ed a metodologie esistenti,
nell’ambito del proprio centro di attivita ed attenendosi ad istruzioni loro impar-
tite relative ai criteri di scelta dei fornitori, a clausole e condizioni da applicare,
effettuano approvvigionamenti che richiedono il possesso di adeguate cono-
scenze merceologiche nonché, ove richiesto, assistono e collaborano con i
compratori di cui al Primo livello.

Esempio:
compratori.
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6. Lavoratori che, sulla base di istruzioni o con riferimento a procedure esisten-
ti, eseguono e controllano da consolle e/o video i vari cicli di lavoro dell’elabo-
ratore, assicurando la regolarita del ciclo di elaborazione con interventi di ordi-
ne di rettifica, stabilendo le priorita delle elaborazioni da eseguire e coordinan-
do il lavoro degli altri operatori.

Lavoratori che, in base alle istruzioni ricevute o con riferimento alle metodologie
esistenti, predispongono i programmi di lavoro sull’elaboratore.

Esempi:
capi turno operatori;
operatori con conoscenza delle procedure e con autonomia gestionale.

7. Lavoratori che, sulla base di documentazione ricevuta dall’analista, con riferi-
mento a metodologie esistenti, scrivono e codificano i programmi nel linguaggio
di programmazione; compongono i relativi diagrammi e la documentazione ne-
cessaria; eseguono i test di prova controllandone i risultati; eseguono modifiche
e migliorie ai programmi esistenti e/0 partecipano alla stesura delle procedure e
alla formazione dell'utente.

Esempio:
programmatori.

8. Lavoratori addetti a mansioni che permettono I'acquisizione di conoscenze
tecnico-pratiche necessarie per svolgere mansioni di livello superiore per un pe-
riodo massimo di 18 mesi.

Esempio:
analisti di sistema o di procedura in training; ecc.

9. Lavoratori responsabili a livello funzionale ed organizzativo del reparto di iper-
mercato loro affidato che svolgono compiti operativamente autonomi sulla base
di specifiche direttive del capo diretto, attenendosi a istruzioni loro impartite re-
lative alle scelte dei fornitori, a clausole e condizioni da applicare e che gesti-
scono in tale ambito, anche parzialmente, la contrattualistica degli acquisti. So-
no responsabili degli obiettivi assegnati di vendite, di servizio, dei costi e del
margine di competenza; sono responsabili altresi dell’organizzazione del lavoro
e della gestione delle risorse umane ed assicurano il rispetto delle procedure
aziendali e delle norme di legge per quanto di competenza.

Esempio:
capi reparto ipermercato.
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TERZO LIVELLO
Declaratoria

Appartengono a questo livello i lavoratori con mansioni di concetto e con fun-
zioni per le quali si richiede una adeguata preparazione professionale nonché i
lavoratori che compiono lavori ed operazioni la cui esecuzione richiede specifi-
che conoscenze tecniche ed adeguate capacita di esecuzione pratica comun-
que acquisite.

PARAMETRO 18027
Profili

1. Lavoratori inquadrati al lll livello sulla base della specifica declaratoria ai qua-
li, oltre alle mansioni previste dal proprio profilo professionale, vengono affidate
con carattere di continuita funzioni di coordinamento di piu lavoratori anche di
pari livello e di raccordo con il superiore diretto.

Esempio:
coordinatori.

2. Lavoratori che, oltre a possedere le caratteristiche del profilo 3. del IlI livel-
lo (parametro 167) e svolgere le relative mansioni (frigorista, elettricista-im-
piantista, meccanico-motorista), compiono - con maggiore abilita professiona-
le e autonomia operativa, espressione di particolari, specifiche competenze -
lavori che presuppongono comprovate conoscenze di tecnologie avanzate re-
lative al funzionamento di impianti e macchinari complessi, coordinando an-
che altri lavoratori.

Esempio:
operai specializzati provetti.
Lavoratori di cui al profilo professionale 4. del Il livello (parametro 167) che

coordinano almeno 2 macellai provetti.

Esempio:
capi reparto macelleria.

27 Lattribuzione del parametro superiore annulla e sostituisce I'indennita di funzione disposta dal-
la nota del profilo 4, livello Ill, del CCNL 1.2.1983.
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PARAMETRO 167
Profili

1. Lavoratori con formazione specifica relativa allo svolgimento di lavori o fun-
zioni che si esplicano attraverso procedure e tecniche definite.

2. Lavoratori adibiti a compiti di guida, controllo e coordinamento di reparto o
squadra con apporti tecnici e pratici.

3. Lavoratori che sanno eseguire correttamente ed in autonomia le operazioni
inerenti la loro specializzazione per la cui esecuzione occorre la relativa capa-
cita tecnico-pratica.

Esempi:

magazziniere, magazziniere anche con funzioni di vendita;

operaio specializzato provetto (frigorista, elettricista-impiantista, meccanico-mo-
torista);

gastronomo preparatore.

4. Lavoratori con adeguate e specifiche capacita professionali acquisite me-
diante approfondita preparazione teorica e tecnico-pratica che in autonomia
operativa, nell’ambito delle mansioni e procedure assegnate, svolgono con pe-
rizia tutte le fasi di lavoro quali taglio, disossatura, sfesatura, rimondatura, taglio
a filo (a mano o a macchina), presentazione in vassoio, rifilatura dei tagli e con-
fezionamento.

Esempio:
macellaio specializzato provetto.

5. Lavoratori che, in base alle indicazioni ricevute, hanno la responsabilita tec-
nico organizzativa del reparto loro affidato

Esempio:
capi reparto.

6. Lavoratori che conducono prevalentemente autoarticolati, autotreni o equiva-
lenti mezzi pesanti. In sede aziendale si dara pratica attuazione al passaggio di
livello, previa verifica dell’esistenza delle condizioni di cui sopra.

Esempio:
autista consegnatario.
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7. Lavoratori responsabili di negozio con funzioni di vendita e che coordinano un
massimo di ofto addetti.

Esempio:
gerenti o gestori; capi negozio.

Nota
In sede locale tra le parti competenti si conviene di esaminare casi specifici che
giustifichino il passaggio al 2° livello.

Nota a verbale

Per la particolare attivita svolta dai gerenti o gestori delle cooperative delle pro-
vince di Trento e Bolzano, la determinazione dell’esatto inquadramento di que-
sti & demandata a livello provinciale.

8. Lavoratori che, in base alle norme in uso nel loro campo di attivita, svolgono
compiti di segreteria, redigono corrispondenza anche avvalendosi di appunti
stenografici, raccolgono, curandone l'archiviazione, dati e documenti, selezio-
nandoli e ordinandoli per corredare pratiche o per trasmettere informazioni.

Esempio:
segretari di direzione con mansioni di concetto.

9. Lavoratori che, con sufficiente apporto di apprezzamento e di iniziativa pro-
pria, nellambito di procedure operative relative al sistema contabile adottato
nello specifico campo di competenza, rilevano e sviluppano dati anche diversi
per I'elaborazione di situazioni riepilogative o rendiconti, effettuando anche I'im-
putazione ai conti nonché interventi operativi sulle posizioni contabili dei clienti,
fornitori, ecc. ed eseguendo, se del caso, operazioni di cassa con effettuazione
delle relative scritturazioni contabili.

Esempio:
contabili/impiegati amministrativi.

10. Lavoratori che effettuano, in base a precise istruzioni e secondo schemi
preordinati, la preparazione e I'avviamento dell’elaboratore elettronico; seguono
le fasi operative e coadiuvano I'operatore consollista nella gestione della con-
solle e/o video; conducono il macchinario ausiliario.

Esempio:
operatori di sistema di elaborazione elettronica dei dati.
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11. Lavoratori addetti a mansioni che permettono I'acquisizione di conoscenze
teorico-pratiche necessarie a svolgere mansioni di livello superiore per un mas-
simo di 18 mesi.

Esempio:
programmatori junior.

12.Lavoratori che, nellambito delle procedure stabilite, effettuano il filtro e la
preparazione di tutti i documenti da passare in perforazione e/o registrazione
elettronica e ne curano la distribuzione agli addetti alla perforazione e/o regi-
strazione elettronica in modo funzionale alla organizzazione del lavoro e/o ef-
fettuano il filtro, il controllo di merito e lo smistamento ai vari utenti dei documenti
in uscita dal calcolatore, archiviandone in maniera sistematica le copie di com-
petenza dell’azienda.

Esempio:
codificatori addetti al filtro documenti.

13. Lavoratori che, con comprovata esperienza nell’attivita specifica, hanno la
responsabilita dei controlli qualitativi e quantitativi del ricevimento merci, siste-
mazione e suddivisione per I'allestimento e lo stoccaggio delle stesse, riordino
e gestione dei resi e curano la relativa documentazione amministrativa.

Esempio:
ricevitore responsabile merci di ipermercato.

14. Lavoratori addetti agli uffici amministrativi, tecnici e commerciali che con suf-
ficiente apporto di apprezzamento e di iniziativa propria nell’ambito di procedu-
re operative definite svolgono attivita e mansioni di concetto.

Esempio:

impiegati di concetto.

QUARTO LIVELLO

Declaratoria

Appartengono a questo livello i lavoratori che svolgono funzioni o lavori che ri-

chiedono adeguata preparazione professionale acquisita con la necessaria
esperienza di lavoro.
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PARAMETRO 155
Profili

1. Lavoratori ai quali, oltre alle mansioni previste dal proprio profilo professiona-
le 0 mansioni promiscue di equivalente contenuto, vengono attribuite con carat-
tere di continuita, nellambito dell’organizzazione del lavoro in atto, mansioni di
coordinamento di piu lavoratori anche di pari livello e di raccordo con il superio-
re diretto.

Esempi:
coordinatore;
addetto cassa centrale ipermercato.

Nota a verbale

Le parti chiariscono che l'individuazione di tale profilo non comporta l'introdu-
zione generalizzata, indipendente dai modelli organizzativi concordati tra le
parti, bensi tale profilo viene riconosciuto in stretto rapporto a modelli di orga-
nizzazione del lavoro concordati che esplicitamente lo prevedano.

2. Lavoratore in possesso di specifiche conoscenze professionali acquisite con
adeguata esperienza lavorativa al banco salumi, gastronomia, pesce o carni, in
grado di fornire utili indicazioni per il buon andamento dell’attivita al banco e di
porre la propria esperienza ai fini dell’affiancamento addestrativo con compiti di
semplice coordinamento operativo di altri addetti, che svolge al suddetto banco
in modo continuativo le seguenti operazioni:

- uso delle macchine, attrezzature e strumenti di lavoro in dotazione al reparto;
- lavorazione e taglio, riducendo al minimo scarti e dispersioni nonché pesatu-
re, confezionamento di prodotti sia al banco tradizionale che a libero servizio; la-
vorazione e taglio, eviscerazione e pulizia prodotto nonché pesatura e confezio-
namento;

- applicazione di tecniche di servizio con particolare riferimento alla presenta-
zione del prodotto ed alla fornitura di indicazione e consigli alla clientela;

- conservazione dei prodotti o rotazione dei prodotti in assortimento, assicuran-
do una buona presentazione degli stessi ed offrendo una costante immagine di
freschezza e di pulizia, nellassoluto rispetto delle norme igienico-sanitarie.

Esempi:

salumiere banconiere;

addetto qualificato al banco pesce;
addetto qualificato al banco carni.
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PARAMETRO 144
Profili

1. Lavoratori addetti agli uffici amministrativi, tecnici e commerciali che, nel ri-
spetto delle procedure prestabilite, svolgono attivita e mansioni d’ordine.

2. Lavoratori addetti alle operazioni ausiliarie alla vendita: addetto all'insieme
delle operazioni ausiliarie alla vendita intendendosi per tali 'esercizio promiscuo
delle funzioni di incasso e relative registrazioni, di preparazione delle confezio-
ni, di prezzatura, di marcatura, di segnalazione dello scoperto e di rifornimento
merci dei banchi o scaffalature, di movimentazione fisica delle merci.

3. Lavoratori addetti alla vendita al pubblico.

4. Lavoratori di magazzino addetti alle operazioni di preparazione e movimenta-
zione, trasporto e consegna delle merci.

5. Lavoratori addetti all'insieme delle operazioni nei magazzini di smistamento,
centri di distribuzione e/o depositi, con oltre diciotto mesi di servizio.

Esempi:

impiegato e/o contabile d’ordine;
stenodattilografo e dattilografo;

centralinista telefonico;

perforatore/verificatore su schede;

registratore;

verificatore su supporti magnetici;

videista;

commesso alle vendite;

addetto alle operazioni ausiliarie di vendita;
operai specializzati: autista consegnatario; autisti non compresi nel Ill livello.
preparatore di commissioni; carrellista-mulettista.

6. Lavoratori addetti al centro E.D.P. con funzioni esecutive:

Esempi:

perforatore verificatore su schede;

registratore;

verificatore su supporti magnetici;

videista (perforazione, verifica e/o registrazione su video;
addetto data-entry.
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QUINTO LIVELLO
Declaratoria

Appartengono a questo livello i lavoratori con capacita di compiere lavori od
operazioni che chiedono il possesso di normali conoscenze di lavoro comunque
acquisite.

Profili

1. Lavoratori di primo impiego in attesa del tempo utile di formazione per I'inse-
rimento nel IV livello.

2. Addetti alle operazioni ausiliarie alla vendita nelle aziende a integrale libero
servizio: addetti all’insieme delle operazioni ausiliarie alla vendita, intendendosi
per tali 'esercizio promiscuo delle funzioni di incasso e relative registrazioni, di
preparazione delle confezioni, di prezzatura, di marcatura, di segnalazione del-
lo scoperto dei banchi, di rifornimento degli stessi, di movimentazione fisica del-
le merci, per i primi 18 mesi di servizio.

Esempi:

commessi alla vendita per i primi 18 mesi di servizio per coloro
che non hanno fatto 'apprendistato:

addetti alle operazioni ausiliarie alla vendita per i primi 18 mesi
di servizio;

addetti allinsieme delle operazioni nei magazzini di smistamento,
centri di distribuzione e/o depositi per i primi 18 mesi di servizio.

3. Addetti alla vigilanza e/o sorveglianza diurna e notturna.

Esempi:
guardiano;
custode;
portiere;
usciere.

4. Personale generico.
Esempi:

addetto al confezionamento e/o prezzatura merci di magazzino;
addetto al carico e scarico.
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SESTO LIVELLO
Declaratoria

Appartengono a questo livello i lavoratori adibiti a semplici operazioni per la cui
esecuzione non occorre alcuna preparazione professionale.

Esempio:
addetti alle pulizie anche con mezzi meccanici.

Chiarimenti alla classificazione

| gestori o gerenti, di cui al lll livello, sono quei prestatori d’'opera che hanno in con-
segna il negozio o lo spaccio tradizionale sotto la loro responsabilita e ne rispondo-
no, a norma degli artt. 191, 192, 202 e 203 del presente CCNL, ai fini della discipli-
na, dell'inventario e/o dellandamento degli affari, ai dirigenti della cooperativa.

Note alla classificazione

1. Le parti si danno atto che 'assegnazione dei lavoratori al parametro superio-
re del medesimo livello di inquadramento avviene esclusivamente in relazione
ai contenuti della declaratoria contrattuale del livello stesso e che, con listitu-
zione del doppio parametro retributivo suddetto, non hanno inteso istituire un li-
vello superiore di mansioni. Pertanto, riconfermano il principio dell’equivalenza
delle mansioni all'interno di ciascun livello a tutti gli effetti contrattuali e, princi-
palmente, ai fini della eventuale mobilita aziendale che le parti non hanno inte-
so ulteriormente vincolare.

2. Gli aumenti retributivi derivanti dalla differenza fra i nuovi parametri e quelli
preesistenti nello stesso livello assorbono fino a concorrenza le indennita previ-
ste in sede aziendale a titolo equivalente, comunque denominato, per le relati-
ve figure professionali.

Art. 43
PASSAGGI DI QUALIFICA

Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali € stato as-
sunto o a quelle corrispondenti al livello superiore che abbia successivamente
acquisito ovvero a mansioni equivalenti alle ultime effettivamente svolte, senza
alcuna diminuzione della retribuzione. Nel caso di assegnazione a mansioni su-
periori il prestatore ha diritto al trattamento corrispondente all’attivita svolta, e
'assegnazione stessa diviene definitiva, ove la medesima non abbia avuto luo-
go per sostituzione di lavoratore assente con diritto alla conservazione del po-
sto, dopo un periodo non superiore a tre mesi.
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Art. 44
ATTIVITA PREVALENTE

1. Ad eccezione delle mansioni relative alle qualifiche di addetto alle operazioni
ausiliarie alla vendita nelle aziende ad integrale libero servizio o di addetto al-
'insieme delle operazioni nei magazzini di smistamento, centri di distribuzione
e/o depositi (IV livello e V livello) in caso di mansioni promiscue si fara riferi-
mento all’attivita prevalente.

2. Per attivita prevalente si intende quella di maggiore valore professionale, sem-
pre che venga abitualmente prestata, non si tratti di un normale periodo di ad-
destramento e non abbia carattere accessorio e complementare.

3. In tal caso, fermo restando le mansioni di fatto espletate, al lavoratore com-
petera I'inquadramento al livello superiore.

Art. 45
TRATTAMENTO ECONOMICO — ANZIANITA

Il lavoratore promosso a livello superiore ha diritto alla retribuzione contrattuale
del nuovo livello; qualora il lavoratore percepisca, all’atto della promozione, una
retribuzione superiore al minimo tabellare del nuovo livello, manterra la relativa
eccedenza come assegno “ad personam”. In ogni caso, tale eccedenza non po-
tra essere assorbita dagli scatti di anzianita e dalla ex indennita di contingenza.

Art. 46
RESPONSABILITA CIVILI E PENALI

Ai lavoratori con funzioni di carattere direttivo e a quelli con responsabilita di di-
rezione esecutiva, nei casi in cui le norme di legge o di regolamento attribui-
scano loro specifiche responsabilita civili o penali, anche in presenza di apposi-
te deleghe nei rapporti con terzi, & riconosciuta I'assistenza legale e la copertu-
ra di eventuali spese connesse, in caso di procedimenti civili o penali per cause
non dipendenti da colpa grave o dolo e relative a fatti direttamente connessi con
I'esercizio delle funzioni svolte.
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SEZIONE SECONDA
NORME APPLICABILI ALLA CATEGORIA DEI QUADRI

Art. 47
REQUISITI DI APPARTENZA ALLA CATEGORIA QUADRI

1. La categoria di quadro, prevista dalla legge 13 Maggio 1985 n.190(29), & at-
tribuita a quei lavoratori subordinati che, senza appartenere alla categoria dei
dirigenti, sono titolari delle posizioni organizzative aziendali di maggior rilievo
per ampiezza e natura che richiedono un elevato contenuto professionale ed
esercitano, con carattere continuativo, mansioni nelle quali sono fortemente
presenti facolta di rappresentanza, funzioni di sovraintendenza e coordina-
mento di altri lavoratori, responsabilita e autonomia nella gestione delle risor-
se ovvero contenuti specialistici particolarmente elevati delle mansioni svolte.
Tali lavoratori svolgono un ruolo di fondamentale importanza ai fini del perse-
guimento degli obiettivi aziendali, in rapporto con la sovrastante struttura diri-
genziale.

E pertanto obiettivo delle imprese cooperative porre in essere azioni che valo-
rizzino la categoria di quadro.

2. Allinterno dei criteri generali assumono particolare rilevanza quelli connessi:

I. alle conoscenze specifiche elevate nel proprio campo di competenza,
accompagnate da una esperienza lavorativa in ruoli direttivi maturata
nell’azienda, o in aziende similari, valide e temporalmente consolidate;

Il. allistruzione o formazione di base buona e diversificata che consenta di
rapportare le problematiche della posizione a quelle piu ampie della ge-
stione aziendale;

lll. alla capacita innovativa e/o all’attitudine a lavorare per obiettivi globali ed
integrati;

IV. alla capacita gestionale riferita, in particolare, alla utilizzazione delle ri-
sorse umane e strumentali e alla collaborazione con altre unita organiz-
zative.

3. In sede aziendale tra la Direzione e la rappresentanza sindacale dei quadri si
provvedera, se del caso, alla loro integrazione o specificazione, tenuta di conto
la particolare struttura organizzativa dell'impresa.

29 Vedi pag. 321.
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Art. 48

PROFILI
1° Profilo
Lavoratori che, in armonia con gli indirizzi e gli obiettivi generali stabiliti dalla di-
rezione aziendale, programmano e organizzano le attivita produttive e funzionali
di unita organizzative molto rilevanti per dimensione e complessita, in funzione
del raggiungimento degli obiettivi aziendali, sia in termini di efficacia che di effi-
cienza, nell’area di responsabilita di ruolo attribuita e che sono chiamati a colla-
borare con un particolare contributo d’iniziative alla formulazione dei suddetti
programmi.

Esempio:
responsabili di strutture organizzative di rilevante complessita.

2° Profilo

Lavoratori che, sulla base di direttive generali aziendali, nel’ambito del proprio
campo di attivita (amministrativo, tecnico, acquisti e vendite, ecc.) e con la ne-
cessaria conoscenza dei settori correlati, svolgono analisi ed elaborazioni
complesse di problematiche finalizzate al conseguimento degli obiettivi della
cooperativa, provvedendo alla loro impostazione e sviluppo e curandone le re-
lative fasi di esecuzione. A tal fine possono avvalersi dell’apporto di altri lavo-
ratori non gerarchicamente subordinati, realizzandone il coordinamento ope-
rativo.

Esempio:
specialisti di settore aziendale.

3° Profilo

Lavoratori che, nel’ambito delle politiche aziendali e sotto la propria responsa-
bilita, dirigono ed assicurano 'andamento funzionale ed organizzativo delle
strutture di vendita cui sono preposti, composte dal supermercato alimentari e
dal magazzino non alimentari a gamma merceologica completa, nonché lavora-
tori che dirigono ed assicurano 'andamento funzionale e organizzativo di strut-
ture di vendita le quali, per i dati complessivi di dimensioni, numero di addetti,
complessita e quantita delle attivita, sono obiettivamente assimilabili alla strut-
tura di vendita di cui sopra.

Esempio:
responsabili di negozio.
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4° Profilo

Lavoratori adibiti al centro elettronico di elaborazioni dati che studiano e defini-
scono le funzioni aziendali individuandone i flussi informativi e le correlazioni lo-
giche, semplificandone le fasi di realizzazione; studiano il dimensionamento del-
I’hardware; studiano, sperimentano e gestiscono il software di base, coordinan-
do altri analisti e/o programmatori.

Esempio:
responsabili analisi del sistema.

5° Profilo

Lavoratori che, sulla base degli indirizzi e degli obiettivi generali stabiliti dalla di-
rezione aziendale, sono preposti alla responsabilita di settori merceologici di ri-
levante importanza (per numero di merceologie, di referenze, di fornitori e per
volume d’affari) e complessita (merceologiche, di mercato e procedurali), ed
operano con elevata autonomia decisionale e margini di discrezionalita nella de-
terminazione delle condizioni d’acquisto.

Esempio:
capi settore con compiti di guida e coordinamento operativo dei compratori.

6° Profilo

Lavoratori in possesso di notevoli conoscenze nella/e disciplina/e di propria
competenza che collaborano con la direzione aziendale, fornendo contributi ori-
ginali e creativi alla elaborazione delle strategie dellimpresa e alla determina-
zione degli obiettivi nonché, nella fase realizzativa, all’elaborazione di program-
mi e/o di progetti e/o di sistemi di controllo, ad alta specializzazione e di note-
vole interesse aziendale.

Esempio:
progettisti - ricercatori - responsabili di analisi e programmazione generale.

7° Profilo

Lavoratori che, in armonia con gli indirizzi e gli obiettivi generali, relativi al’area
di loro competenza, stabiliti dalla Direzione Aziendale o dal Direttore dell'iper-
mercato, decidono sulle scelte di gestione commerciale dei reparti da loro coor-
dinati (politica degli assortimenti, degli acquisti e delle vendite) e sono respon-
sabili per 'area di competenza degli obiettivi concordati di vendita, servizio, co-
sti, margine, sviluppo risorse umane nonché del coordinamento dei capi repar-
to e garantiscono I'applicazione di tutte le norme di legge.

Esempio:
capi area ipermercato.

70



Art. 49
ATTRIBUZIONE DELLA CATEGORIA E PROCEDURE

1. Lattribuzione della categoria di Quadro & operata dall’azienda sulla base del-
la rispondenza della professionalita e delle responsabilita ai criteri sopra enun-
ciati in relazione alla particolare struttura organizzativa aziendale. Lattribuzione
della categoria di Quadro unitamente all’indicazione della funzione attribuita
verra comunicata dalla azienda ai lavoratori interessati e contemporaneamente
alla rappresentanza sindacale dei quadri stessi.

2. Fermo restando che le sottoindicate procedure non sospendono I'efficacia im-
mediata del provvedimento di attribuzione, i lavoratori che ritengono di essere
stati ingiustamente non inclusi nella categoria Quadro, potranno presentare di-
rettamente o tramite la loro rappresentanza sindacale o I'organizzazione sinda-
cale a cui sono iscritti 0 conferiscono mandato, motivato ricorso alla direzione
aziendale, la quale, valutate le osservazioni, aprira il confronto di merito entro
15 giorni dal ricorso stesso allo scopo di dare definitiva risposta entro i succes-
sivi 10 giorni, salvo eventuali proroghe da concordarsi.

Art. 50
TRATTAMENTO ECONOMICO

1. Ai Quadri, oltre al trattamento retributivo stabilito dalla contrattazione colletti-
va, in considerazione dellimportanza e delle responsabilita connesse al loro
ruolo nonché alle modalita di svolgimento della prestazione, viene riconosciuta
una indennita di funzione determinata nella misura minima di euro 41,32 lordi
mensili per 14 mensilita.

2. Detta indennita di funzione unitamente ad altre indennita, quote salariali o
emolumenti a titolo equivalente, erogati in sede aziendale, concorrera a forma-
re un’unica voce retributiva denominata indennita di funzione.

3. In sede aziendale potranno essere concordate quote salariali aggiuntive
aventi le caratteristiche di:

l. incrementi della indennita di funzione eventualmente articolati in gradi, in ra-

gione dei fattori specifici di cui ai punti da 1) a IV) del comma 2 dell'art. 47;
Il. assegni variabili collegati ai risultati conseguiti in rapporto agli obiettivi.

71



4. A decorrere dal 1° gennaio 1991 I'indennita di funzione di cui al 1° comma &
incrementata di euro 10,33 lordi mensili. Tale aumento non & assorbibile.

5. A decorrere dal 1° gennaio 1995 l'indennita medesima & ulteriormente incre-
mentata di euro 77,47 lordi, elevando, di conseguenza, I'indennita di funzione a
euro 129,11 lordi mensili. Tale aumento & assorbibile al 50% da indennita simi-
lari, da eventuali superminimi individuali, nonché da elementi retributivi conces-
si con clausole espresse di assorbimento ovvero a titolo di acconto o di antici-
pazione sul presente contratto.

6. A decorrere dal 1° gennaio 2000 'indennita di funzione, di cui al comma 5, &
incrementata di euro 51,65 lordi per 14 mensilita assorbile al 65% secondo le
modalita di cui al comma 5.

7. Conseguentemente a far data dal 1° gennaio 2000 l'indennita di funzione mi-
nima e dellimporto di euro 180,76 lordi.

Art. 51
RESPONSABILITA CIVILE

1. Le norme di attuazione dell'art. 5 della legge 13 maggio 1985 n. 190(30) sono
definite all’'art. 46 del presente CCNL.

2. Fermo restando quanto previsto dall’art. 46, i Quadri sono comunque esone-
rati da corrispondere somme a titolo di risarcimento danni nei confronti di terzi
in ottemperanza di quanto previsto dall’art. 5 della legge 13 maggio 1985 n. 190
in quanto a carico dell’impresa.

Art. 52
INFORMAZIONE

Oltre a quanto previsto dall’art. 31, si riconosce per il Quadro il diritto ad essere
informato circa le strategie, i progetti e gli obiettivi del’impresa ed i risultati, non-
ché ad essere consultato sulla definizione degli obiettivi del’area di attivita di
sua competenza

30 Vedi pag. 321.
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Art. 53
FORMAZIONE

1. La formazione professionale € parte integrante dell’attivita lavorativa dei quadri.

2. In relazione all’art. 31, con particolare riferimento al comma 4, si dara luogo
ad un incontro annuale tra la direzione aziendale e la rappresentanza sinda-
cale dei Quadri per esaminare congiuntamente i programmi formativi e di ag-
giornamento professionale nonché i relativi preventivi di spesa. La formazione
per la categoria di Quadro avra anche contenuti di managerialita che ne valo-
rizzi il ruolo.

3. Tali programmi comprenderanno iniziative a favore del personale femminile al
fine di incrementare la presenza delle donne nell’area quadri nonché iniziative
specifiche per la loro riqualificazione dopo le assenze di lungo periodo.

4. Gli investimenti formativi saranno realizzati anche attraverso I'attivazione di pro-
getti collegati ai programmi europei con particolare riferimento al dialogo sociale.

5. | processi in atto nei mercati nazionali ed internazionali impongono alle coo-
perative di raccogliere le sfide della competitivita. In questo contesto, le parti
considerano di rilievo strategico il ruolo e la professionalita dei quadri. A tal fine,
le imprese cooperative realizzeranno progetti nazionali comuni di formazione,
mediante la valorizzazione del ruolo delle Scuole ed Enti nazionali (ad es.:
Scuola Coop di Montelupo-ANCC Coop; CRES - ANCD - Conad; Societa Ela-
bora ed IRECOOP-Confcooperative; Enti Formativi delle Organizzazioni Sinda-
cali) e gli enti bilaterali. Di tali progetti verra data adeguata informazione alle
OQOSS stipulanti il presente CCNL.

6. Le parti convengono di istituire una Commissione in seno all’Osservatorio Na-
zionale con compiti di monitorare le esigenze formative dei Quadri della distri-
buzione cooperativa.

Art. 54
MUTAMENTO PROVVISORIO DI MANSIONI

1. Lassegnazione temporanea del lavoratore a mansioni di Quadro, di cui agli
artt. 47 e 48, sempreché non si tratti di sostituzione di lavoratore assente con di-
ritto alla conservazione del posto, diverra definitiva quando siano trascorsi 180
giorni di effettivo lavoro.

2. Con riferimento all’art. 6 della legge 13 maggio 1985 n. 190(31) e alla legge 2
aprile 1986 n. 106, 'assegnazione temporanea del Quadro a mansioni superio-
ri alla qualifica di Quadro, ovvero dirigenziali, che non sia avvenuta per sostitu-

31 Vedi pag. 321.
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zione di lavoratore assente con diritto alla conservazione del posto, non puo es-
sere di durata superiore a 180 giorni di effettivo lavoro. Trascorso tale periodo la
predetta assegnazione temporanea diventa definitiva.

3. In caso di assegnazione provvisoria a mansioni superiori agli interessati
sara corrisposta un’indennita pari alla differenza tra il trattamento economico
contrattuale del sostituto e del sostituito con riferimento alla retribuzione di cui
all’art. 168.

Art. 55
TRASFERIMENTO

Fermo restando quanto previsto all’art. 139, ai Quadri sara riconosciuto, per un
periodo massimo di 12 mesi, il rimborso dell’eventuale differenza del canone ef-
fettivo di locazione per un alloggio dello stesso tipo di quello occupato nella lo-
calita di provenienza.

Il Quadro che abbia compiuto il 55° anno di eta pud opporsi al trasferimento di-
sposto dalla cooperativa in caso di gravi e comprovati motivi.

Art. 56
ASSISTENZA SANITARIA INTEGRATIVA

1. Con decorrenza dal 1° gennaio 2000 ai Quadri delle imprese rientranti nella
sfera di applicazione del presente CCNL, saranno garantite le prestazioni sani-
tarie integrative del Servizio Sanitario Nazionale, considerate condizioni di ba-
se(32),

2. Tali prestazioni saranno attuate con un idoneo strumento operativo che sara
prescelto da ciascuna Associazione Cooperativa al quale si uniformeranno le
cooperative associate. A cura di ciascuna Associazione Cooperativa verra data
preventivamente informazione alle Organizzazioni Sindacali stipulanti e ai Qua-
dri in merito allo strumento operativo prescelto.

3. Il finanziamento delle prestazioni concordate che saranno usufruite dal Qua-
dro, nei limiti dei massimali ed alle condizioni di base previste, € individuato nel-
limporto complessivo annuo di euro 579,01 a carico delle imprese e di euro
77,46 a carico del Quadro, a decorrere dal 1° gennaio 2005.

In caso di estensione al proprio nucleo familiare I'impresa corrispondera ulterio-
ri euro 140,00.

4. Il Quadro concorre all’eventuale quota di iscrizione alla cassa o al fondo mu-
tualistico nella misura massima di euro 25,82, da versare una tantum. Sara a ca-
rico delle imprese I'eventuale quota di servizio o di convenzionamento annuale
richiesta dalla cassa o dal fondo mutualistico nel limite dell'importo annuo di eu-
ro 25,82.

32 Vedi pag. 212.
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5. Ladesione alla forma integrativa sanitaria e la relativa copertura assistenzia-
le & volontaria da parte del Quadro, che vi pu0 rinunciare dandone comunica-
zione scritta all’azienda. In caso di non adesione del Quadro non vi saranno
oneri a carico delle imprese in relazione alle previsioni del presente articolo. La-
desione e vincolante per tutta la vigenza contrattuale.

6. Le parti in relazione al presente articolo specificano che pur rimanendo
inalterate le somme a carico della parte datoriale, riguardo all’assistenza sa-
nitaria integrativa, e facolta del Quadro integrare la contribuzione a suo cari-
co al Fondo sanitario da un minimo di euro 258,23 ad un massimo di euro
774,69 per estendere I'assistenza sanitaria integrativa al proprio nucleo fa-
miliare,

7.In ordine a quanto sopra esposto I'azienda provvedera, su richiesta scritta del
Quadro, ad anticipare la somma necessaria per I'integrazione, provvedendo al
recupero mensilizzato della stessa.

8. In caso di variazioni legislative riguardanti I'assistenza sanitaria, le parti si im-
pegnano ad apportare al presente articolo gli aggiornamenti e le modifiche che
risultino opportune.

Dichiarazioni a verbale

Le parti concordano che i finanziamenti e le prestazioni sanitarie definiti nel
contesto del presente rinnovo del CCNL di settore sono previsti con la finalita
di garantire ai Quadri, nell’arco temporale di valenza del CCNL stesso, un effi-
cace e sensibile miglioramento della qualita della assistenza sanitaria integra-
tiva preesistente. Pertanto, costituira impegno delle parti monitorare, tramite ri-
chieste di informazioni periodiche alle casse, 'andamento delle prestazioni sa-
nitarie definite e quelle erogate, anche al fine di ricercare, durante la vigenza
del CCNL, le eventuali possibilita di miglioramento, a parita di costi, delle con-
dizioni di base.

Le parti convengono sull’obiettivo di estendere le coperture assistenziali sanita-
rie ai Quadri in quiescenza, che intendano aderire, con onere a loro carico, alle
casse o fondi mutualistici di riferimento.

Al fine di verificarne la praticabilita, le Associazioni delle Cooperative firmatarie
effettueranno, entro sei mesi dalla data di stipulazione del presente contratto,
una valutazione con le casse o i fondi di riferimento.

La verifica effettuata sara sottoposta alla valutazione delle parti per la definizio-
ne di uno specifico accordo.
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Art. 57
ORARIO DI LAVORO

In considerazione delle particolari funzioni espletate I'orario di lavoro dei
Quadri, fermo restando quanto previsto dal primo comma dell’art. 115,
terra conto delle oggettive esigenze di flessibilita connesse a tale funzio-
ne, applicandosi pertanto quanto previsto dalla legislazione vigente sulla
materia.

Ove cid non contrasti con I'organizzazione del lavoro aziendale in atto, il
Quadro potra usufruire di orari giornalieri flessibili in entrata e in uscita pe-
riodicamente predeterminati e concordati con la Direzione competente.

TITOLO XIV
TIPOLOGIE CONTRATTUALI

Art. 58
PREMESSE GENERALI

1. In conformita con gli obiettivi di cui al presente titolo le parti, allo scopo di con-
sentire alle aziende di soddisfare le proprie esigenze organizzative e produttive
rivolte a salvaguardare e sviluppare la loro competitivita e di dare al tempo stes-
so un contributo positivo all’occupazione, riconoscono I'opportunita di utilizzare
le occasioni offerte dalla vigente normativa legislativa e contrattuale in tema di
contratti di formazione e lavoro, di apprendistato, di contratti a tempo determi-
nato e di lavoro a tempo parziale nellambito della contrattazione degli organici
e dell’organizzazione del lavoro.

2. Le parti si danno atto che il ricorso al lavoro a tempo parziale su base annua,
oltre a rispondere alle esigenze di cui al precedente comma, risponde anche al-
I'obiettivo di ridurre il ricorso ai contratti di lavoro a tempo determinato.

3. In questo contesto le parti valutano positivamente I'opportunita di interessare
all’avviamento i vari soggetti dell’offerta di lavoro secondo quanto previsto dalle
altre normative in materia di collocamento, con particolare riferimento alle cate-
gorie socialmente piu deboli.

4. A tal fine potranno essere utilizzate le indagini conoscitive realizzate da-

gli Enti Bilaterali / Comitati Misti di cui agli artt. 8 e 9 e dall’Osservatorio di
cui all’art. 6.
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SEZIONE PRIMA
L’APPRENDISTATO

Art. 59
PREMESSA

Considerato che I'art. 47, comma 3, del D.Lgs. 10 settembre 2003, N. 27633) di-
spone che al contratto di apprendistato continui ad applicarsi la normativa vi-
gente in materia, in attesa che venga emanata I'apposita regolamentazione, le
parti hanno ritenuto di prevedere due distinte normative contrattuali, 'una desti-
nata a disciplinare transitoriamente [l'istituto dell’apprendistato sulla base della
normativa previgente al D.Lgs. n. 276/2003 e l'altra destinata a disciplinarlo una
volta che, emanata l'apposita regolamentazione, diventera operativa la nuova
disciplina introdotta dagli artt. 47 e seguenti dello stesso D.Lgs. n. 276/2003.

CAPO |
DISCIPLINA TRANSITORIA DELL’APPRENDISTATO

Art. 60
NORMATIVA

In attesa che venga emanata I'apposita regolamentazione Regionale, ai sensi
dell’art. 47, comma 3, del D.Lgs 10 settembre 2003, n. 276, il contratto di ap-
prendistato sara disciplinato, oltre che dalla normativa vigente in materia, dalle
disposizioni contenute nel presente Capo.

Art. 61
LIMITI NUMERICI

Il numero complessivo di apprendisti che una azienda puo assumere con con-
tratto di apprendistato non puo superare il 100% dei lavoratori specializzati e
qualificati in servizio presso l'azienda stessa.

L'azienda che non abbia alle proprie dipendenze lavoratori specializzati o qualli-
ficati, 0 comunque ne abbia in numero inferiore a tre, puo assumere apprendi-
sti in numero non superiore a tre.

Art.62
AMMISSIBILITA

1. Lapprendistato € ammesso per tutte le qualifiche e mansioni previste dall’art.
42 del presente contratto, con esclusione delle figure professionali inquadrate
nei livelli Quadro, 1° e 6°.

33 Vedi pag. 324.
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2. Ai sensi ed alle condizioni previste dall’art. 16, secondo comma, della legge
n. 196/1997, é consentito instaurare rapporti di apprendistato anche con sog-
getti in possesso di titolo di studio post-obbligatorio o di attestato di qualifica pro-
fessionale idonei rispetto all’attivita da svolgere, con i limiti di un impegno for-
mativo ridotto, cosi come previsto dal successivo art. 64.

3. Nel rapporto di apprendistato il lavoro a tempo parziale avra durata non
inferiore al 60% della prestazione prevista per il tempo pieno, ferme restan-
do le ore di formazione medie annue di cui all’art. 64 e la durata di cui al suc-
cessivo art. 63.

Art. 63
DURATA DELLAPPRENDISTATO

1. Il rapporto di apprendistato si estingue in relazione alle qualifiche da conse-
guire alla scadenza dei termini di seguito indicati:

2° livello 48 mesi
3° livello super 48 mesi
3¢ livello 48 mesi
4° livello super 48 mesi
4° livello 48 mesi
5¢ livello 36 mesi

Trascorso tale periodo, I'apprendista sara assegnato alla qualifica per la quale
ha compiuto I'apprendistato.

2. Il periodo di apprendistato effettuato in precedenza presso altre aziende dello
stesso settore merceologico e per le stesse mansioni sara computato ai fini del
completamento del periodo prescritto dal presente contratto, purché non vi sia sta-
ta una interruzione superiore ad un anno fra i diversi rapporti di apprendistato.

3. Le attivita formative svolte presso pit datori di lavoro, cosi come quelle svol-
te presso gli Istituti di formazione o altri enti riconosciuti dalle Regioni in tal sen-
so, si cumulano ai fini dell'assolvimento degli obblighi formativi.

4. Nel caso di apprendista minorenne, I'impresa si impegna ad informare perio-
dicamente, comunque a intervalli non superiori a sei mesi, la sua famiglia o chi
esercita legalmente la patria potesta, dei risultati dell’addestramento.

5. Limpresa si impegna alla verifica intermedia con I'apprendista circa il relativo
processo formativo.

6. Limpresa informera periodicamente la R.S.U./R.S.A. dei risultati complessivi
della formazione degli apprendisti in forza.
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Art. 64
DURATA DELLIMPEGNO FORMATIVO

1. La durata dell'impegno formativo dell'apprendista, correlata alla tipologia del
titolo di studio o dell’attestato di qualifica professionale idonei rispetto all’attivita
da svolgere, e cosi convenuta in ore medie annue:

TITOLO DI STUDIO DURATA
Scuola dell’'obbligo 120
Attestato di qualifica 100
Diploma di scuola media superiore 80
Diploma universitario o laurea 60

2. Al secondo livello di contrattazione potra essere stabilito un differente impe-
gno formativo e specifiche modalita di svolgimento della formazione interna od
esterna, in coerenza con le cadenze dei periodi lavorativi, tenendo conto delle
esigenze determinate dalle fluttuazioni stagionali dell’attivita.

E facolta dell’'azienda anticipare in tutto o in parte le ore di formazione previste
per gli anni successivi.

Le ore di formazione di cui al presente articolo sono comprese nell’orario nor-
male di lavoro.

Art. 65
CONTENUTO DELLA FORMAZIONE

1. Salvo quanto previsto dagli specifici decreti ministeriali emanati in attuazione
di quanto previsto dall’art. 16, secondo comma, della legge n.196/1997, i con-
tenuti delle attivita formative esterne all’azienda saranno quelli elaborati dalle
parti stipulanti il presente CCNL.

2. Le attivita formative, strutturate in forma modulare, sono articolate in conte-
nuti a carattere trasversale e contenuti a carattere professionalizzante di tipo
tecnico-scientifico ed operativo, tra loro connessi e complementari e finalizzati
alla comprensione dei processi lavorativi. In particolare:

A) Le attivita formative per gli apprendisti, di cui all'art. 2 lettera a) Decreto del
Ministero del Lavoro 8 aprile 1998, dovranno perseguire i sequenti obiettivi for-
mativi articolati in quattro aree di contenuti:

competenze relazionali

organizzazione ed economia;

disciplina del rapporto di lavoro;

misure collettive di prevenzione e sicurezza e modelli operativi
per la tutela della salute e della sicurezza sul luogo di lavoro.

79



B) I contenuti di cui all’art. 2 lettera b) dello stesso Decreto del Ministero del La-
voro 8 aprile 1998 e le competenze da conseguire mediante esperienza di la-
voro dovranno essere definiti sulla base dei seguenti obiettivi formativi:

® conoscere i prodotti e servizi di settore e il contesto aziendale;

® conoscere e saper applicare le basi tecniche e scientifiche della professio-
nalita;

® conoscere e saper utilizzare gli strumenti e le tecnologie di lavoro (attrezza-
ture, macchinari, strumenti di lavoro);

® conoscere e utilizzare le misure di sicurezza individuale e di tutela ambientale;

® conoscere le innovazioni di prodotto, di processo e di contesto. Il consolida-
mento e l'eventuale recupero di conoscenze linguistico-matematiche saran-
no effettuati all’interno dei moduli trasversali e professionalizzanti.

3. Le parti firmatarie del presente contratto potranno altresi considerare valide
le eventuali offerte formative realizzate tra gli Enti pubblici territoriali e le Asso-
ciazioni territoriali cooperative e/o sindacalli.

4. A livello aziendale o territoriale annualmente si terra tra le parti un confronto
sui progetti formativi.

Art. 66
PERIODO DI PROVA

La durata massima del periodo di prova per gli apprendisti e fissata in:

® 30 giorni di lavoro effettivo per i livelli 5°, 4° super e 4°;
® 45 giorni di lavoro effettivo per i livelli 3°, 3° super e 2°.
durante i quali € reciproco il diritto di risolvere il rapporto di lavoro senza preavviso.

Art. 67
TRATTAMENTO NORMATIVO

Lapprendista ha diritto, durante tutto il periodo di apprendistato, allo stesso trat-
tamento normativo previsto dal presente contratto per i lavoratori della qualifica
per cui egli compie I'apprendistato, fatto salvo tutto quanto espressamente re-
golamentato dal presente Capo.
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Art. 68
TRATTAMENTO ECONOMICO

1. I livelli di inquadramento professionale e il conseguente trattamento econo-
mico per gli apprendisti saranno i seguenti:

e di due livelli inferiori rispetto a quello in cui € inquadrata la mansione profes-
sionale per cui é svolto I'apprendistato per la prima meta del periodo di ap-
prendistato;

e di un livello inferiore rispetto a quello in cui e inquadrata la mansione profes-
sionale per cui é svolto I'apprendistato per la seconda meta del periodo di ap-
prendistato.

Il trattamento economico dell’apprendista & determinato dalle seguenti compo-
nenti retributive:

- paga base nazionale conglobata;

- indennita di contingenza;

- 3° elemento provinciale o in assenza di questo da quello nazionale;

- eventuali altri elementi derivanti dalla contrattazione collettiva, se da questa
esplicitamente convenuti, od aziendalmente riconosciuti.

2. E vietato stabilire il compenso dell’apprendista secondo tariffe di cottimo.

3. Resta inteso che per gli apprendisti in forza alla data di stipula del presente
contratto il trattamento economico € quello previsto dal CCNL del 1° gennaio
1999 e successivi adeguamenti.

Art. 69
PERCENTUALE DI CONFERMA

La disciplina dell'apprendistato di cui al presente Capo non e applicabile alle im-
prese che al momento in cui dovrebbe avvenire I'assunzione risultino non ave-
re mantenuto in servizio con rapporto di lavoro a tempo indeterminato almeno il
70 % dei lavoratori il cui contratto di apprendistato sia gia venuto a scadere nei
24 mesi precedenti. A tal fine non si computano i lavoratori che si siano dimes-
si, quelli licenziati per giusta causa, per giustificato motivo soggettivo, per man-
cato superamento del periodo di prova e quelli che, al termine del rapporto di
apprendistato, abbiano rifiutato di rimanere in servizio con rapporto di lavoro a
tempo indeterminato.

Le limitazioni di cui al presente articolo non si applicano quando nel biennio pre-
cedente sia venuto a scadere un solo contratto di apprendistato.
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Art. 70
DISPOSIZIONI FINALI

Per quanto non previsto dal presente Capo il contratto di apprendistato e disci-
plinato dalle disposizioni di legge e regolamentari vigenti ed in particolare dal-
l'art. 16 della legge 24 giugno 1997, n. 196.

Dichiarazione a verbale

Le parti si danno atto che le norme di cui al presente Capo costituiscono nel lo-
ro complesso una condizione di miglior favore rispetto al precedente contratto
collettivo nazionale di lavoro del settore.

CAPO I
DISCIPLINA DEL CONTRATTO DI APPRENDISTATO

Art. 71
NORMATIVA

In considerazione di quanto previsto dall’art. 49, comma 5bis, del D.Lgs. 10 set-
tembre 2003, n. 27633, nel testo risultante dall’art. 13, comma 13bis, del de-
creto legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito in legge 14 maggio 2005, n. 80, il
contratto di apprendistato e disciplinato dalle norme di cui al presente Capo |I.
Dal momento in cui sara emanata la regolamentazione regionale del contratto
di apprendistato, ai sensi dell’art. 47 comma 3 del D.Lgs n° 276/2003(35), le leg-
gi regionali varranno ad integrare la disciplina contrattuale esclusivamente per
quanto attiene ai profili formativi del rapporto di lavoro.

Art. 72
LIMITI NUMERICI

Il numero complessivo di apprendisti che una azienda pué assumere con con-
tratto di apprendistato non puo superare il 100% dei lavoratori specializzati e
qualificati in servizio presso l'azienda stessa.

L'azienda che non abbia alle proprie dipendenze lavoratori specializzati o quali-
ficati, 0 comunque ne abbia in numero inferiore a tre, puo assumere apprendi-
sti in numero non superiore a tre.

34 Vedi pag. 325.
35 Vedi pag. 324.
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Art. 73 .
PROCEDURE DI APPLICABILITA

1. Le imprese cooperative che intendendo assumere apprendisti, debbono pre-
sentare domanda corredata dal piano formativo al competente Ente Bilaterale /
Comitato Misto Paritetico, il quale esprimera il proprio parere di conformita in
rapporto alle norme previste dal presente CCNL in materia di apprendistato, ai
programmi di formazione indicati dall'impresa o alla regolamentazione dei profi-
Ii formativi definiti dalle Regioni.

2. Ove I’'Ente Bilaterale / Comitato Misto Paritetico non si esprima nel termine di
15 giorni dal ricevimento della richiesta, questa si intendera accolta.

Art. 74
APPRENDISTATO PER LESPLETAMENTO
DEL DIRITTO - DOVERE DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE

Ai sensi dell'art. 48, comma 4, lettera c) del D.Lgs. n. 276/2003(36), le parti at-
tueranno quanto sara definito in materia dalle Regioni, previo confronto preven-
tivo a livello regionale fra le parti firmatarie il presente CCNL.

Art. 75
APPRENDISTATO PER L’ACQUISIZIONE
DI UN DIPLOMA O PER PERCORSI DI ALTA FORMAZIONE

Ai sensi dell’art. 50, comma 3, del D.Lgs. n. 276/200337), le parti attueranno
quanto sara definito in materia dalle Regioni, previo confronto preventivo a li-
vello regionale fra le parti firmatarie il presente CCNL.

Art. 76
APPRENDISTATO PROFESSIONALIZZANTE

1. Lapprendistato professionalizzante &€ ammesso per tutte le qualifiche e man-
sioni previste dall’art. 42 del presente contratto, con esclusione delle figure pro-
fessionali individuate nei livelli Quadro, 1° e 6° di inquadramento.

2. Potranno essere assunti con contratto di apprendistato di cui al presente Capo I,
i giovani di eta compresa tra i 18 anni e i 29 anni, ovvero a partire dal compi-
mento dei 17 anni se in possesso di una qualifica professionale conseguita ai
sensi della legge n° 53 del 2003.

36 Vedi pag. 324.
37 Vedi pag. 327.
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3. Ai sensi dell’art. 49, comma 3, del D.Lgs. n. 276/200338), tenuto conto del ti-
po di qualificazione da conseguire e salvo quanto previsto dal successivo com-
ma, il contratto di apprendistato professionalizzante avra la durata seguente:

2° livello 48 mesi
3¢ livello super 48 mesi
3° livello 48 mesi
4° livello super 48 mesi
4° livello 48 mesi
5° livello 36 mesi

4. In rapporto alle specifiche realta territoriali ed anche in relazione alla regola-
mentazione dei profili formativi dell'apprendistato, che e rimessa alle Regioni, tra
le parti a livello aziendale possono essere realizzate intese diverse rispetto a quel-
le stabilite dal precedente comma. Le predette intese devono essere trasmesse
agli Enti Bilaterali territorialmente competenti ed allOsservatorio Nazionale.

5. Il periodo di apprendistato effettuato in precedenza presso altre aziende del-
lo stesso settore merceologico e per le stesse mansioni sara computato ai fini
del completamento del periodo prescritto dal presente contratto, purché non vi
sia stata una interruzione superiore ad un anno fra i diversi rapporti di appren-
distato.

6. Le attivita formative svolte presso piu datori di lavoro, cosi come quelle svol-
te presso gli Istituti di formazione o altri enti riconosciuti dalle Regioni in tal sen-
so, si cumulano ai fini dell'assolvimento degli obblighi formativi.

7. Nel caso di apprendista minorenne, I'impresa si impegna ad informare perio-
dicamente, comunque a intervalli non superiori a sei mesi, la sua famiglia o chi
esercita legalmente la patria potesta, dei risultati dell’addestramento.

8. Limpresa si impegna alla verifica intermedia con I'apprendista circa il relativo
processo formativo.

9. Limpresa informera periodicamente la R.S.U./R.S.A. dei risultati complessivi
della formazione degli apprendisti in forza.

38 Vedi pag. 325.
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Art. 77
_APPRENDISTATO PROFESSIONALIZZANTE
MODALITA DI EROGAZIONE E CONTENUTI DELLA FORMAZIONE

Ai sensi dell’art. 49 comma 5, del D.Lgs. n. 276/200339), le attivita formative,
esterne ed interne alle singole aziende, di almeno 120 ore annue, strutturate in
forma modulare, anche a carattere di addestramento sul lavoro, sono articolate
in contenuti a carattere trasversale e contenuti a carattere professionalizzante di
tipo tecnico-scientifico ed operativo, tra loro connessi e complementari e finaliz-
zati alla comprensione dei processi lavorativi.

In particolare:

A) Le attivita formative, per gli apprendisti dovranno perseguire i seguenti obiet-
tivi formativi, articolati in quattro aree di contenuti:

® competenze relazionali

organizzazione ed economia;

disciplina del rapporto di lavoro;

misure collettive di prevenzione e sicurezza e modelli operativi per la tutela
della salute e della sicurezza sul luogo di lavoro.

B) I contenuti e le competenze da conseguire mediante esperienza di lavoro do-

vranno essere definiti sulla base dei seguenti obiettivi formativi:

® conoscere i prodotti e servizi di settore e il contesto aziendale;

® conoscere e saper applicare le basi tecniche e scientifiche della professio-
nalita;

® conoscere e saper utilizzare gli strumenti e le tecnologie di lavoro (attrezza-
ture, macchinari, strumenti di lavoro);

® conoscere e utilizzare le misure di sicurezza individuale e di tutela ambien-
tale;

® conoscere le innovazioni di prodotto, di processo e di contesto. Il consolida-
mento e l'eventuale recupero di conoscenze linguistico-matematiche saran-
no effettuati all’interno dei moduli trasversali e professionalizzanti.

A livello aziendale o territoriale annualmente si terra un confronto sui progetti
formativi.

39 Vedi pag. 326.
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Art. 78
PERIODO DI PROVA

La durata massima del periodo di prova da apporre al contratto di apprendista-
to, durante il quale e reciproco il diritto di risolvere il rapporto di lavoro senza
preavviso, e fissata dall'art. 40 del presente contratto con riferimento al livello
iniziale di assunzione.

Art. 79
TRATTAMENTO NORMATIVO

1. Lapprendista ha diritto, durante tutto il periodo di apprendistato, allo stesso
trattamento normativo previsto dal presente contratto per i lavoratori della qua-
lifica per cui egli compie I'apprendistato, fatto salvo tutto quanto espressamen-
te regolamentato dal presente Capo.

2. Nel rapporto di apprendistato il lavoro a tempo parziale avra durata non infe-
riore al 60% della prestazione prevista per il tempo pieno, ferme restando le ore
di formazione di cui all’art. 77 e la durata di cui all’ art. 76.

Art. 80
TRATTAMENTO ECONOMICO

Ai sensi dell’art. 53, comma 1, del D.Lgs. n. 276/2003(40) j livelli di inquadra-
mento professionale e il conseguente trattamento economico per gli apprendisti
saranno i seguenti:

o di due livelli inferiori rispetto a quello in cui é inquadrata la mansione profes-
sionale per cui é svolto I'apprendistato per la prima meta del periodo di ap-
prendistato;

e di un livello inferiore rispetto a quello in cui € inquadrata la mansione profes-
sionale per cui & svolto I'apprendistato per,la seconda meta del periodo di ap-
prendistato.

2. Il trattamento economico dell’apprendista € determinato dalle seguenti com-

ponenti retributive:

- paga base nazionale conglobata;

- indennita di contingenza;

- 3° elemento provinciale o in assenza di questo da quello nazionale

- eventuali altri elementi derivanti dalla contrattazione collettiva, se da questa
esplicitamente convenuti, od aziendalmente riconosciuti.

40 Vedi pag. 327.
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Art. 81
PERCENTUALE DI CONFERMA

La disciplina dell'apprendistato di cui al presente Capo non e applicabile alle im-
prese che al momento in cui dovrebbe avvenire I'assunzione risultino non ave-
re mantenuto in servizio con rapporto di lavoro a tempo indeterminato almeno il
70% dei lavoratori il cui contratto di apprendistato sia gia venuto a scadere nei
24 mesi precedenti. A tal fine non si computano i lavoratori che si siano dimes-
si, quelli licenziati per giusta causa, per giustificato motivo soggettivo, per man-
cato superamento del periodo di prova e quelli che, al termine del rapporto di
apprendistato, abbiano rifiutato di rimanere in servizio con rapporto di lavoro a
tempo indeterminato.

Le limitazioni di cui al presente articolo non si applicano quando nel biennio pre-
cedente sia venuto a scadere un solo contratto di apprendistato.

Art. 82
DISPOSIZIONI FINALI

Per quanto non previsto dal presente Capo il contratto di apprendistato e disci-
plinato dalle disposizioni legali e regolamentari vigenti ed in particolare da quel-
le contenute nel Titolo VI, Capo I, del D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276(41) e
successive modificazioni, nonché dalle normative legislative e/o regolamentari
emanate in materia dalle Regioni.

Dichiarazione a verbale

Le parti si danno atto che le norme di cui al presente Capo costituiscono nel lo-
ro complesso una condizione di miglior favore rispetto alla legge.

41 Vedi pag. 324.
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SEZIONE SECONDA
CONTRATTO DI INSERIMENTO

Art. 83
NORMATIVA

1. Il contratto di inserimento, finalizzato a realizzare I'inserimento ovvero il rein-
serimento nel mercato del lavoro di specifiche categorie di soggetti, & discipli-
nato dal Capo Il del Titolo VI del D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276(42),

2. La regolamentazione contenuta nel presente Titolo contrattuale e pertanto
adottata sulla base della riferita normativa legale ed in conformita della stessa.

Art. 84
CAMPO DI APPLICAZIONE

In relazione alle categorie di soggetti che possono essere assunti con contratto
di inserimento di cui all’art.54, comma 1, del DLgs. n.276/2003, si intendono per
“disoccupati di lunga durata da 29 fino a 32 anni”, in base a quanto stabilito al-
l'art.1. commai, del DLgs. n.181/2000, come sostituito dall’art.1, comma 1, del
DLgs. n. 297/2002, coloro che, dopo aver perso un posto di lavoro od aver ces-
sato un’attivita autonoma, siano alla ricerca di una nuova occupazione da piu di
dodici mesi.

Art. 85
AMMISSIBILITA

Il contratto di inserimento & ammesso per tutte le qualifiche e mansioni previste
dall’art.42 del presente contratto, con esclusione delle figure professionali indi-
viduate nel VI° livello d’inquadramento.

Art. 86
PIANO INDIVIDUALE DI INSERIMENTO

Ai sensi dell'art.55, comma 2, del DLgs.n.276/2003(43) le modalita di definizio-
ne dei piani individuali di inserimento sono determinate come segue:

a) Ogni singolo piano di inserimento, tenuto conto delle peculiari esigenze
tecniche, organizzative e produttive dell'azienda, dovra essere predispo-
sto in modo da garantire la realizzazione del progetto individuale di in-
serimento.

42 Vedi pag. 328.
43 Vedi pag. 329.
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b) La durata ed il contenuto della formazione teorica e le modalita dell’'ad-
destramento pratico saranno dall’azienda modulati in ragione sia del gra-
do e della tipologia delle capacita professionali eventualmente gia ac-
quisite dal lavoratore in precedenti esperienze lavorative, sia della tipo-
logia e natura dei titoli di studio o professionali di cui lo stesso sia even-
tualmente in possesso.

c) Perisoggetti al primo impiego ovvero in caso di inserimento per qualifi-
che di particolare contenuto professionale o specialistico le aziende va-
luteranno I'opportunita di assegnare al lavoratore un tutor a cui fare rife-
rimento nel corso dell’addestramento pratico che si realizzera nell’esple-
tamento dell’attivita lavorativa.

d) Fermi restando i criteri di modulazione indicati alla precedente lettera b),
la formazione teorica non potra in ogni caso risultare inferiore alle 16 ore
e sara prevalentemente dedicata allo specifico apprendimento di nozio-
ni antinfortunistiche, di disciplina del rapporto di lavoro e di organizza-
zione aziendale.

2. Diverse e/o ulteriori modalita di definizione dei piani individuali di inserimento
potranno essere determinate dalla contrattazione collettiva di secondo livello

3. | risultati dell’attivita formativa rivolta allinsieme dei lavoratori di cui al pre-
sente Titolo saranno oggetto di informazione e verifica con la RSU / RSA.

Art. 87
DURATA DEL CONTRATTO

Fermi restando i limiti indicati dall’art. 57, comma 1, del D.lgs. n.276/2003(44), |a
durata del contratto di inserimento nel limite massimo di 18 mesi, ad esclusione
dei lavoratori di cui all'art. 54, comma 1, lettera f), la cui durata pud essere este-
sa fino a 36 mesi, sara concordata individualmente in funzione della realizza-
zione del progetto di inserimento definito con il consenso del lavoratore, tenuto
conto, in caso di reinserimento, delle esperienze professionali in precedenza ac-
quisite dal lavoratore e del grado di compatibilita di queste con il nuovo conte-
sto lavorativo.

44 Vedi pag. 330.
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Art. 88
DISCIPLINA DEL RAPPORTO DI LAVORO

1. Al lavoratore assunto con contratto di inserimento si applicano per quanto
compatibili le disposizioni di cui al DLgs 368 del 2001(45),

Diverse previsioni potranno essere definite dalla contrattazione collettiva di se-
condo livello.

2. La durata massima del periodo di prova da apporre al contratto di inserimen-
to é fissata dall’art. 40 del presente contratto con riferimento al livello di assun-
Zione iniziale.

3. Al lavoratore assunto con contratto di inserimento si applicano le disposizioni
relative alla malattia ed infortunio di cui al Titolo XVII del presente contratto.

Art. 89
TRATTAMENTO ECONOMICO

Ai sensi dell’art 59, comma 1, del D.Lgs.n. 276/2003(46), per tutta la durata del
rapporto di inserimento l'inquadramento del lavoratore sara:

e didue livelli inferiori rispetto a quello in cui é inquadrata la mansione pro-
fessionale per cui € svolto il contratto di inserimento per la prima meta
del periodo;

e di un livello inferiore rispetto a quello in cui € inquadrata la mansione pro-
fessionale per cui € svolto il contratto di inserimento per la seconda meta
del periodo.

Qualora linserimento da conseguire sia quello corrispondente alle qualifiche indi-
cate nel livello V, l'inquadramento del lavoratore sara inferiore di un solo livello.

45 Vedi pag. 303.
46 Vedi pag. 330.
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Art. 90
PERCENTUALE DI CONFERMA

La disciplina di cui al presente Titolo non e applicabile alle imprese che al mo-
mento in cui dovrebbe avvenire 'assunzione risultino non avere mantenuto in
servizio con rapporto di lavoro a tempo indeterminato almeno il 75 % dei lavo-
ratori il cui contratto di inserimento sia gia venuto a scadere nei 18 mesi prece-
denti. A tal fine non si computano i lavoratori che si siano dimessi, quelli licen-
ziati per giusta causa, per giustificato motivo soggettivo, per mancato supera-
mento del periodo di prova e quelli che, al termine del rapporto di inserimento,
abbiano rifiutato di rimanere in servizio con rapporto di lavoro a tempo indeter-
minato.

Le limitazioni di cui al presente articolo non si applicano quando nei 18 mesi
precedenti sia venuto a scadere un solo contratto di inserimento.

Art. 91
ANZIANITA DI SERVIZIO

Nei casi in cui il contratto di inserimento venga trasformato in rapporto di lavoro
a tempo indeterminato, il periodo di inserimento verra computato nell’anzianita
di servizio ai fini degli istituti previsti dalla legge e dal contratto collettivo.

Art. 92
DISPOSIZIONE FINALE

Per quanto non previsto dal presente Titolo il contratto di inserimento & discipli-

nato dalle disposizioni legali vigenti ed in particolare dalle norme contenute nel
Titolo VI, Capo Il, del D.Lgs.10 settembre 2003, n.276.
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SEZIONE TERZA
CONTRATTI DI LAVORO A TEMPO DETERMINATO E
CONTRATTI DI SOMMINISTRAZIONE A TEMPO DETERMINATO

Art. 93
CONTRATTO A TEMPO DETERMINATO

1. Ferme restando le specifiche ipotesi previste dall'art. 8, comma 2, Legge
223/199147) e dall’'art. 4 DLgs 151/2001(48), le parti, nel’ambito della propria
autonomia contrattuale convengono che rientrano nei casi di legittima apposi-
zione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato le esigenze
che abbiano carattere temporaneo o contingente in presenza di specifiche ra-
gioni di carattere tecnico, produttivo e organizzativo quali:

I) incrementi di attivita produttiva in dipendenza di ordini, commesse o pro-
getti straordinari;

Il) periodi di piu intensa attivita non ricorrenti nell’arco dell’anno, derivati da
richieste di mercato alle quali non si riesca a far fronte con i normali or-
ganici aziendali, ivi comprese le aperture domenicali e festive ed i periodi
interessati da iniziative commerciali e/o promozionali;

[ll) apertura di nuove unita produttive e/o ristrutturazioni di punti di vendita o
di singoli reparti;

IV) sostituzioni di lavoratori che, nellambito di progetti di ristrutturazione
aziendale o di riqualificazione professionale, siano temporaneamente as-
senti per formazione o addestramento, sia che questa venga effettuata al-
linterno dell’azienda che all’esterno.

V) attivita a carattere stagionale e intensificazione dell’attivita lavorativa in
determinati periodi dell'anno.

VI) esecuzione di un’opera o di un servizio definiti e predeterminati nel tem-
po aventi carattere straordinario od occasionale;

VIl) attivita legate alla manutenzione degli impianti;

Vill)attivita legate all’applicazione delle normative di legge in materia di tutela
e sicurezza nei luoghi di lavoro;

IX) sostituzione di lavoratori temporaneamente assegnati ad altra attivita e/o
altra sede;

X) sperimentazione di nuove forme di organizzazione del lavoro;

Xl) affiancamento preliminare alla sostituzione di un lavoratore assente, nei li-
miti temporali definiti al comma 4.

2. La contrattazione di secondo livello potra indicare ulteriori specifiche ra-
gioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo a fronte delle quali é con-
sentito I'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordi-
nato.

47 Vedi pag. 315.
48 Vedi pag. 297.
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3. Le parti convengono, nell’ambito della propria autonomia contrattuale, che ol-
tre a quanto previsto nel comma 1, rientrano nei casi di legittima apposizione del
termine alla durata del contratto ragioni di carattere sostitutivo quali in partico-
lare:

a) sostituzione di lavoratori assenti per qualsiasi causa e motivo, ivi com-
presi la malattia, infortunio, maternita, aspettative, congedi, ferie, man-
cato rispetto dei termini di preavviso;

b) sostituzione di lavoratori temporaneamente inidonei a svolgere le man-
sioni assegnate;

c) sostituzione di lavoratori temporaneamente passati da tempo pieno a
tempo parziale, relativamente alle ore non effettuate dal titolare del rap-
porto di lavoro;

d) sostituzione di lavoratori impegnati in attivita di formazione e/o adde-
stramento.

4. Leventuale affiancamento di cui al punto XI del comma 1 sara contenuto en-
tro un periodo massimo di 2 mesi.

5. Resta inteso che i contratti a tempo determinato attivati per ragioni sostituti-
ve sono da considerarsi sempre aggiuntivi al limite percentuale fissato dall’art.
94 o dalla contrattazione di secondo livello in materia di utilizzo dei contratti a
tempo determinato.

6. In armonia con la legislazione vigente e per la specifica ragione per cui tali
contratti sono attivati, le parti nella propria autonomia contrattuale intendono al-
tresi considerare aggiuntivi alla percentuale definita dall’art. 95, i contratti a tem-
po determinato instaurati in relazione alla fase di avvio di nuove attivita o inse-
diamenti, ai sensi del comma 1 punto lll, per i periodi di seguito definiti:

- 12 mesi per tutte le nuove strutture, che possono essere elevati
dalla contrattazione di secondo livello

7. La clausola di contingentamento di cui al successivo art. 95 non si applica ai
contratti a tempo determinato stipulati ai sensi del comma 1, punti V e VI.
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Art. 94

CONTRATTO DI SOMMINISTRAZIONE A TEMPO DETERMINATO

1. Ai sensi dell’art. 20, del DLgs 276/2003(49), le parti nell’ambito della propria
autonomia contrattuale convengono che rientrano nei casi per i quali & consen-
tito il ricorso al contratto di somministrazione di lavoro a tempo determinato spe-
cifiche ragioni di carattere tecnico, produttivo e organizzativo quali:

)
)
111)
V)

V)
Vi)

esecuzione di un’opera o di un servizio definiti e predeterminati nel tem-
po aventi carattere straordinario od occasionale;

incrementi di attivita produttiva e periodi di piu intensa attivita, anche ri-
correnti nell’anno;

temporanea utilizzazione in qualifiche non previste dai normali assetti
produttivi aziendali;

attivita connesse agli inventari;

attivita legate alla manutenzione degli impianti;

attivita legate all'applicazione delle normative di legge in materia di tute-
la e sicurezza nei luoghi di lavoro;

Vll) attivita legate all’applicazione di specifiche normative di legge;
VIll)adempimenti di pratiche o di attivita di natura tecnico-contabile-ammini-

1X)

X)

strativa a carattere saltuario che non sia possibile espletare con l'orga-
nico in servizio;

esigenze di lavoro temporaneo per organizzazione di fiere, mostre, mer-
cati nonché per le attivita connesse;

necessita non programmabili connesse alla manutenzione straordinaria,
nonché al ripristino della funzionalita e sicurezza degli impianti;

2. La contrattazione di secondo livello potra indicare ulteriori ragioni di carattere
tecnico, produttivo, organizzativo a fronte delle quali & consentita la stipulazione
del contratto di somministrazione di lavoro a tempo determinato.

3. Le parti convengono, nellambito della propria autonomia contrattuale, che ol-
tre a quanto previsto dal comma 1, si puo utilizzare il contratto di somministra-
Zione a tempo determinato per ragioni di carattere sostitutivo quali in particolare:

a) sostituzione di lavoratori assenti per qualsiasi causa e motivo, ivi
compresi la malattia, infortunio,maternita, aspettative, congedi, ferie,
mancato rispetto dei termini di preavviso;

b) sostituzione di lavoratori temporaneamente inidonei a svolgere le
mansioni assegnate;

c) sostituzione di lavoratori temporaneamente passati da tempo pieno
a tempo parziale, relativamente alle ore non effettuate dal titolare del
rapporto di lavoro;

d) sostituzione di lavoratori impegnati in attivita di formazione e/o adde-
stramento.

49 Vedi pag. 322.
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4. La contrattazione di secondo livello potra indicare ulteriori ragioni di carattere
sostitutivo a fronte delle quali & consentita I'utilizzazione del contratto di sommi-
nistrazione a tempo determinato.

5. Resta inteso che i contratti di somministrazione a tempo determinato attivati
per ragioni sostitutive sono da considerarsi sempre aggiuntivi al limite percen-
tuale fissato dall’art. 95 o dalla contrattazione di secondo livello in materia di uti-
lizzo dei contratti di somministrazione a tempo determinato.

Art. 95
PERCENTUALE DI LAVORATORI ASSUMIBILI CON CONTRATTO
DI LAVORO A TEMPO DETERMINATO E IMPIEGABILI
PREVIA STIPULAZIONE DI CONTRATTO DI SOMMINISTRAZIONE
DI LAVORO A TEMPO DETERMINATO

1. Ferme restando le ragioni di apposizione del termine al contratto di lavoro su-
bordinato previste dalla normativa vigente, le parti convengono che I'utilizzo dei
contratti a tempo determinato definito all’art. 93 non potra superare il 15 % an-
nuo dell’organico in forza nell'unita produttiva, ad esclusione dei contratti con-
clusi per la fase di avvio di nuove attivita di cui all'art. 93 comma 6.

Ai fini della percentuale predetta non si computano le assunzioni effettuate con
contratto di inserimento, nonché quelle effettuate ex art.4 DLgs 151/2001(50),

2. Nelle singole unita produttive che occupino fino a quindici dipendenti & con-
sentita in ogni caso la stipulazione di contratti a tempo determinato per quattro
lavoratori.

3. Nelle singole unita produttive che occupino da sedici a trenta dipendenti e
consentita in ogni caso la stipulazione di contratti a tempo determinato per sei
lavoratori.

4. Ferme restando le ragioni di stipulazione di contratti di somministrazione a
tempo determinato previste dalla normativa vigente, le parti convengono che I'u-
tilizzo complessivo di tutte le tipologie di contratto di somministrazione a tempo
determinato non potra superare il 15% annuo dell'organico in forza nell’unita
produttiva, assunto con contratto a tempo indeterminato e con contratto di ap-
prendistato.

5. Nelle singole unita produttive che occupino fino a quindici dipendenti & con-
sentita in ogni caso la stipulazione di contratti di somministrazione a tempo de-
terminato per due lavoratori.

6. Nelle singole unita produttive che occupino da sedici a trenta dipendenti
consentita in ogni caso la stipulazione di contratti di somministrazione a tempo
determinato per cinque lavoratori.

50 Vedi pag. 297.
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7. Le assunzioni effettuate con contratti a tempo determinato e i lavoratori impie-
gati con contratto di somministrazione a tempo determinato, non potranno com-
plessivamente superare il 25% annuo dell’'organico in forza nell'unita produttiva,
assunto con contratto a tempo indeterminato e con contratto di apprendistato.

8. Alla contrattazione di secondo livello &€ demandato il compito di definire le con-
dizioni e le modalita per I'esercizio del diritto di precedenza nelle assunzioni a
tempo determinato dei lavoratori che abbiano prestato attivita lavorativa con
contratto a tempo determinato nelle ipotesi di cui agli articoli precedenti presso
la stessa azienda con la medesima qualifica e mansioni.

9. Nell'ambito della contrattazione di secondo livello possono essere realizzate
intese diverse in riferimento al limite di cui al precedente comma 1, nonché sta-
bilite modalita e criteri delle erogazioni economiche cosi come previsto al com-
ma 4, art. 23 del DIgs 276/2003.

10. Nellambito della contrattazione di secondo livello possono essere realizza-
te intese diverse in riferimento al limite di cui al precedente comma 4.

11. Sono fatte salve le percentuali di contratti a termine e di somministrazione di
lavoro a tempo determinato definite da accordi aziendali in essere.

SEZIONE QUARTA
IL CONTRATTO DI LAVORO A TEMPO PARZIALE

Art. 96 ]
NOZIONI, PRINCIPI GENERALI E FINALITA

1. Per lavoro a tempo parziale si intende il rapporto in cui I'orario di lavoro, fis-
sato dal contratto individuale, risulta comunque inferiore a quello normale fissa-
to dall'art. 3, comma 1, del D.Lgs. 8 aprile 2003 n. 66 o al minore orario norma-
le fissato dal contratto collettivo applicato.

2. Il rapporto di lavoro a tempo parziale ha la funzione di consentire:

a) flessibilita della forza lavoro in rapporto ai flussi di attivita nellambito
della giornata, della settimana, del mese e dell’anno;

b) risposta ad esigenze individuali dei lavoratori, anche gia occupati,
compatibilmente con le esigenze aziendall.

c¢) lincontro tra domanda e offerta di lavoro per favorire l'incremento
dell'occupazione.
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Il rapporto di lavoro a tempo parziale sara disciplinato secondo i seguenti principi:

a) Volontarieta da entrambe le parti.

b) Priorita nel passaggio da tempo pieno a tempo parziale o viceversa dei lavora-
tori gia in forza rispetto ad eventuali nuove assunzioni, per le stesse mansioni.

c) Modificabilita dell’'articolazione dell’'orario inizialmente concordato sulla
base di intese volontarie fra le parti.

d) Applicabilita delle norme del presente contratto in quanto compatibili con
la natura del rapporto stesso.

e) Disponibilita delle imprese cooperative di fornire adeguate informazioni
alle RSU/RSA o in mancanza alle OO.SS. territoriali a richiesta delle
stesse in materia di lavoro supplementare e clausole elastiche, al fine di
un confronto anche finalizzato a possibili intese.

Art. 97
NORMATIVA

1. Il rapporto di lavoro a tempo parziale é disciplinato ai sensi della normativa di cui al
D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 61, come integrato e modificato dal D.Lgs.26 febbraio 2001,
n. 100 e come ulteriormente modificato dal D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276(51).

2. Compatibilmente con le esigenze aziendali, fino a otto anni di vita del bambi-
no, il genitore puo richiedere, secondo modalita e norme definite a livello azien-
dale, il passaggio a tempo parziale. Al termine del periodo il genitore riprendera
il lavoro a tempo pieno.

3. Le modalita di gestione del lavoro a tempo parziale saranno contrattate pre-
ventivamente tra le parti in sede aziendale. In tale ambito la collocazione tem-
porale della prestazione lavorativa a tempo parziale sara compresa nelle artico-
lazioni dell’orario di lavoro di cui all’art. 108.

Art. 98
FORMA E CONTENUTO DEL CONTRATTO INDIVIDUALE

1. Il contratto di lavoro a tempo parziale e stipulato in forma scritta ai fini e per
gli effetti di cui all’art. 8, del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 61(52),

2. Ai sensi dell’art. 2, del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 61(53) nel contratto di lavo-
ro a tempo parziale & contenuta la puntuale indicazione della durata della pre-
stazione lavorativa e della collocazione temporale dell’orario con riferimento al
giorno, alla settimana, al mese e all'anno.

51 Vedi pag. 307.
52 Vedi pag. 311.
583 Vedi pag. 308.
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3. Fermo restando quanto previsto dall’'art. 4 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 6164,
il trattamento economico e normativo del lavoratore a tempo parziale é ripropor-
zionato in ragione della ridotta entita della prestazione lavorativa, rispetto a quel-
lo dei dipendenti dello stesso livello contrattuale che effettuano I'orario normale
di lavoro. Sono fatti salvi eventuali accordi aziendali realizzati sulla materia.

4. Fermo restando che la prestazione lavorativa con orario giornaliero fino a 4
ore non potra essere frazionata nella stessa giornata, salvo espressa richiesta
del lavoratore, le modalita di svolgimento della prestazione individuale, nel ri-
spetto di quanto previsto dal comma 2°, saranno fissate, tra cooperativa e lavo-
ratore, di norma, entro i seguenti limiti:

l. 18 ore nel caso di orario ridotto rispetto al normale orario settimanale;
IIl. 72 ore nel caso di orario ridotto rispetto al normale orario mensile;
lll. 532 ore nel caso di orario ridotto rispetto al normale orario annuale;

5. Potranno essere realizzati contratti di lavoro a tempo parziale della durata di
8 ore settimanali per la giornata di sabato a cui potranno accedere studenti e/o
lavoratori occupati a tempo parziale presso altro datore di lavoro. Diverse mo-
dalita relative alla collocazione della giornata di lavoro potranno essere definite
previo accordo aziendale e, laddove non si eserciti la contrattazione collettiva
aziendale, previo parere vincolante di conformita dell’ Ente Bilaterale / Comitato
Misto Paritetico competente.

In relazione alle specifiche realta territoriali e aziendali ed alle particolari condi-
zioni dei lavoratori, al secondo livello di contrattazione potranno essere rag-
giunte intese diverse in merito a quanto previsto in materia di durata della pre-
stazione.

Norma transitoria

In caso di nuove assunzioni a tempo parziale con I'orario di lavoro settimanale
pari ai limiti fissati nel precedente comma 4, i lavoratori gia in forza occupati nel-
lo stesso profilo professionale, con orario settimanale di 16 ore, avranno priorita
di accesso nella posizione.

La priorita indicata al comma precedente si applica altresi ai lavoratori assunti
per la durata di 8 ore ai sensi del presente articolo al momento in cui cessa la
condizione di studente.

Le modifiche di cui al presente articolo si applicano a decorrere dalla data di sti-
pula del presente accordo.

54 Vedi pag. 310.
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Art. 99
LAVORO SUPPLEMENTARE E LAVORO STRAORDINARIO

1. Leffettuazione di prestazioni di lavoro supplementare, il cui limite & dato dal-
l'orario normale settimanale di lavoro del tempo pieno, richiede il consenso del
lavoratore interessato.

2. Le ore di lavoro supplementare saranno retribuite con la quota oraria della re-
tribuzione di fatto di cui all’art. 169, secondo le modalita previste dall’art. 172, e
con la maggiorazione forfettariamente e convenzionalmente determinata nella
misura del 35%, comprensiva di tutti gli istituti differiti, ivi compreso il trattamen-
to di fine rapporto, da calcolarsi sulla quota oraria della retribuzione di fatto di
cui allart. 169

3. Tale maggiorazione, che non rientra nella retribuzione di fatto di cui all’art.
169, esclude il computo della retribuzione del lavoro supplementare su ogni al-
tro istituto.

4. Ai sensi dell'art. 1, comma 3, del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n.61, cosi come modi-
ficato dall'art.46, comma 1, del D.Lgs. 10 settembre 2003, n.27659) le parti conven-
gono di ritenere ammissibile, fatto salvo il consenso del lavoratore, nei rapporti di la-
voro a tempo parziale di tipo verticale e misto, I'effettuazione di lavoro supplemen-
tare sino a concorrenza dell’'orario normale settimanale di lavoro del tempo pieno.

5. Alle ore di lavoro straordinario, intendendosi per tali quelle svolte oltre il limi-
te del tempo pieno, si applica la vigente disciplina legale e contrattuale.

6. Le parti si danno reciprocamente atto e convengono che la presente discipli-
na del lavoro supplementare € globalmente di miglior favore per il lavoratore ri-
spetto a quella prevista dall’art. 3 del D.Lgs. 25 febbraio 2000, n. 61, come inte-
grato e modificato dal D.Lgs.26 febbraio 2001, n. 100 e come ulteriormente mo-
dificato dal D.Lgs. 10 settembre 2003, n.276(6),

Art. 100
CLAUSOLE FLESSIBILI E CLAUSOLE ELASTICHE

1. La variazione della collocazione temporale della prestazione a tempo parzia-
le (clausola flessibile) pud avvenire mediante la stipula nel contratto individuale
di un patto avente ad oggetto una clausola flessibile.

Il patto pud essere stipulato anche quando il rapporto di lavoro a tempo parzia-
le é instaurato a tempo determinato.

Nella stipulazione del patto il lavoratore pud chiedere di farsi assistere da un
componente della rappresentanza sindacale (RSU / RSA) da lui indicato o, in
assenza di questa, dall'Organizzazione Sindacale territoriale a cui aderisce o
conferisce mandato.

55 Vedi pag. 307.
56 Vedi pag. 308.
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La variazione della collocazione temporale della prestazione del lavoratore a
tempo parziale puod avvenire in ragione di esigenze tecniche, organizzative, pro-
duttive o sostitutive.

2. La variazione in aumento, anche delimitata nel tempo, della durata della pre-
stazione del lavoratore a tempo parziale (clausola elastica) puo avvenire me-
diante l'apposizione nel contratto di lavoro, anche se stipulato a tempo determi-
nato, di una clausola elastica, in ragione di esigenze di carattere tecnico, orga-
nizzativo, produttivo o sostitutivo. E demandato alla contrattazione collettiva di
secondo livello stabilire:

a) il limite massimo di detta variabilita, ai sensi dell'art. 3, comma 7, D.Lgs
25 febbraio 2000, n. 61, come modificato dall’'art. 46, comma 1, del
D.Lgs.10 settembre 2003, n.27657);

b) le specifiche compensazioni di carattere retributivo ovvero nelle diverse
forme convenute;

c) le modalita con cui pud procedersi alla variazione in aumento della du-
rata della prestazione lavorativa.

3. Nella temporanea assenza di regolamentazione collettiva di secondo livello
relativamente alle clausole di cui al comma 1, le ore di lavoro normali effettiva-
mente oggetto di variazione, verranno retribuite con una maggiorazione pari al
1,5 %, comprensiva di tutti gli istituti indiretti e differiti, ivi compreso il trattamen-
to di fine rapporto, da calcolarsi sulla quota oraria della retribuzione di fatto di
cui all’art. 169.

In alternativa le parti interessate possono concordare un’indennita annuale pa-
ri ad almeno 120,00 euro, da corrispondere per quote mensili. Tale indennita
non incide sugli istituti indiretti e differiti, di legge e di contratto, ivi compreso il
trattamento di fine rapporto.

4. Nella temporanea assenza di regolamentazione collettiva di secondo livello
relativamente alle clausole di cui al comma 2, il limite massimo della variabilita
in aumento della prestazione lavorativa é stabilito nel 30 % della prestazione la-
vorativa concordata. Le ore di lavoro in aumento relative alle clausole elastiche,
verranno retribuite con la quota oraria della retribuzione di fatto e con la mag-
giorazione del 35% + 1,5 % (36,50 %) comprensiva di tutti gli istituti indiretti e
differiti, ivi compreso il trattamento di fine rapporto, da calcolarsi sulla quota ora-
ria della retribuzione di fatto di cui all’art. 169.

5. Lesercizio da parte del datore di lavoro del potere di variare in aumento la du-
rata della prestazione lavorativa, nonché di modificare la collocazione tempora-
le della stessa, comporta in favore del prestatore di lavoro un preavviso non in-
feriore a 48 ore.

57 Vedi pag. 308.
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6. Durante lo svolgimento del rapporto di lavoro a tempo parziale il lavoratore
potra recedere, ai sensi dell’'art. 1373, comma 2°, Codice Civile, dal patto di cui
ai commi 1 e 2, accompagnando alla propria dichiarazione di volonta l'indica-
Zione di una delle seguenti documentate ragioni:

a) esigenze di carattere familiare conseguenti a paternita o maternita,
inabilita del coniuge, del figlio o del convivente;

b) esigenze di tutela della salute, certificate dal competente Servizio Sani-
tario Pubblico;

c) necessita di attendere ad altra attivita lavorativa subordinata od autono-
ma;

d) la contrattazione di secondo livello potra prevedere la possibilita di re-
cesso anche in caso di esigenze di studio, determinando le condizioni di
ammissibilita di queste ultime.

La contrattazione di secondo livello pu¢ altresi individuare ulteriori ragioni obiet-
tive in forza delle quali possa avvenire il recesso.

7. Restano ferme le condizioni di miglior favore gia concordate nel secondo li-
vello di contrattazione.

8. Leventuale rifiuto della lavoratrice/lavoratore alla sottoscrizione di clausole
flessibili od elastiche non integra gli estremi del giustificato motivo di licenzia-
mento, né pud comportare I'adozione di provvedimenti disciplinari.

9. Qualora le ragioni di cui al precedente comma 6 consistano in esigenze di na-
tura transitoria, il lavoratore potra, anziché recedere dal patto, chiederne la so-
spensione temporanea degli effetti.

10. La dichiarazione di recesso dal patto e la richiesta della sua sospensione
non potranno intervenire prima che siano decorsi 6 mesi dalla data della stipu-
lazione del patto stesso e dovranno comunque essere corredate dalla necessa-
ria documentazione di cui al comma 6.

11. Salvo i casi di comprovata ed obiettiva urgenza la dichiarazione di recesso
dal patto, da comunicarsi in forma scritta tramite raccomandata AR o racco-
mandata a mano, dovra essere accompagnata da un preavviso di 1 mese in fa-
vore del datore di lavoro.

12. Il datore di lavoro ha a sua volta diritto di recedere in forma scritta dal patto
relativo alle clausole elastiche e flessibili per esigenze di carattere tecnico, or-
ganizzativo, produttivo, decorsi almeno 6 mesi dalla data della sua stipulazione
e con un preavviso di 1 mese in favore del prestatore di lavoro.
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Art. 101
LAVORATORI AFFETTI DA PATOLOGIE ONCOLOGICHE

Ai sensi dell’articolo 12 bis del D.Lgs. n. 61/200068) come modificato dal decre-
to n. 276/2003, i lavoratori affetti da patologie oncologiche, per i quali residui una
ridotta capacita lavorativa, anche a causa degli effetti invalidanti di terapie sal-
vavita, accertata da una commissione medica istituita presso I'azienda sanitaria
locale territorialmente competente, hanno diritto alla trasformazione del rappor-
to di lavoro a tempo pieno in lavoro a tempo parziale verticale od orizzontale. Il
rapporto di lavoro a tempo parziale deve essere trasformato nuovamente in rap-
porto di lavoro a tempo pieno a richiesta del lavoratore. Restano in ogni caso
salve disposizioni pit favorevoli per il prestatore di lavoro.

Art. 102
CRITERI DI COMPUTO DEI LAVORATORI A TEMPO PARZIALE

Ai soli fini dell'applicabilita della disciplina di cui al titolo Ill della legge 20 maggio
1970, n° 300059 e successive modificazioni, i lavoratori a tempo parziale si com-
putano come unita intere, quale sia la durata della loro prestazione lavorativa.

58 Vedi pag. 314.
59 Vedi pag. 271.
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SEZIONE QUINTA
IL CONTRATTO DI LAVORO RIPARTITO

Art. 103
REGOLE APPLICABILI AL LAVORO RIPARTITO

1. Ai sensi dell’'art. 41 DLgs 276/2003€9) || contratto di lavoro ripartito, stipulato
in forma scritta, e il contratto con il quale due lavoratori assumono in solido I'a-
dempimento di una unica e identica prestazione lavorativa.

2. Fermo restando il vincolo di solidarieta di cui al comma 1, i lavoratori hanno
la facolta di determinare discrezionalmente ed in qualsiasi momento sostituzio-
ni tra di loro, nonché di modificare consensualmente la collocazione temporale
dell’orario di lavoro.

3. La retribuzione verra corrisposta a ciascun lavoratore in proporzione alla
quantita di lavoro effettivamente prestato.

4. La risoluzione del rapporto, comunque determinata, nei confronti di uno dei
lavoratori coobbligati non comportera I'estinzione dell’intero vincolo contrattuale
qualora il lavoratore rimasto in forza si renda disponibile ad adempiere, inte-
gralmente o parzialmente, la prestazione lavorativa ed il datore di lavoro accet-
ti di trasformare l'originario contratto ripartito in un normale contratto di lavoro
subordinato, a tempo pieno ovvero a tempo parziale.

5. La risoluzione del rapporto, comunque determinata, nei confronti di uno dei
lavoratori coobbligati non comportera ugualmente I'estinzione dell’intero vincolo
contrattuale qualora le parti, entro un mese dall’evento, si accordino per con-
sentire il subentro di altro lavoratore e quindi la prosecuzione dell’originario rap-
porto ripartito. Nelle more del suddetto periodo e salvo diverso accordo tra le
parti, il lavoratore rimasto in forza assumera temporaneamente I'obbligo di ren-
dere lintera prestazione.

6. Entro il 20 febbraio di ogni anno, le imprese comunicheranno all’ Ente Bilate-
rale Regionale / Comitato Misto Paritetico competente o Nazionale il numero dei
contratti di lavoro ripartito instaurati nell’anno precedente.

60 Vedi pag. 3283.
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TITOLO XV
ORARIO DI LAVORO

DICHIARAZIONE A VERBALE IN MATERIA DI ORARIO DI LAVORO

Le parti convengono di incontrarsi entro il mese di dicembre 2005 al fine di ve-
rificare il rapporto tra il decreto legislativo 8 aprile 2003, n.66 in materia di ora-
rio di lavoro e le relative normative previste dal presente contratto.

SEZIONE PRIMA
IL TEMPO DI LAVORO

Art. 104
DURATA SETTIMANALE - LAVORO EFFETTIVO

1. Lorario di lavoro effettivo é&:
- 38 ore settimanali dal 1° Gennaio 1990.

2. Per lavoro effettivo s’intende ogni lavoro che richieda un’applicazione assidua
e continuativa; non sono considerati come lavoro effettivo il tempo per recarsi al
posto di lavoro, i riposi intermedi presi sia allinterno che all’esterno delle azien-
de, le soste comprese tra l'inizio e la fine dell’orario giornaliero.

3. Lorario di lavoro dei fanciulli e degli adolescenti non pud durare senza inter-
ruzione piu di quattro ore e mezza.

4. |l passaggio dalle 38 ore e mezza alle 38 ore potra essere derogato previo
accordo in sede aziendale. In tale caso le ore residue di cui ai punti lll e IV, del-
Part. 107, comma 3, saranno utilizzate come stabilito dall’ultimo comma dello
stesso articolo. Resta comunque inteso che la determinazione della paga oraria
sara effettuata con i divisori convenzionali di cui all’art. 172 riferiti all’orario ef-
fettivo settimanale di lavoro.

(Es. ore 38 = 165)

Art. 105
ORARIO DI LAVORO DELLE COOPERATIVE MINORI

1. Per imprese cooperative minori si intendono le imprese che gestiscono unita
produttive prevalentemente riferite alla tipologia superette.

2. Le parti convengono che nelle unita produttive delle imprese cooperative mi-

nori che occupino stabilmente un numero di addetti non superiore a 8 e, nelle
zone montane, non superiore a 10 addetti, riferiti al tempo pieno, l'orario di la-
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voro settimanale potra essere, previo confronto a livello aziendale o territoriale,
di 40 ore.
Sono fatte salve le condizioni concordate dalle parti a livello locale.

3. Le ore eccedenti I'orario normale contrattuale, di cui al precedente art. 104, e
fino alle 40 ore saranno recuperate con le modalita stabilite al comma 5.

4. Le ore intercorrenti fra I'orario normale di lavoro settimanale contrattuale e le
40 ore non sono da considerarsi lavoro straordinario a nessun effetto contrat-
tuale.

5. Le ore di cui sopra e quelle derivanti dal monte ore di riduzione di orario sta-
bilite dal successivo art. 107 saranno utilizzate, previa contrattazione aziendale
€ comunqgue in accordo tra le parti, a titolo di permesso individuale ovvero con
diverse modalita, tra le quali quelle stabilite dall’art. 777. Ci0 in contemperanza
tanto con le esigenze dei lavoratori quanto con quelle della cooperativa.

6. Previo confronto a livello aziendale o territoriale, in armonia con quanto di-
sposto dall’art. 4, comma 4, del DLgs 66/2003 e a fronte delle ragioni tecniche
obiettivamente insite nella particolare organizzazione del lavoro delle coopera-
tive minori, il periodo per il calcolo della durata media massima dell’orario di la-
voro e consentito fino ad un massimo di 12 mesi.

Art. 106
LAVORO FUORI SEDE

1. Qualora il lavoratore sia comandato per lavoro fuori dalla sede ove egli pre-
sta normalmente servizio, I'orario di lavoro avra inizio sul posto indicatogli.

2. In tale ipotesi, ove gli venga richiesto di rientrare in sede alla fine della gior-
nata lavorativa, il lavoro cessera tanto tempo prima della fine del normale orario
di lavoro, quanto & necessario al lavoratore - in rapporto alla distanza e al mez-
zo di locomozione - per raggiungere la sede.

3. Le spese di trasporto, di vitto e di pernottamento, quando necessario, saran-
no rimborsate dalla cooperativa.
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Art. 107
MONTE ORE DI RIDUZIONE - CRITERI DI APPLICAZIONE

1. Il monte ore di riduzione d’orario in ragione di anno & determinato come segue:
- ore 88 per il periodo dal 1 aprile 1987 (data di decorrenza del CCNL)
fino al 31.12.1988;
- ore 96 (88 + 8) per il periodo dal 01.01.1989 al 30.06.1989
(ore 48 per il I° semestre 1989);
- ore 104 (96 + 8) dal 01.07.1989 (ore 52 per il 1I° semestre 1989).

2. Tale riduzione & comprensiva delle 32 ore relative alle ex 4 festivita abolite
dalla legge 5 marzo 1977 n. 54, con esclusione quindi della festivita dell’Epifa-
nia reintrodotta con D.P.R. 28 dicembre 1985 n. 792, e delle ore di riduzione di
cui all’art. 22 del CCNL 1 febbraio 1983.

3. La riduzione dell’orario di lavoro settimanale avverra con le seguenti modalita:

I. dal 1 aprile 1987 (data di decorrenza del CCNL) fino al 30.06.1989 la ri-
duzione di orario di lavoro sara attuata secondo quanto stabilito in sede
aziendale previa utilizzazione delle 88 ore di cui al primo comma, punto
1), che dal 01.01.1989 salgono a 96 ore per effetto di otto ore annue di
nuova riduzione di orario;

II. dal 01.07.1989 al 31.12.1989 la riduzione dell’orario di lavoro settimana-
le a 38 ore e mezzo sara attuata mediante assorbimento di 36 ore dal
monte ore di cui al primo comma punto lll); (52 - 36 = 16 ore residue per
il secondo semestre 1989);

I1l. dal 01.01.1990 con l'adozione dell’orario settimanale di 38 ore e mezzo
residuano 32 ore;

IV. dal 01.01.1990 con l'adozione dell’'orario di lavoro settimanale a 38 ore
saranno assorbite 96 ore dal monte ore di cui al primo comma punto Ill)
(104 - 96 = 8 ore residue).

4. Le 32 ore residue o le 8 ore residue, di cui ai precedenti punti Ill) e 1V) sa-
ranno utilizzate come permessi individuali o con diverse modalita tra cui quelle
stabiliti dal successivo art. 108.

5. Le ore di incremento del monte ore di cui al primo comma (8 ore dal
01.01.1989 e ulteriori otto ore dal 01.07.1989) non troveranno applicazione o
saranno applicate fino a concorrenza laddove le riduzioni d’orario in essere ef-
fettuate con destinazione di ore aggiuntive a carico delle aziende rispetto a quel-
le stabilite dal precedente CCNL siano, rispettivamente, superiori o inferiori a
quelle stabilite dalla presente regolamentazione.
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6. In caso di prestazione lavorativa ridotta, dovuta ad inizio o cessazione del rap-
porto di lavoro, nel corso dell’anno di calendario, al lavoratore verra corrisposto
un dodicesimo dei permessi di cui al presente articolo per ogni mese intero di an-
zianita di servizio non computandosi a tal fine i periodi in cui non & dovuta, a ca-
rico del datore di lavoro, la retribuzione secondo norma di legge o di contratto.

7.La presente regolamentazione unitamente a quella dei successivi articoli in ma-
teria sostituisce a tutti gli effetti quella prevista dall’accordo interconfederale 10
maggio 1977 sulle festivita abolite, fermo restando quanto previsto dallart. 704.

8. Nel caso di permessi individuali il lavoratore ne fara richiesta con almeno 24
ore di preavviso.

9. Di norma tali permessi dovranno essere goduti entro I'anno di maturazione e
comunque non oltre il 30 giugno dell’anno successivo; a tale data, se non usu-
fruiti, decadranno e le corrispondenti ore saranno pagate con la retribuzione in
atto al momento della scadenza.

10. Le ore residue di cui al presente articolo e all’art. 776 sono incrementate di
16 ore annue per le imprese con oltre 15 dipendenti con il seguente scagliona-
mento:

- 4 ore a decorrere dall’1.01.1992

- 4 ore a decorrere dall’1.01.1993

- 8 ore a decorrere dall’1.01.1994.

Tali 16 ore non sono assorbibili.

Art. 108
DISTRIBUZIONE DELLORARIO

1. La distribuzione dell’orario di lavoro sara concordata in sede aziendale, sulla
base di quanto previsto dall’art. 71, al fine di realizzare, nella sua articolazione
e tenendo conto degli orari di apertura, i seguenti obiettivi:

- la migliore utilizzazione dei fattori produttivi e della forza lavoro,
per incrementare la competitivita e la produttivita aziendale;
- il miglioramento del servizio ai consumatori;
- il pieno utilizzo degli impianti;
- il miglioramento delle condizioni complessive di lavoro dei dipendenti,
da conseguire anche attraverso il tendenziale restringimento del nastro orario.

2. Per il conseguimento degli obiettivi di cui sopra le parti convengono che la di-
stribuzione dell’'orario di lavoro di cui al primo comma si realizzera con articola-
zioni dell’'orario di lavoro essenzialmente riscontrabili in turni unici continuati, fa-
sce orarie differenziate e orari spezzati anche diversamente combinati tra loro;
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3. A tal fine potranno essere attuate, anche in via sperimentale nel’ambito dell’e-
sercizio della contrattazione aziendale, forme diversificate di orario di lavoro an-
che per gruppi di dipendenti e/o per aree professionali in rapporto alle diverse ti-
pologie strutturali. Le articolazioni dell’orario di lavoro, di cui sopra, saranno attua-
te in modo da far fronte piu efficacemente anche ai periodi di maggiore attivita pro-
duttiva ed agli orari di maggiore concentrazione delle vendite e dei servizi.

4. 1l lavoratore deve prestare la sua opera nelle ore e nei turni concordati anche
se questi siano predisposti soltanto per determinati reparti od uffici.

5. Nel caso in cui il lavoro sia organizzato in turni, questi devono risultare da ap-
posita tabella collocata in posizione ben visibile a tutto il personale interessato.

6. Sempre nei limiti dell’orario settimanale si potranno concordare prestazioni
giornaliere eccedenti le 8 ore.

7. Si dara luogo alla distribuzione dell’orario settimanale su 5 giornate laddove
non sussistano obiettivi impedimenti di carattere tecnico, organizzativo o pro-
duttivo.

Nota a verbale

| lavoratori interessati percepiranno la retribuzione relativa all’orario settimanale
sia nei periodi di superamento che in quelli di corrispondente riduzione dell’ora-
rio contrattuale senza aumento o decurtazioni retributive, tranne nei casi di ri-
soluzione del rapporto di lavoro per i quali saranno effettuati i relativi conguagli
in ragione degli orari effettuati nel periodo di riferimento.

Art. 109
FLESSIBILITA DELLORARIO

1. Fatto salvo il confronto in materia previsto in sede di contrattazione azienda-
le dallart. 71, e in riferimento all’art. 108, per far fronte alle variazioni dell’'inten-
sita lavorativa dell’azienda, le parti potranno realizzare diversi regimi di orario
con il superamento dell’orario contrattuale in particolari periodi del’anno sino al
limite di 42 ore settimanali per un massimo di 16 settimane, previa verifica qua-
litativa e quantitativa degli organici.

2. Diversi limiti dell’orario settimanale e periodi di durata potranno essere con-

cordati nellambito del secondo livello di contrattazione, a fronte di specifiche
esigenze organizzative, come previsto dal successivo art. 1710.
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3. A fronte della prestazione di ore aggiuntive, ai sensi dei precedenti commi, I'a-
zienda riconoscera ai lavoratori interessati, nel corso dei 12 mesi successivi al-
l'inizio della flessibilita, ed in un periodo di minore intensita lavorativa, una pari
entita di ore di riduzione.

4. | lavoratori interessati percepiranno la retribuzione relativa all’orario settima-
nale contrattuale, sia nei periodi di superamento che in quelli di corrispondente
riduzione dell’orario contrattuale.

5. Resta inteso che, per quanto riguarda il lavoro straordinario, nel caso di ri-
corso a regimi di orario plurisettimanale, esso decorre dalla prima ora successi-
va all’orario definito per settimana.

Art. 110
ACCORDI AZIENDALI SUI REGIMI FLESSIBILI DI ORARIO

1. Nel’ambito del secondo livello di contrattazione, per far fronte alle variazioni
dell’intensita lavorativa, le parti potranno realizzare accordi sul seguente regime
di orario con il limite di seguito previsto:

e superamento dell’orario contrattuale in particolari periodi dell’anno sino al li-
mite di 44 ore settimanali per un massimo di 16 settimane. Ai lavoratori cui si
applica tale criterio di flessibilita verra riconosciuto in incremento del monte
ore annuo dei permessi retribuiti, di cui all’art. 107, pari a 45 minuti per cia-
scuna settimana di superamento dell’orario normale settimanale.

2. Diversi limiti dell’orario settimanale e periodi di durata potranno essere con-
venuti a fronte di specifiche esigenze organizzative. Resta inteso che fino ai li-
miti di 44 ore settimanali e per un massimo di 24 settimane, l'incremento del
monte ore annuo di permessi retribuiti, di cui all’art. 107, sara pari a 45 minuti
per ciascuna settimana di superamento dell’orario normale settimanale.

3. 1 50% delle ore da recuperare sara articolato secondo il programma di fles-
sibilita definito.

4. |l restante 50% delle ore suddette verra contabilizzato nella banca delle ore
ed utilizzato dal lavoratore in riposi compensativi.
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Art. 111
PROCEDURE

1. A fronte della prestazione di ore aggiuntive ai sensi dei precedenti commi I'a-
zienda riconoscera ai lavoratori interessati, nel corso dei 12 mesi successivi al-
l'inizio della flessibilita ed in un periodo di minore intensita lavorativa, una pari
entita di ore di riduzione.

2. | lavoratori interessati percepiranno la retribuzione relativa all’'orario settima-
nale contrattuale sia nei periodi di superamento che in quelli di corrispondente
riduzione dell’orario contrattuale.

3. Resta inteso che, per quanto riguarda il lavoro straordinario, nel caso di ri-
corso a regimi di orario plurisettimanale, esso decorre dalla prima ora successi-
va all’orario definito per settimana.

4. Al fine di consentire il confronto sulla realizzazione della flessibilita dell’orario
le aziende provvederanno a comunicare alle RSU / RSA e alle O0.SS. compe-
tenti per livello il programma di flessibilita.

5. Lazienda provvedera altresi a comunicare, con congruo preavviso, ai lavora-
tori interessati il programma definito di flessibilita; le eventuali variazioni dovran-
no essere tempestivamente comunicate.

6. In caso di mancata fruizione dei riposi compensativi individuali di cui all’art.
110 le ore di maggior lavoro prestate e contabilizzate nella banca delle ore sa-
ranno liquidate con la maggiorazione prevista per le ore straordinarie corrispon-
dente entro e non oltre il 31 dicembre dell’anno successivo a quello di matura-
zione.

7. Le imprese senza contrattazione aziendale provvederanno a comunicare il
programma di flessibilita al’Ente Bilaterale/ Comitato Misto Paritetico Regiona-
le competente.

Art. 112
BANCA DELLE ORE

1. Le parti, riconoscendo I'opportunita che i lavoratori siano messi in condizione
di utilizzare i riposi compensativi di cui all’art. 170, che sono a disposizione del
singolo lavoratore, convengono di istituire la banca delle ore la cui fruizione av-
verra con le seguenti modalita:
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e il numero dei lavoratori contemporaneamente ammessi alla fruizione delle
ore maturate non dovra superare il 10% della mano d’opera presente al la-
voro nella singola unita produttiva o reparto, escludendo dai periodi dell’an-
no interessati all’'utilizzo dei permessi i mesi di luglio, agosto e dicembre. Per
la giornata di sabato o quella di maggiore intensita lavorativa nell’arco della
settimana la percentuale non dovra superare il 5% della mano d’opera pre-
sente al lavoro nella singola unita produttiva o reparto.

2. Per rispondere a particolari esigenze aziendali diverse modalita potranno es-
sere concordate nellambito dei confronti previsti in sede aziendale(61),

3. Al 31 dicembre di ogni anno 'azienda fornira al lavoratore I'estratto conto in-
dividuale delle ore depositate nella banca, con i relativi movimenti.

4. |l prelievo delle ore maturate avverra con preavviso scritto di 5 giorni.

5. Ai fini del diritto di precedenza fa fede la data della richiesta.

Art. 113
LAVORO ORDINARIO NOTTURNO

Fermo restando che per la definizione di lavoro notturno e di lavoratore nottur-
no ai fini dell’applicazione del D.Lgs 66/2003 e successive modificazioni valgo-
no i criteri e le norme da quest’ultimo definiti, il lavoro effettuato dalle ore 22:00
alle ore 06:00 ai soli fini retributivi &€ compensato con la quota oraria della retri-
buzione di fatto di cui all’art. 769 e con la maggiorazione del 25% calcolata sul-
la retribuzione normale di cui all’art. 168.

Art. 114
ORARIO IPERMERCATI

1. Le parti considerano acquisita la compatibilita, in termini organizzativi, tra I'at-
tivita di vendita al pubblico negli ipermercati - intendendosi per tali le strutture di
vendita al pubblico con una superficie di vendita superiore a 4.500 mq. - e l'in-
teresse dei lavoratori a fruire dell’orario di lavoro settimanale di 37 ore nonché
a migliorare le modalita della prestazione, in quanto tali strutture di vendita con-
sentono interventi organizzativi coordinati e finalizzati ad assicurare il migliora-
mento della produttivita nonché recuperi nella qualita del lavoro e del servizio,
cid anche tenendo conto delle esigenze di competitivita sul mercato.

61 Nota a verbale. In relazione alla legislazione vigente e alla validita della precedente contratta-
zione in materia di flessibilita oraria, la normativa del presente contratto riferita a tale istituto potra
essere disciplinata autonomamente nelle province di Trento e Bolzano mediante opportuni incon-
tri tra le parti a livello territoriale (provinciale).
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2. La sede appropriata per la valutazione delle migliori condizioni atte a realiz-
zare l'incontro tra i diversi interessi rappresentati € pertanto quella aziendale e
a tal fine la materia € demandata dal presente CCNL alla contrattazione di se-
condo livello.

3. Tutto cid premesso e alla luce di quanto sopra, negli ipermercati delle azien-
de di cui alla sfera di applicazione che realizzeranno la settimana lavorativa di
37 ore, ricorrendo agli strumenti previsti dal presente CCNL in materia di distri-
buzione degli orari e flessibilita di cui all’art. 108, la pratica attuazione di questa
avverra a partire dal 1 gennaio 1994, utilizzando anche le 8 ore di permessi di
cui all’art. 707, e le ulteriori 16 ore di cui al CCNL del 20 dicembre 1990.

Nota a verbale
In relazione a quanto sopra, gli Accordi Integrativi Aziendali in essere, migliora-
tivi della presente normativa, mantengono la loro validita.

Art. 115
PERSONALE CON FUNZIONI DIRETTIVE
1. Il personale:

I. preposto alla direzione tecnica 0 amministrativa della cooperativa o di una
parte di essa, con la diretta responsabilita del’landamento del servizio affida-
to;

II. le cui funzioni richiedono un autonomo e discrezionale uso dell’orario
di lavoro;

€ tenuto a prestare servizio anche dopo l'orario di lavoro per il tempo stretta-
mente necessario per il regolare svolgimento delle funzioni, senza compenso
per il lavoro straordinario.

2. Qualora in via del tutto eccezionale, previa autorizzazione della Direzione
Aziendale, si verifichino prestazioni lavorative notturne e festive (ristrutturazioni,
innovazioni tecniche, organizzative; ecc.) si procedera al pagamento delle stes-
se con le relative maggiorazioni.

3. Tuttavia, in casi eccezionali, quando per le funzioni ed i compiti ad esso as-
segnati il suddetto personale sia soggetto a svolgerli in maniera non quantifica-
bile e non controllabile, purché autorizzato espressamente dalla Direzione
Aziendale, potra essere istituita una particolare indennita economica.

4. Lindividuazione dei casi in questione e la misura dell'indennita predetta sara
definita tra le parti in sede aziendale.

5. Ai gerenti o gestori e ai capi negozio di cui al livello terzo, nonché ai capi re-
parto, tenuti a prestare servizio anche dopo I'orario normale di lavoro per il tempo
necessario al regolare funzionamento dei servizi ad essi affidati, compete, nel ca-
S0 in cui partecipino alla vendita, il compenso per il lavoro straordinario prestato.
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Art. 116
LAVORO DISCONTINUO

1. Lorario normale settimanale di lavoro per gli addetti ai lavori discontinui e di
semplice attesa e custodia & fissato in:

® 42 ore dal 01.01.1990.

2. Qualora sussistano fondati motivi che la riduzione settimanale di orario pos-
sa determinare una dequalificazione del servizio, una contrazione delle vendite
o ingiustificati appesantimenti gestionali, I'orario di lavoro potra essere di 44 ore
settimanali.

3. Le ore eccedenti 'orario normale contrattuale, di cui al precedente comma 1,
e fino alle 44 ore saranno recuperate con le modalita stabilite al comma 5.

4. Le ore intercorrenti fra 'orario normale di lavoro settimanale contrattuale e le 44
ore non sono da considerarsi lavoro straordinario a nessun effetto contrattuale.

5. Le ore di cui sopra e quelle derivanti dal monte ore di riduzione di orario sta-
bilite dal successivo comma 9 saranno utilizzate, previa contrattazione azienda-
le e comunque in accordo tra le parti, a titolo di permesso individuale ovvero con
diverse modalita, tra le quali quelle stabilite dall’art. 777. Cid in contemperanza
tanto con le esigenze dei lavoratori quanto con quelle della cooperativa.

6. Non sono considerati addetti a lavori discontinui e di semplice attesa e cu-
stodia, di cui alla tabella approvata con R.D. 6 dicembre 1923 n.2657, i lavora-
tori aventi le qualifiche e le attribuzioni sotto elencate:

- i magazzinieri;

- gli addetti ai centralini telefonici;

- gli autisti che compiono anche operazioni di carico e scarico;

- i fattorini;

- i commessi di negozio o spaccio nei comuni con piu di 5 mila abitanti
(in caso di contestazione si fara ricorso ai dati forniti dal Sindaco
dei rispettivi comuni).

7. Nelle cooperative che abbiano in prevalenza negozi e spacci ove non & appli-
cabile il comma precedente del presente articolo, potranno essere esaminate in
sede aziendale eventuali soluzioni atte a eliminare ingiustificate sperequazioni.

8. Lorario di lavoro non potra comunque superare le 8 ore e le 40 ore settima-

nali per i minori tra i quindici ed i diciotto anni compiuti. Restano ferme le condi-
zioni di miglior favore in atto.
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9. Il monte ore di riduzione di orario, stabilito in 112 ore annue dal CCNL 1984,
viene elevato a 116 ore in ragione di anno.

10. Lincremento del monte ore, gli assorbimenti dal medesimo per l'attuazione
delle riduzione dell’'orario settimanale di cui al primo comma e I'utilizzazione del-
le ore residue saranno attuate con le stesse decorrenze e modalita stabilite dal
precedente art. 107, per gli altri lavoratori.

Art. 117
LAVORO STRAORDINARIO

1. E considerato lavoro straordinario, ai soli fini contrattuali, il lavoro prestato ol-
tre 'orario di lavoro settimanale ad eccezione dei periodi di flessibilita di cui agli
artt. 109 e art. 110.

2. Le mansioni di ciascun lavoratore debbono essere svolte durante il normale
orario di lavoro fissato dal presente contratto. Il ricorso al lavoro straordinario de-
ve avere carattere eccezionale e deve trovare obiettiva giustificazione in neces-
sita di ordine tecnico-organizzativo.

3. Il lavoratore non pud compiere lavoro straordinario ove non sia autorizzato dal
datore di lavoro o da chi ne fa le veci.

4. Le necessita di ordine tecnico-organizzativo che giustificano il ricorso al lavo-
ro straordinario saranno preventivamente esaminate tra la Direzione della Coo-
perativa e la R.S.U./R.S.A., quando il ricorso ad esso non sia causato da ne-
cessita impreviste ed indifferibili.

Le prestazioni di lavoro straordinario saranno comunque contenute nei limiti di
150 ore annue riferite al singolo dipendente.

La prestazione straordinaria, su richiesta del lavoratore, potra essere recupera-
ta in riposi compensativi, compatibilmente con le esigenze organizzative e pro-
duttive, fermo restando il diritto alla maggiorazione.

5. Per la gestione dei riposi compensativi si fa riferimento all’art. 707 comma 9
del presente CCNL.

Art. 118
MAGGIORAZIONI

1. Le ore di lavoro straordinario, intendendosi come tali quelle eccedenti I'orario
normale di lavoro previsto dagli artt. 104, 105 e 116 del presente contratto, ver-
ranno retribuite con la quota oraria della retribuzione di fatto, di cui all’art. 169 e
con le seguenti maggiorazioni da calcolare sulla quota oraria della retribuzione
normale di cui all’art. 168:
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- del 20% per la prestazione di lavoro fino alla 48° ora settimanale;
- del 25% per le prestazioni eccedenti la 48° ora settimanale.

2. Le ore straordinarie di lavoro prestato nei giorni festivi verranno retribuite con
la quota oraria della retribuzione di fatto di cui all’art. 769 e con la maggiorazio-
ne del 35% sulla retribuzione normale di cui all’art. 168.

3. Le ore straordinarie di lavoro prestato la notte - intendendosi per tali quelle ef-
fettuate dalle ore 22 alle ore 6 del mattino, sempre che non si tratti di turni re-
golari di servizio - verranno retribuite con la quota oraria della retribuzione di fat-
to di cui all’art. 169 e con la maggiorazione del 55% sulla quota oraria della nor-
male retribuzione di cui all’art. 168.

4. Per i lavoratori retribuiti in tutto o in parte a provvigioni, la maggiorazione del
compenso per lavoro straordinario verra computata sulla quota oraria della re-
tribuzione di fatto di cui all’art. 7169, tenendo conto, per il calcolo delle provvigio-
ni, della media dell’ultimo semestre solare o del periodo di lavoro prestato, qua-
lora questo sia inferiore a sei mesi.

5. Le varie maggiorazioni previste dal presente articolo non sono cumulabili tra
loro.

Art. 119
PAGAMENTO

1. La liquidazione del lavoro straordinario dovra essere effettuata non oltre il me-
se successivo a quello in cui il lavoro & stato prestato.

2. Le ore di lavoro straordinario saranno cronologicamente annotate, a cura del-
'azienda, su apposito registro, la cui tenuta & obbligatoria, e che dovra essere
esibito in visione, a richiesta delle organizzazioni sindacali territoriali e/o delle
R.S.U./ R.S.A. presso la sede della cooperativa. Il registro di cui sopra puo es-
sere sostituito da altra idonea documentazione nelle aziende che abbiano la
contabilita automatizzata.
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SEZIONE SECONDA
| RIPOSI

Art. 120
RIPOSO SETTIMANALE

1. Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale nei modi previsti dalle vigenti di-
sposizioni di legge alle quali il presente contratto fa esplicito riferimento(62).

2. Qualora le cooperative siano autorizzate all’apertura domenicale dei negozi o
degli spacci - limitatamente alla vendita al minuto di generi alimentari - ai sensi
dell’art. 7 della legge 22 febbraio 1934 n. 370 esse sono tenute a dare il riposo
settimanale ai propri dipendenti addetti a tale vendita, in conformita dell’ultimo
comma del suddetto art. 7, senza corresponsione di maggiorazione straordina-
ria per le ore normali di lavoro prestate la domenica.

Art. 121
FESTIVITA

Le festivita che dovranno essere retribuite, sono quelle appresso indicate:

1) Festivita Nazionali
1) 25 Aprile - Ricorrenza della Liberazione.
2) 1° Maggio - Festa dei Lavoratori.
3) 2 Giugno - Festa della Repubblica

Il) Festivita infrasettimanali
1) il primo giorno dell’anno;
2) il 6 gennaio - Epifania;
3) il giorno di lunedi dopo Pasqua;
4) il 15 agosto - festa dell’Assunzione;
5) il 1° novembre - Ognissanti;
6) I'8 dicembre - Immacolata Concezione;
7) il 25 dicembre - S. Natale;
8) il 26 dicembre - S. Stefano;
9) la solennita del Patrono del luogo ove si svolge il lavoro.

62 Vedi pag. 348. (Art. 2109 c.c.)
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Art. 122
LAVORO FESTIVO

1. Le ore di lavoro, a qualsiasi titolo richieste, prestate nei giorni di cui all’art.
121, dovranno essere retribuite come lavoro straordinario festivo nella misura e
con le modalita previste dagli artt. 1718 e 172 del presente contratto.

2. Nel caso di coincidenza di una delle festivita infrasettimanali o nazionali con
una domenica, in aggiunta alla retribuzione mensile sara corrisposta ai lavora-
tori retribuiti in misura fissa, e cioé non variabile in relazione alle festivita cadenti
nel periodo di paga, un ulteriore importo pari alla quota giornaliera della retri-
buzione di fatto di cui all’art. 169.

3. Tale trattamento sara applicato anche alla festivita del 4 novembre la cui ce-
lebrazione & stata spostata alla prima domenica del mese relativo, in base alla
legge del 5 marzo 1977 n. 54.

Art. 123
LAVORO NEI GIORNI DI RIPOSO SETTIMANALI

Le ore di lavoro prestate nei giorni di riposo settimanale di cui alla legge 22 feb-
braio 1934 n. 370, dovranno essere retribuite con la sola maggiorazione del
35% sulla quota oraria della retribuzione normale di cui all’art. 168, fermo re-
stando il diritto del lavoratore di godere il riposo compensativo nel giorno suc-
cessivo, avuto riguardo alle disposizioni di legge vigenti in materia.

Art. 124
FERIE: COMPUTO DEI GIORNI

1. A decorrere dal 1° gennaio 1980 e in concomitanza col godimento delle ferie
dello stesso anno, il personale di cui al presente contratto ha diritto ad un pe-
riodo annuale di ferie nella misura di ventisei giorni lavorativi, fermo restando
che la settimana lavorativa - quale che sia la distribuzione dell’orario di lavoro
settimanale - € comunque considerata di sei giorni lavorativi - da lunedi a sa-
bato - agli effetti del computo delle ferie.

2. Dal computo del predetto periodo di ferie vanno escluse le domeniche ¢ le fe-
stivita nazionali e infrasettimanali cadenti nel periodo stesso e, pertanto, il pe-
riodo di ferie sara prolungato di tanti giorni quante sono le domeniche e le festi-
vita nazionali e infrasettimanali in esso comprese.
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Art. 125
DETERMINAZIONE DEL PERIODO DELLE FERIE

1. Il periodo delle ferie sara fissato dall'impresa cooperativa compatibilmente
con le esigenze dell'impresa cooperativa stessa, sentite le istanze dei lavorato-
ri e tenuto conto degli usi e consuetudini locali.

2. Le ferie potranno essere frazionate in non piu di due periodi.

3. Il godimento delle ferie & sospeso in caso di sopravvenienza di malattia re-
golarmente denunciata e riconosciuta dall’lstituto competente

4. Al fine di agevolarne il rientro e la permanenza nel paese di origine, i lavora-
tori stranieri non cittadini della Unione Europea possono richiedere, compatibil-
mente con le esigenze aziendali, la fruizione non frazionata delle ferie nonché,
sempre compatibilmente con le esigenze aziendali e nel rispetto comunque del-
le normative di legge vigenti in materia, di cumulare e di fruire in un unico pe-
riodo continuativo le ferie maturate in un anno e quelle da maturare nell’anno
successivo.

In caso di risoluzione, per qualunque ragione, del rapporto di lavoro, il lavorato-
re che dovesse avere gia anticipatamente fruito delle ferie, sara tenuto a rim-
borsare all’azienda gli importi retributivi corrispostigli e corrispondenti alle ferie
non effettivamente maturate.

5. Durante il periodo di ferie decorre a favore del lavoratore la retribuzione di fat-
to di cui all’art. 169.
Art. 126
RATEI FERIE
.In caso di risoluzione del rapporto di lavoro spetteranno al lavoratore tanti do-
dicesimi del periodo di ferie al quale ha diritto quanti sono i mesi di effettivo ser-
vizio prestati per 'anno di competenza, computandosi per mese intero le frazio-

ni di mese superiori ai quindici giorni.

2. Lindennita sostitutiva delle ferie si calcola dividendo per ventisei la retribuzio-
ne mensile di fatto di cui all’art. 169.

3. Le ferie non possono essere concesse durante il periodo di preavviso.
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Art. 127
INTERRUZIONE DELLE FERIE

Per ragioni di servizio la cooperativa potra richiamare il lavoratore prima del ter-
mine del periodo di ferie, fermi restando il diritto del lavoratore a completare det-
to periodo in epoca successiva e il diritto al rimborso delle spese sostenute sia
per I'anticipato rientro, quanto per tornare eventualmente al luogo dal quale il di-
pendente sia stato richiamato.

Art. 128
IRRINUNCIABILITA DELLE FERIE

1. Le ferie sono irrinunciabili.

2. Per le ferie verra istituito presso le aziende apposito registro con le stesse ga-
ranzie e modalita previste dal secondo comma dell’art. 119 per il lavoro straor-
dinario. Nelle imprese che abbiano I'amministrazione automatizzata detto regi-
stro puod essere sostituito da altra idonea documentazione.

SEZIONE TERZA
PERMESSI E CONGEDI

Art. 129 PERMESSI INDIVIDUALI
A. Permessi retribuiti

1. In casi speciali e giustificati, la cooperativa potra concedere, in qualunque
epoca dell’anno, permessi retribuiti con facolta di dedurli da quelli individuali di
cui agli artt. 107 e 116, ovvero, ove esauriti, dalle ferie.

2. Ai sensi del comma 1 dell’art. 4 della legge n° 53 del 8 marzo 2000(83), in ca-
so di decesso o di documentata grave infermita di familiari legati da un vincolo
di parentela fino al 2° grado, sia in linea retta che collaterale, e di affinita di 1°
grado(64), nonché del coniuge o del convivente, purché la stabile convivenza ri-
sulti da certificazione anagrafica, il lavoratore avra diritto ad un permesso retri-
buito pari a 3 giorni lavorativi all’anno.

63 Vedi pag. 295.

64 Sono da intendersi:
a) parenti fino al 2° grado in linea retta: i figli, i nipoti (figli dei figli), i genitori e i nonni;
b) parenti di 2° grado in linea collaterale: i fratelli e le sorelle;
c) affini di 1° grado: i suoceri e i figli d’altro letto del coniuge .
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In caso di ulteriori decessi nell'arco dell’anno il lavoratore avra diritto ad ulterio-
ri 2 giorni di congedo retribuito.

Resta fermo quanto previsto, in relazione ai casi di documentata grave infermita,
dal secondo periodo dell’art. 4, comma 1, della legge n. 53/2000.

3. Ai padri lavoratori in occasione della nascita di un figlio verra riconosciuto un
giorno di permesso retribuito.

B. Permessi non retribuiti

| dipendenti che per gravi e comprovati motivi familiari dovessero recarsi all’e-
stero possono su loro richiesta ricorrere, compatibilmente con le esigenze del-
I'impresa cooperativa, all'utilizzo di permessi non retribuiti da utilizzarsi in conti-
nuita con il periodo annuale di ferie.

Art. 130
PERMESSI ELETTORALI

1. | permessi elettorali sono regolamentati dall’art. 11 della legge 21 marzo 1990
n. 53 che cosi recita: “Larticolo 119 del testo unico n. 361 del 1957 & sostituito
dal seguente: “Art. 119

1. In occasione di tutte le consultazioni elettorali disciplinate da leggi della Re-
pubblica o delle regioni, coloro che adempiono funzioni presso gli uffici eletto-
rali, ivi compresi i rappresentanti di lista o di gruppo di candidati nonché, in oc-
casione di referendum, i rappresentanti dei partiti o gruppi politici e dei promo-
tori del referendum, hanno diritto ad assentarsi dal lavoro per tutto il periodo cor-
rispondente alla durata delle relative operazioni.

2. | giorni di assenza dal lavoro compresi nel periodo di cui al comma 1 sono
considerati, a tutti gli effetti, giorni di attivita lavorativa”.

2. Detti lavoratori dovranno produrre alle aziende, oltre alla copia del certificato
di chiamata al seggio (o di nomina a rappresentante di lista o, in occasione di
referendum, di rappresentante dei partiti o gruppi politici rappresentati in Parla-
mento e dei promotori dei referendum), anche un secondo attestato firmato dal
Presidente, di effettiva presenza al seggio e dell’orario di chiusura delle opera-
zioni elettorali. Per coloro che svolgono l'incarico di Presidente la certificazione
potra essere vistata dal Vice Presidente.

Art. 131 )
PERMESSI DI CONSIGLIERE DI PARITA

Il lavoratore o la lavoratrice nominati consigliere o consigliera di parita hanno di-
ritto a permessi retribuiti e non retribuiti per 'espletamento del loro mandato. Per
la disciplina di tali permessi si applica quanto previsto dall’art. 6 del D.Lgs. 23
maggio 2000, n. 196(65),

65 Vedi pag. 320.
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Art. 132
PERMESSI PER CORSI REGOLARI DI STUDIO

1. | lavoratori studenti, iscritti e frequentanti corsi regolari di studio in scuole di
istruzione primaria, secondaria e qualificazione professionale statali, parificate
o legalmente riconosciute 0 comunque abilitate al rilascio di titoli legali di studio,
saranno immessi, su loro richiesta, in turni di lavoro che agevolino la frequenza
ai corsi e la preparazione agli esami. Sempre su loro richiesta saranno esone-
rati dal prestare lavoro straordinario e dal lavorare durante i riposi settimanali.

2. | lavoratori studenti, compresi quelli universitari, che devono sostenere prove
di esame possono usufruire, su richiesta, di permessi retribuiti. Sono ricono-
sciuti permessi retribuiti tutti i giorni di esami e due giorni precedenti gli esami
stessi per un massimo di cinque esami I'anno.

3. Inoltre i lavoratori studenti potranno richiedere nel corso dell’anno solare 120
ore di permesso non retribuito il cui uso verra programmato trimestralmente pro-
quota, compatibilmente con le esigenze produttive ed organizzative aziendali.

4. | permessi non saranno retribuiti per gli esami universitari che siano stati so-
stenuti per piu di due volte nello stesso anno accademico.

5. Per usufruire dei permessi di cui al precedente comma il lavoratore dovra esi-
bire la documentazione ufficiale degli esami sostenuti (certificato, dichiarazione,
libretti ed ogni altro idoneo mezzo di prova).

6. Rimangono salve le condizioni di migliore favore stabilite da accordi aziendali.

7. Ferme restando le disposizioni di cui ai precedenti commi, in materia di con-
gedi per la formazione si applica quanto previsto dall’art. 5, della legge 8 marzo
2000, n. 53(€6),

Art. 133
DIRITTO ALLO STUDIO: PERMESSI DELLE 150 ORE

1. | lavoratori che, fuori dalle ipotesi di cui al precedente art. 132, volendo miglio-
rare la propria cultura anche in relazione alla attivita aziendale, intendano fre-
quentare, presso istituti pubblici, parificati o riconosciuti, corsi istituiti in base a di-
sposizione di legge, anche monografici e professionali, 0 comunque nel quadro
delle facolta attribuite dall’ordinamento scolastico a tali istituti, possono usufruire
di permessi retribuiti a carico di un monte-ore triennale messo a disposizione di
tutti i dipendenti, che sara determinato all’inizio di ogni triennio, a decorrere dal
1.2.84, moltiplicando le 150 ore per un fattore pari al decimo del numero totale
dei dipendenti occupati presso ciascuna azienda o unita produttiva a tale data.

66 Vedi pag. 296.
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2. | lavoratori che contemporaneamente potranno assentarsi dal lavoro non de-
vono superare il 2% del totale della forza occupata; inoltre dovra essere garan-
tito in ogni reparto lo svolgimento dell’attivita produttiva. | permessi retribuiti po-
tranno essere richiesti per un massimo di 150 ore pro-capite per triennio, utiliz-
zabili anche in un solo anno, sempreché il corso al quale il lavoratore intende
partecipare si svolga per un numero di ore almeno il doppio di quelle richieste
come permesso.

3. | lavoratori interessati inoltreranno domanda alla Direzione nei termini e con
le modalita che saranno concordati a livello aziendale. Tali termini, di norma, non
saranno inferiori al semestre.

4. Qualora il numero dei richiedenti comporti il superamento di 1/3 del monte-
ore triennale o determini I'insorgere di situazioni contrastanti con le condizioni
di cui al primo comma, la Direzione e la R.S.U./R.S.A. stabiliranno, tenendo pre-
senti le istanze espresse dai lavoratori in ordine alla frequenza dei corsi, i crite-
ri obiettivi per l'identificazione dei beneficiari dei permessi, fermo restando
quanto previsto al primo comma.

5. Saranno ammessi ai corsi coloro che siano in possesso dei necessari requi-
siti e sempreché ricorrano le condizioni oggettive indicate ai commi precedenti.
Linteressato dovra far pervenire all’azienda un certificato di iscrizione al corso
e, successivamente, certificati con l'indicazione delle ore di frequenza.

6. Eventuali divergenze circa 'osservanza delle condizioni specificate dal pre-
sente articolo, saranno oggetto di esame congiunto tra la Direzione e la
R.S.U./R.S.A.

7. Le aziende erogheranno, durante la frequenza dei corsi, acconti mensili con-
guagliabili, commisurati alle ore di permesso usufruite, fermo rimanendo che il
presupposto per il pagamento di dette ore, nei limiti ed alle condizioni indicate
al secondo comma, & costituito dalla regolare frequenza all’'intero corso.

8. Qualora siano promossi da istituti e/o enti pubblici corsi specifici per la scola-
rizzazione e 'approfondimento della lingua in favore di lavoratori extracomunita-
ri questi potranno usufruire dei permessi di cui al presente articolo con i limiti e
le modalita di cui ai commi precedenti.

9. | permessi retribuiti di cui al presente articolo non sono cumulabili con quelli
previsti dal precedente art. 132.
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Art. 134
CONGEDI E PERMESSI PER HANDICAP

1. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, anche adottivi, non-
ché, ai sensi dell’art. 20 della legge n° 53 del 8 marzo 2000, i familiari lavorato-
ri che assistano con continuita e in via esclusiva un parente o un affine entro il
terzo grado portatore di handicap, ancorché non convivente, possono usufruire
delle agevolazioni previste dall'art. 33 della legge 5 febbraio 1992 n. 104(67), e
dall’art. 2 D.L. 27/08/1993 n° 324 convertito in legge n°® 423 del 1993, e cioé:

I. il periodo di astensione facoltativa post-partum fruibile fino ai tre anni di
eta del bambino;

Il. in alternativa al punto I), due ore di permesso giornaliero retribuito fino
ai tre anni di eta del bambino, indennizzate a carico dellINPS;

Ill. dopo il terzo anno di eta del bambino, tre giorni di permesso ogni mese, in-
dennizzati a carico dellINPS anche per colui che assiste una persona con
handicap in situazione di gravita, parente o affine entro il terzo grado.

2. Le agevolazioni di cui ai punti 1), II), e Ill), sono fruibili a condizione che il bambino o
la persona con handicap non sia ricoverato a tempo pieno presso istituti specializzati.

3. Il genitore, parente o affine convivente di handicappato pud scegliere la sede
di lavoro piu vicina e non puo essere trasferito senza il proprio consenso.

4. La persona maggiorenne con handicap in situazione di gravita accertata puo
usufruire dei permessi di cui ai punti Il) e Ill) e delle agevolazioni di cui al com-
ma precedente.

Art. 135
CONGEDO MATRIMONIALE

1. Al lavoratore che non sia in periodo di prova compete, per contrarre matri-
monio, un congedo straordinario della durata di 15 giorni di calendario.

2. Compatibilmente con le esigenze della cooperativa, questa dovra concedere
il congedo straordinario nell’epoca scelta dal lavoratore. In ogni caso, se richie-
sto, la cooperativa dovra concedere il congedo non frazionabile, con decorren-
za dal terzo giorno antecedente alla celebrazione del matrimonio.

3. Il lavoratore ha I'obbligo di esibire alla cooperativa, alla fine del congedo, re-
golare documentazione dell’atto di matrimonio.

4. Durante il periodo del congedo straordinario per matrimonio il lavoratore &
considerato ad ogni effetto in attivita di servizio conservando il diritto alla retri-
buzione di fatto di cui all’art. 7169.

67 Vedi pag. 332.
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TITOLO XVI
OBBLIGHI DI LEVA

Art. 136
DISCIPLINA APPLICABILE

Con riferimento agli obblighi di leva si applicano le disposizioni della legge 23
agosto 2004, n. 226.

TITOLO XVII
TRASFERTE E TRASFERIMENTI

Art. 137
TRASFERTA

1. A quei dipendenti che per ragioni di necessita aziendali sono comandati tem-
poraneamente a prestare la loro attivita in localita diverse dal luogo di lavoro ove
prestano abitualmente servizio I'azienda rimborsera le spese sostenute, gra-
duate secondo le distanze.

2. | suddetti rimborsi e le eventuali indennita di trasferta saranno stabiliti in sede
aziendale a seconda dei casi specifici. | rimborsi saranno corrispondenti alle
maggiori spese sostenute dal dipendente.

3. Per ottenere i rimborsi e I'indennita di trasferta di cui al presente articolo il di-
pendente dovra presentare adeguata documentazione e attenersi alle disposi-
zioni in materia impartite dall'azienda.

Art. 138
CONDIZIONI E LIMITI DEL TRASFERIMENTO

1. A norma dell’art. 13 della legge 20 maggio 1970 n. 300(68), il lavoratore non
pud essere trasferito da una unita produttiva ad un’altra se non per comprovate
ragioni tecniche, organizzative e produttive.

2. Qualora il lavoratore non accetti il trasferimento ai sensi del comma prece-
dente, fermo restando il diritto a tutte le indennita previste dal presente contrat-
to, potra essere soggetto al licenziamento con le procedure previste dalla legge
15 luglio 1966 n. 604(69) e della legge 20 maggio 1970 n. 300 come modificate
dalla legge 11 maggio 1990 n. 108(70),

68 Vedi pag. 269.
69 Vedi pag. 280.
70 Vedi pag. 284.
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Il personale trasferito avra diritto, in caso di successivo licenziamento, al rimborso
delle spese per il ritorno suo e della famiglia nel luogo di provenienza, purché il rien-
tro sia effettuato entro sei mesi dal licenziamento, salvo i casi di forza maggiore.

Art. 139
TRASFERIMENTI CON CAMBIO DI RESIDENZA

1. Modalita di comunicazione

Il trasferimento dei dipendenti che determini il cambiamento di residenza verra
di norma comunicato per iscritto agli interessati con un preavviso di 45 giorni ov-
vero di 70 giorni per coloro che abbiano familiari a carico.

2. Trattamento

Nell'ipotesi di cui al precedente comma ai dipendenti sara riconosciuto, per un
periodo massimo di nove mesi, il rimborso dell’eventuale differenza del canone
effettivo di locazione per un alloggio dello stesso tipo di quello occupato nella lo-
calita di provenienza.

3. Indennita

| trasferimenti di residenza danno diritto al pagamento delle indennita qui di se-
guito specificate:

3.1 A chi non abbia familiari a carico:

I. il rimborso della spesa effettiva di viaggio secondo la via piu breve;

Il. il rimborso della spesa effettiva per il trasporto del mobilio e del bagaglio;

lIl. il imborso dell’eventuale perdita del canone di locazione qualora non sia
stato possibile sciogliere la locazione o far luogo a subaffitto; tale rim-
borso va corrisposto per un massimo di sei mesi;

IV. una indennita di trasferimento da determinarsi in sede aziendale

3.2 A chi abbia famiglia propria o conviva con parenti verso cui abbia obblighi di
alimenti:

I. il imborso delle spese effettive di viaggio secondo la via piu breve, per
sé e per le persone della sua famiglia;

II. ilrimborso delle spese effettive per il trasporto del mobilio e del bagaglio;

lll. il rimborso per I'eventuale perdita del canone di locazione ove non sia
stato possibile sciogliere la locazione o far luogo al subaffitto; tale rim-
borso va corrisposto per un massimo di sei mesi;

IV. una indennita di trasferimento da determinarsi in sede aziendale, per sé
€ per ciascun convivente a suo carico; per i figli conviventi a carico l'in-
dennita di trasferimento é ridotta a 3/5.

Le indennita di trasferimento di cui al presente articolo saranno corrisposte per
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il tempo strettamente necessario al trasloco. Quando il trasferimento comporta
anche il trasporto del mobilio, il lavoratore avra diritto a percepire le diarie sud-
dette fino a otto giorni dopo I'arrivo del mobilio.

Art. 140
TRASFERIMENTI SENZA CAMBIO DI RESIDENZA
PER ESIGENZA DI RISTRUTTURAZIONE, CONCENTRAZIONE, ECC.

Quando per esigenza di ristrutturazione, concentrazione, ecc, il dipendente venga
assegnato stabilmente ad un luogo di lavoro diverso da quello dove presta abi-
tualmente servizio, e cio non comporti il cambio di residenza, la possibilita 0 me-
no di applicare le disposizioni di cui al precedente articolo, comma 3, punti 3.1) e
3.2), sara esaminata in sede aziendale tra la Direzione dellimpresa e la
R.S.U/R.S.A.

TITOLO XVIII
AMBIENTE, SALUTE, MALATTIA ED INFORTUNIO

Art. 141
NORMATIVE GENERALI

Per la tutela della salute e sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro le imprese
si impegnano al rispetto delle normative legali vigenti, con particolare riferimento
agli obblighi discendenti dall’art. 2087 codice civilelT1), dall’art. 9 legge
300/1970(72) e dal D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626 e successive integrazioni e
modificazioni.

Listituzione e le attribuzioni del rappresentante per la sicurezza sono regolate ai
sensi degli artt. 18 e 19 del D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626(73).

Gli istituti di patronato potranno svolgere i compiti previsti dalla normativa legale vi-
gente mediante propri rappresentanti, i cui nominativi dovranno essere portati pre-
ventivamente a conoscenza delle imprese. | rappresentanti dei patronati concorde-
ranno con le singole imprese le modalita per lo svolgimento della loro attivita.

Art. 142
VIDEOTERMINALI

1. Le parti convengono che le apparecchiature informatiche, dotate di video ter-
minale, di cui alla Direttiva del Consiglio CEE del 29.5.1990, sono da conside-
rarsi un comune strumento di lavoro che agevola lo svolgimento della attivita la-
vorativa. Per la tutela della salute e sicurezza dei lavoratori addetti allimpiego di
tali apparecchiature si applicano le norme di cui agli artt. 50-59 del D.Lgs. 19
settembre 1994, n. 626(74) e successive integrazioni e modificazioni.

71 Vedi pag. 347.
72 Vedi pag. 268.
73 Vedi pag. 333 e 258 - Vedi allegato n.13 pag. 253.
74 Vedi pag. 334.
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2. In caso di installazione di nuove apparecchiature informatiche dotate di video
terminale I'impresa cooperativa fornira alle strutture aziendali delle Organizza-
zioni Sindacali firmatarie del presente contratto le informazioni relative alla loro
collocazione ed alle caratteristiche ergonomiche dei posti di lavoro.

3. In caso di utilizzo prevalente e continuato delle apparecchiature informatiche do-
tate di video terminale I'attivita lavorativa degli operatori dovra essere organizzata
con periodiche interruzioni durante le quali saranno assegnati ad altri compiti.

Si app(ica)z in ogni caso quanto previsto dall'art. 54 del D.Lgs. 19 settembre 1994,
n. 626(79),

4. In caso di pregiudizio alla salute, accertato dagli organi competenti, dovuto al-
I'utilizzo di apparecchiature informatiche dotate di video terminali, la lavoratrice,
durante il periodo della gestazione, dovra essere adibita obbligatoriamente ad
altre mansioni.

Art. 143
ISCRIZIONE AL SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE

Nell’ambito della normativa del Servizio Sanitario Nazionale il datore di lavoro ha
I'obbligo di rilasciare ai propri dipendenti, all’atto dellassunzione, la certificazio-
ne eventualmente prescritta dalle vigenti disposizioni di legge o di regolamento
ai fini dell’iscrizione del lavoratore stesso al Servizio Sanitario Nazionale.

Art. 144
DEFINIZIONE DI MALATTIA

Agli effetti di quanto previsto nei successivi articoli del presente titolo, si intende
per “malattia” ogni alterazione dello stato di salute, qualunque sia la causa da
cui dipende, che comporti la incapacita al lavoro specifico al quale il lavoratore
€ addetto o che comunque comporti la necessita di assistenza medica o la som-
ministrazione di sussidi terapeutici.

Art. 145
COMUNICAZIONE E CERTIFICAZIONE MEDICA

1. Salvo i casi di giustificato e comprovato impedimento, in caso di malattia o
infortunio nonché in caso di prosecuzione della malattia stessa, il lavoratore ha
I'obbligo di darne immediata notizia alla cooperativa da cui dipende; in caso di
mancata comunicazione, trascorso un giorno dall’inizio dell’assenza, 'assenza
stessa sara considerata ingiustificata con le conseguenze previste dagli artt.
192 e 193 del presente contratto.

2. Il lavoratore ammalato & tenuto altresi:

75 Vedi pag. 335.
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I. a far recapitare alla impresa cooperativa o a trasmettere, a mezzo
raccomandata con avviso di ricevimento, il regolare certificato medi-
co, entro due giorni dal relativo rilascio, contenente I'attestazione sul-
linizio e la durata presunta della malattia, nonché i successivi certi-

ficati nel caso di prolungamento della malattia stessa;

Il. a sottoporsi ad eventuale visita di controllo da parte degli istituti previden-
ziali competenti, nel rispetto dellart. 5 della legge 20 maggio 1970 n.
300(76),

3. In caso di ritardo nell’invio e nella presentazione del certificato medico atte-
stante la denuncia o la continuazione della malattia non sara corrisposta alcuna
indennita per i giorni di ritardo.

4. Ogni mutamento di domicilio o dimora, anche se temporaneo, nel corso del
periodo di assenza per malattia o infortunio non sul lavoro, deve essere comu-
nicato tempestivamente dal lavoratore all’azienda.

Art. 146
DOVERI DEL LAVORATORE AMMALATO

1. Il lavoratore assente per malattia & tenuto a rispettare scrupolosamente le
prescrizioni mediche inerenti la permanenza presso il proprio domicilio.

2. Il lavoratore & altresi tenuto a trovarsi nel proprio domicilio dalle ore 10.00 al-
le ore 12.00 e dalle ore 17.00 alle ore 19.00, al fine di consentire |'effettuazione
delle visite di controllo.

3. Nel caso in cui a livello nazionale o territoriale le visite di controllo siano effet-
tuate, a seguito di un provvedimento amministrativo o su decisione dell’ente pre-
posto ai controlli di malattia, in orari diversi da quelli indicati al secondo comma
del presente articolo, questi ultimi saranno adeguati ai nuovi criteri organizzativi.

4. Salvo i casi di giustificata e comprovata necessita di assentarsi dal domicilio per
le visite, le prestazioni e gli accertamenti specialistici nonché le visite ambulatoriali
di controllo, e salvo i casi di forza maggiore, dei quali il lavoratore ha I'obbligo di
dare immediata notizia all’azienda da cui dipende, il mancato rispetto da parte del
lavoratore dell’'obbligo di cui al secondo comma del presente articolo comporta co-
munque l'applicazione delle sanzioni previste dall’art. 5 della legge 11 novembre
1983 n. 638, 14° comma. La mancata reperibilita del lavoratore e l'inosservanza
dellobbligo di cui al primo comma dell’art. 152 del presente CCNL, salvo i casi di
giustificata e comprovata necessita per i quali incombe sul lavoratore 'onere del-
la prova, dara luogo allapplicazione delle sanzioni disciplinari previste dagli artt.

76 Vedi pag. 266.
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192 e 193 del CCNL, con l'osservanza delle procedure stabilite dall’art. 194.

Art. 147
DIRITTI DEL LAVORATORE AMMALATO

1. Il lavoratore ammalato non in prova o infortunato sul lavoro ha diritto alla con-
servazione del posto per tutto il periodo di malattia o di infortunio fino ad avve-
nuta guarigione clinica purché:

|I.  non si tratti di malattie croniche;

Il. siano esibiti dal lavoratore regolari certificati medici;

lll. il periodo eccedente i 180 giorni, per anno solare, sia considerato
di aspettativa senza retribuzione.

2. Tuttavia il periodo stesso € considerato utile ai fini del’anzianita di servizio in
caso di prosecuzione del rapporto o di decesso del lavoratore.

Art. 148
T.B.C.

1. | lavoratori affetti da tubercolosi, che siano ricoverati in istituti sanitari o case
di cura a carico dell’assicurazione obbligatoria TBC o dello Stato, delle Provin-
ce dei Comuni o a proprie spese, hanno diritto alla conservazione del posto fi-
no a diciotto mesi dalla data di sospensione del lavoro a causa della malattia tu-
bercolare; oppure, in caso di ricovero, fino a sei mesi dopo la data di dimissio-
ne dal luogo di cura per avvenuta guarigione o stabilizzazione.

2. Il diritto alla conservazione del posto cessa comunque ove sia dichiarata I'ini-
doneita fisica permanente al posto occupato prima della malattia; in caso di con-
testazione in merito alla inidoneita stessa decide in via definitiva il direttore del
Consorzio provinciale antitubercolare assistito, a richiesta, da sanitari indicati
dalle parti interessate, ai sensi dell’ultimo comma dell’art. 10 della legge 28 feb-
braio 1953 n. 86.

3. Tanto nei casi di ricovero in luogo di cura quanto negli altri casi, al lavoratore

affetto da malattia tubercolare sara riconosciuta nell’anzianita di servizio un pe-
riodo massimo di 18 mesi.

Art. 149
TRATTAMENTO ECONOMICO
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1. Per quanto concerne l'assistenza e il trattamento economico di malattia ai la-
voratori valgono le norme di legge che regolano la materia e/o le eventuali altre
norme emanate dagli enti preposti e dagli istituti assicurativi competenti.

2. Limpresa cooperativa corrispondera agli aventi diritto ai sensi dell’art. 1 del
D.L. 30 dicembre 1979 n. 663, convertito con modificazioni in legge 29 febbraio
1980 n. 33, le indennita di malattia e di maternita a carico del’'INPS, ponendo a
conguaglio 'importo complessivo di detto trattamento con quello dei contributi e
delle altre somme dovute all’INPS, seguendo in ogni caso le modalita stabilite
dall’lstituto medesimo.

3. Limpresa cooperativa corrispondera altresi al lavoratore assente per malattia,
nell’ambito della conservazione del posto, una integrazione di quanto il lavora-
tore percepisce dall’INPS, in base alle norme vigenti, fino al raggiungimento del
normale trattamento economico complessivo netto che il lavoratore avrebbe
percepito effettuando la normale prestazione lavorativa, operando i relativi con-
guagli al termine del periodo di trattamento contrattuale.

4. Se I'indennita di malattia & corrisposta dal’'INPS in misura ridotta la coopera-
tiva non & tenuta ad integrare la parte di indennita non corrisposta dell’Istituto.

5. Ferma restando la corresponsione della normale retribuzione per i primi tre
giorni di malattia (periodo di carenza), l'integrazione a carico della cooperativa
non & dovuta per i giorni in cui 'INPS non corrisponda, per qualsiasi motivo, I'in-
dennita di malattia da esso dovuta.

6. Il trattamento di malattia di cui sopra € esteso anche al lavoratore affetto da
TBC nel limite massimo di 180 giorni, dopo di che avra diritto solo ad una in-
dennita integrativa di Euro 15,49 mensili per tutto il periodo in cui si mantiene il
diritto del lavoratore stesso alla conservazione del posto.

7.In caso di malattia compete all’apprendista I'intera retribuzione a completo ca-
rico della cooperativa dal 1° al 180° giorno.

8. Al momento della risoluzione del rapporto di lavoro la cooperativa € tenuta a
rilasciare una dichiarazione di responsabilita dalla quale risulti il numero di gior-
nate di malattia indennizzate nel periodo precedente alla data di risoluzione del
rapporto di lavoro relativo all’anno di calendario in corso.

Art. 150
ASSICURAZIONE CONTRO GLI INFORTUNI

1. Le aziende sono tenute ad assicurare presso I'INAIL contro gli infortuni sul la-

voro e le malattie professionali il personale dipendente soggetto all’obbligo as-
sicurativo secondo le vigenti norme legislative e regolamentari.
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2. Il lavoratore deve dare immediata notizia di qualsiasi infortunio, anche di lie-
ve entita, alla propria cooperativa; quando il lavoratore abbia trascurato di ot-
temperare all'obbligo predetto e la cooperativa, non essendo venuta altrimenti a
conoscenza dell’infortunio, non abbia potuto inoltrare la prescritta denuncia al-
I'INAIL, la cooperativa medesima resta esonerata da ogni e qualsiasi responsa-
bilita derivante dal ritardo stesso.

Art. 151
TRATTAMENTO ECONOMICO PER INFORTUNIO

1. Lintegrazione a carico dellimpresa cooperativa di cui al terzo, quarto e quin-
to comma dell’art. 149 & estesa anche ai lavoratori colpiti da infortunio, ivi com-
presi gli apprendisti, sempre nel limite massimo di 180 giorni e con le stesse
modalita di erogazione.

2. La cooperativa anticipera sotto forma di prestito, in ogni caso infruttifero, al
termine del periodo di trattamento contrattuale, le indennita di infortunio dovute
dall’INAIL per gli infortuni le cui infermita superino i sette giorni consecutivi.

3. Il periodo di anticipazione ¢ limitato a due mesi, salvo migliori condizioni da
stabilirsi in sede aziendale.

4. Il lavoratore ha I'obbligo di consegnare alla cooperativa le somme erogate
dall’ INAIL in data immediatamente successiva a quella del ricevimento.

5. Le erogazioni di cui sopra costituiscono anticipi di cassa e saranno soggette
a conguaglio in sede di corresponsione delle competenze spettanti ai lavoratori
tenendo conto dell’entita delle indennita corrisposte dal predetto istituto assicu-
ratore.

Art. 152
RIPRESA DEL LAVORO

1. Il lavoratore, dichiarato dagli Istituti previdenziali ed assicurativi in grado di ri-
prendere servizio, dovra presentarsi al lavoro il giorno immediatamente succes-
sivo alla accertata guarigione, salvo il caso di legittimo impedimento. Ove il la-
voratore non ottemperi a quanto sopra e la giustificazione del ritardo non sia suf-
ficiente, la cooperativa resta esonerata dall’obbligo della conservazione del po-
sto e il lavoratore sara considerato dimissionario, a meno che non abbia impu-
gnato I'accertamento dell'lstituto richiedendo il giudizio di un collegio medico.

2. Il lavoratore addetto alla preparazione, manipolazione e vendita di sostanze
alimentari di cui alla legge 30 aprile 1962 n. 283 ha 'obbligo, in caso di malattia
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di durata superiore a 5 giorni, di presentare all’azienda, al rientro in servizio, il
certificato medico dal quale risulta che il lavoratore non presenta pericolo di con-
tagio dipendente dalla malattia medesima.

3. La ripresa del lavoro da parte del lavoratore determina di diritto lo sciogli-
mento, senza preavviso, del rapporto di lavoro della persona eventualmente as-
sunta in sua sostituzione, purché a questa sia stata data notizia per iscritto, al-
Patto dall’assunzione, del carattere provvisorio del rapporto stesso.

Dichiarazione a verbale

Le parti contraenti convengono che, nel caso di disposizioni di legge modificati-
ve delle prestazioni economiche degli Istituti previdenziali, si riuniranno per un
riesame dell'indennita a carico delle cooperative. In ogni caso 'ammontare com-
plessivo delle indennita a carico degli Istituti e delle imprese non potra supera-
re il 100% del normale trattamento economico complessivo netto che il lavora-
tore avrebbe percepito effettuando la normale prestazione lavorativa.

Art. 153
NORME DI RINVIO

1. Per quanto non previsto dal presente contratto in materia di malattia e infor-
tuni valgono le norme di legge e regolamentari vigenti.

2. Restano ferme le norme previste dagli ordinamenti speciali regionali.

TITOLO XIX
GRAVIDANZA E PUERPERIO

Art. 154
ASTENSIONE OBBLIGATORIA DAL LAVORO
E TRATTAMENTO ECONOMICO

1. Durante lo stato di gravidanza e puerperio la lavoratrice deve astenersi dal la-
VOoro

I.  peridue mesi precedenti la data presunta del parto indicata nel certifi-
cato medico di gravidanza;

Il. per il periodo intercorrente tra la data presunta del parto ed il parto stes-
SO;

lll. peritre mesidopo il parto e, ai sensi dell’art. 16, comma 1, lettera d) del
D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151(77), qualora il parto avvenga in data antici-
pata rispetto a quella presunta, per i giorni non goduti di astensione ob-
bligatoria prima del parto.

77 Vedi pag. 298.
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2.La lavoratrice ha facolta di astenersi dal lavoro a partire dal mese preceden-
te il parto e nei quattro mesi successivi al parto, a condizione che il medico
specialista del Servizio sanitario nazionale o con esso convenzionato e il me-
dico competente ai fini della prevenzione e tutela della salute nei luoghi di la-
voro attestino che tale opzione non arrechi pregiudizio alla salute della ge-
stante e del nascituro.

3. La lavoratrice ha diritto alla conservazione del posto per tutto il periodo di ge-
stazione, attestato da regolare certificato medico, e fino al compimento di un an-
no di eta del bambino, salvo le eccezioni previste dalla legge (licenziamento per
giusta causa, cessazione dell’attivita del’azienda, ultimazione della prestazione
per la quale la lavoratrice era stata assunta o cessazione del rapporto di lavoro
per scadenza del termine per il quale era stato stipulato).

4. Il divieto di licenziamento opera in connessione con lo stato oggettivo di gra-
vidanza e puerperio e la lavoratrice licenziata nel corso del periodo in cui ope-
ra il divieto ha diritto di ottenere il ripristino del rapporto di lavoro mediante
presentazione, entro 90 giorni dal licenziamento, di idonea certificazione dal-
la quale risulti 'esistenza, all’epoca del licenziamento, delle condizioni che lo
vietavano.

5. Ai sensi dell’art. 4 del D.P.R. 25 novembre 1976 n. 1026(78), la mancata pre-
stazione di lavoro durante il periodo di tempo intercorrente tra la data di cessa-
zione effettiva del rapporto di lavoro e la presentazione della certificazione non
da luogo a retribuzione. Il periodo stesso e tuttavia computato nell’anzianita di
servizio, esclusi gli effetti relativi alle ferie, alle mensilita supplementari e al trat-
tamento di fine rapporto.

6. In caso di malattia prodotta dallo stato di gravidanza nei mesi precedenti il
periodo di divieto di licenziamento, la cooperativa & obbligata a conservare |l
posto alla lavoratrice alla quale & applicabile il divieto stesso. | periodi di as-
senza obbligatoria, indicati ai punti I), Il) e Ill) del primo comma, devono es-
sere computati nell’anzianita di servizio a tutti gli effetti contrattuali, compresi
quelli relativi alle mensilita supplementari, alle ferie e al trattamento di fine rap-
porto.

7. Durante il periodo di assenza obbligatoria la lavoratrice ha diritto ad una in-
dennita pari rispettivamente all’ 80 % della retribuzione, posta a carico dell’IN-
PS dall’art. 74 della legge 23 dicembre n° 833 del 1978, secondo le modalita
stabilite, e anticipata dal datore di lavoro ai sensi dell’art. 1, della legge 29 feb-
braio 1980 n. 33. Limporto anticipato dal datore di lavoro & posto a conguaglio
con i contributi dovuti al’lINPS, secondo le modalita di cui agli artt. 1 e 2, della
legge 29 febbraio 1980 n. 33.

78 Vedi pag. 338.
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8. Per i soli periodi indicati nel primo comma di cui ai punti I), Il), Ill), relativa-
mente alla astensione obbligatoria, I'indennita di cui al comma precedente verra
integrata dal datore di lavoro in modo da raggiungere il 100% della retribuzione
mensile netta cui la lavoratrice avrebbe avuto diritto in caso di normale svolgi-
mento del rapporto, salvo che 'indennita economica dellINPS non raggiunga un
importo superiore, a decorrere dal 1° gennaio 2000.

9. Nei confronti delle lavoratrici assunte a tempo determinato per i lavori stagio-
nali 'INPS provvede direttamente al pagamento delle prestazioni di maternita
agli aventi diritto, ai sensi del sesto comma, dell’art. 1, della legge 29 febbraio
1980 n. 33.

10.Nei confronti delle lavoratrici e dei lavoratori che abbiano adottato bambini o
che li abbiano ottenuti in affidamento preadottivo si applicano gli artt. 26, 27(79)
e 31 del D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151(80),

Art. 155
CONGEDO PARENTALE E TRATTAMENTO ECONOMICO

1. Ai sensi dell’art. 32 del D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151@1), nei primi otto anni di
vita del bambino, ciascun genitore ha diritto ad astenersi dal lavoro. Le asten-
sioni dal lavoro della madre lavoratrice e del padre lavoratore non possono com-
plessivamente eccedere il limite dei dieci mesi, salvo quanto previsto dal suc-
cessivo comma 3.

2. Nellambito del predetto limite il diritto di astenersi dal lavoro compete:

I. alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di astensione obbligatoria per
un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei mesi;

Il. al padre lavoratore, per un periodo continuativo o frazionato non supe-
riore a sei mesi;

Ill. qualora ci sia un solo genitore, per un periodo continuativo o frazionato
non superiore a dieci mesi.

3. Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per un
periodo non inferiore a tre mesi, il limite di cui al punto Il) del precedente
comma é elevato a sette mesi e il limite complessivo delle astensioni dal la-
voro dei genitori, di cui al 1° comma del presente articolo, & elevato a undici
mesi.

4. Ai fini dell’esercizio del diritto di cui al presente articolo il genitore & tenuto a
concedere al datore di lavoro un preavviso non inferiore a quindici giorni.

79 Vedi pag. 298.
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5. Per i periodi di congedo parentale, ai sensi dell'art. 34 del D.Lgs.26 marzo
2001, n. 151(2), alle lavoratrici e ai lavoratori & dovuta, fino al terzo anno di eta
del bambino, un’indennita pari al 30% della retribuzione, posta a carico dell'IN-
PS dall’art. 74 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, secondo le modalita stabi-
lite, e anticipata dal datore di lavoro ai sensi dell’art. 1 della legge 29 febbraio
1980 n. 33. Limporto anticipato dal datore di lavoro & posto a conguaglio con i
contributi dovuti allINPS, secondo le modalita di cui agli artt. 1 e 2 della legge
29 febbraio 1980 n. 33.

6. Fuori dei casi di cui sopra e fino al compimento dell’'ottavo anno di vita del
bambino e comunque per il restante periodo di astensione facoltativa, & dovuta
un’indennita ai sensi del comma 4, punto 2 lettera b) dell’art. 3 della legge 8
marzo 2000 n° 53(83),

7. Le disposizioni del presente articolo, ai sensi degli artt. 36 e 37 del D.Lgs. 26
marzo 2001, n.151(84), trovano applicazione anche nei confronti dei genitori
adottivi o affidatari. Qualora all’atto del’adozione e dell’affidamento il minore ab-
bia un’eta compresa fra i sei e i dodici anni, il diritto di astensione dal lavoro puo
essere esercitato nei primi tre anni dall'ingresso del minore nel nucleo familiare.

8. Ai sensi del comma 2 dell’art. 4 del D.Lgs. 26 marzo 2001, n.151@5), le as-
sunzioni di lavoratori con contratto a tempo determinato in sostituzione di lavo-
ratori in astensione obbligatoria o facoltativa, pud avvenire anche con anticipo
fino ad un mese rispetto al periodo di inizio dell’astensione.

Art. 156
CONGEDI DEI GENITORI

1. Il datore di lavoro deve consentire alle lavoratrici madri, durante il primo
anno di vita del bambino, due periodi di riposo, anche cumulabili, durante la
giornata. Il riposo & uno solo quando l'orario giornaliero di lavoro & inferiore
a 6 ore.

2. Il diritto di cui al comma precedente € riconosciuto, in alternativa alla madre,
al padre lavoratore, ai sensi dell’art. 40 del D.Lgs, 26 marzo 2001, n. 151(86), La
concessione dei riposi giornalieri al padre lavoratore & subordinata in ogni caso
all’esplicito consenso scritto della madre. Inoltre il diritto ai riposi giornalieri re-
tribuiti non puo esercitarsi durante i periodi in cui il padre lavoratore o la madre
lavoratrice godano gia dei periodi di astensione obbligatoria o di astensione fa-
coltativa o quando, per altre cause, I'obbligo della prestazione lavorativa sia in-
teramente sospeso.

3. | periodi di riposo di cui al primo comma hanno la durata di un’ora ciascu-

82 Vedi pag. 300.
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84 Vedi pag. 300 e 301.
85 Vedi pag. 297.
86 Vedi pag. 301.
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no e sono considerati ore lavorative agli effetti della durata del lavoro e della
retribuzione; essi comportano il diritto della lavoratrice ad uscire dall’azienda.
Ai sensi dell'art. 41 del D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151®7), in caso di parto plu-
rimo, i periodi di riposo sono raddoppiati e le ore aggiuntive, rispetto a quel-
le previste dalla legge, possono essere utilizzate anche dal padre lavoratore.

4. Per detti riposi &€ dovuta dal’'INPS un’indennita pari all’intero ammontare del-
la retribuzione relativa ai riposi medesimi.

5. Lindennita & anticipata dal datore di lavoro ed & portata a conguaglio con gli
importi contributivi dovuti all’ente assicuratore ai sensi dell’art. 43 del D.Lgs, 26
marzo 2001, n. 151.

6. | riposi di cui ai precedenti commi sono indipendenti da quelli previsti dalle vi-
genti normative di legge in materia di orario di lavoro.

7. La lavoratrice e, alternativamente, il padre lavoratore, previa dichiarazione
rilasciata ai sensi dell’art. 4 DPR 28 dicembre 2000, n. 445, attestante che
I'altro genitore non sia in astensione dal lavoro negli stessi giorni per il me-
desimo motivo, hanno diritto ad assentarsi dal lavoro durante le malattie del
bambino di eta inferiore a otto anni ovvero di eta compresa tra i tre e gli otto
anni nel limite di cinque giorni lavorativi al’anno per ciascun genitore, dietro
presentazione di certificato medico ai sensi dell’art. 47 del D.Lgs. 26 marzo
2001, n. 151(88),

La malattia del bambino che dia luogo a ricovero ospedaliero interrompe le fe-
rie in godimento da parte del genitore.

Art. 157 .
CONGEDO DI PATERNITA

Il padre lavoratore ha diritto di usufruire del congedo di paternita alle condizioni
e nei termini fissati dagli artt. 28, 29, 30 e 31, comma 3, del D.Lgs. 26 marzo
2001, n.151(89),

87 Vedi pag. 301.
88 Vedi pag. 301.
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Art. 158
CERTIFICAZIONE DI GRAVIDANZA

1. La lavoratrice in stato di gravidanza ¢ tenuta ad esibire alla cooperativa il cer-
tificato medico rilasciato da un ufficiale sanitario o da un medico del Servizio Sa-
nitario Nazionale ed il datore di lavoro & tenuto a darne ricevuta.

2. Per usufruire dei benefici connessi col parto e il puerperio la lavoratrice ¢ te-
nuta ad inviare all’impresa cooperativa, entro il 15° giorno successivo al parto,
il certificato di nascita del bambino rilasciato dall’Ufficio di Stato Civile ed il cer-
tificato di assistenza al parto, vidimato dal Sindaco, previsto dal R.D.L. 15 otto-
bre 1936 n. 2128.

3. Per il trattamento spettante alla lavoratrice che rassegni le dimissioni durante
il periodo per cui € previsto il divieto di licenziamento, si osserva la disciplina sta-
bilita dall’art. 185.

4. Per le festivita cadenti nel periodo di assenza obbligatoria o puerperio, la la-
voratrice ha diritto ad una indennita integrativa di quella a carico del’'INPS, da
corrispondersi a carico dell'impresa cooperativa in modo da raggiungere com-
plessivamente I'intera quota giornaliera della retribuzione di fatto di cui all’art.
169.

5. Le disposizioni di cui al presente Titolo sono state recepite in ottemperan-

za alle norme di legge in materia vigente, ivi compreso il D.Lgs. 26 marzo
2001, n. 151.
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TITOLO XX
ASPETTATIVE NON RETRIBUITE
E SOSPENSIONI DAL LAVORO

Art. 159
TOSSICODIPENDENTI

1. | lavoratori tossicodipendenti, assunti a tempo indeterminato, che accedano
ai programmi terapeutici e di riabilitazione presso i servizi sanitari delle Unita
Sanitarie Locali o di altre strutture terapeutico- riabilitative e socio-assistenziali,
hanno diritto alla conservazione del posto di lavoro per il tempo in cui la so-
spensione della prestazione lavorativa € dovuta all’esecuzione del trattamento
riabilitativo e, comunque, per un periodo non superiore a tre anni.

2. Per la sostituzione dei lavoratori di cui sopra & consentito il ricorso all’assun-
zione a tempo determinato, ai sensi della vigente normativa di legge e di con-
tratto.

3. | lavoratori familiari di un tossicodipendente possono a loro volta essere po-
sti, a domanda, in aspettativa per concorrere al programma terapeutico e socio-
riabilitativo del tossicodipendente qualora il competente servizio ne attesti la ne-
cessita.

Art. 160
ETILISTI

1. Limpresa cooperativa, compatibilmente con le esigenze di servizio conce-
dera, a richiesta, ai lavoratori etilisti un periodo di aspettativa non retribuita per
documentata necessita di terapie riabilitative da eseguire presso il Servizio Sa-
nitario Nazionale o presso strutture specializzate riconosciute dalle competenti
Istituzioni.

2. Laspettativa non potra essere superiore ai 12 mesi.

Art. 161
ESIGENZE PERSONALI E FAMILIARI

1. Ai sensi del comma 2, dell'art. 4, della legge 8 marzo 2000 n° 53(90), i dipendenti
delle imprese cooperative possono richiedere per gravi e documentati motivi fami-
liari, un periodo di congedo, continuativo o frazionato, non superiore a due anni.
Durante il periodo di congedo il dipendente ha diritto alla conservazione del po-
sto, non ha diritto alla retribuzione e il periodo di congedo non & computato nel-
'anzianita di servizio né ai fini previdenziali.

90 Vedi pag. 295.
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Durante il periodo di congedo, il dipendente non puo svolgere alcun tipo di atti-
vita lavorativa.

2. Relativamente all'individuazione dei gravi motivi nonché per la procedura e le
modalita di richiesta le parti faranno riferimento a quanto previsto dal decreto in-
terministeriale 21 luglio 2000 n.278. Eventuali modalita differenti da quanto pre-
visto da tale decreto interministeriale potranno essere stabilite dalla contratta-
Zione di secondo livello.

3. E demandata alla contrattazione di secondo livello I'eventuale indicazione del-
le modalita di partecipazione ai corsi di formazione che si dovessero ritenere ne-
cessari per il reinserimento del lavoratore che ha usufruito del periodo di con-
gedo.

Art. 162
OBBLIGHI DEL LAVORATORE IN ASPETTATIVA

| lavoratori in aspettativa sono tenuti ad osservare gli obblighi derivanti dall’art.
2105 Codice Civile(®1) e non dovranno prestare attivita lavorativa presso altri da-
tori di lavoro.

Art. 163
PROCEDURE - LIMITI - SOSTITUZIONI

1. | lavoratori interessati all’aspettativa di cui al presente Titolo avanzeranno for-
male richiesta alla direzione dell’azienda dalla quale dipendono, con un preav-
viso di almeno sei giorni dalla data d’inizio dell’aspettativa stessa, fornendo la
necessaria documentazione probatoria.

2. Per 'accoglimento della richiesta sara seguito I'ordine di presentazione, dan-
do priorita ai casi con motivazione di ordine sociale.

3. | lavoratori in aspettativa presso ciascuna azienda non potranno superare il
2% del numero dei lavoratori in forza al momento della presentazione della ri-
chiesta, salvo diversa disposizione di legge.

4. Detta percentuale non comprende i casi derivanti da aspettative non retribui-
te per maternita.

5. Tutte le assenze di lungo periodo di cui al presente Titolo sono considerate a
tutti gli effetti contrattuali e previdenziali come aspettative non retribuite e, come
tali, non danno luogo alla maturazione dell’anzianita di servizio.

91 Vedi pag. 347.
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6. Al termine del periodo di aspettativa le imprese cooperative, compatibilmen-
te con le esigenze organizzative e produttive, favoriranno il reinserimento lavo-
rativo dei dipendenti, alla luce delle indicazioni delle strutture sanitarie specia-
lizzate, secondo quanto disposto dalla vigente legislazione, anche attraverso la
loro temporanea utilizzazione in idonei orari di lavoro.

7. | trattamenti di cui al presente Titolo non sono cumulabili con quanto even-
tualmente gia previsto in sede aziendale.

8. | lavoratori in aspettativa di cui al presente Titolo potranno essere sostituiti con
lavoratori assunti con contratto a tempo determinato ai sensi dell’art. 93.

Art. 164
CASI DI SOSPENSIONE DELLATTIVITA LAVORATIVA

1. In caso di sospensione del lavoro per fatto dipendente dall’impresa coopera-
tiva e indipendente dalla volonta del lavoratore, questi ha diritto alla retribuzione
di fatto di cui all’art. 169 per tutto il periodo della sospensione.

2. La norma di cui al precedente comma non si applica nel caso di pubbliche ca-
lamita, eventi atmosferici straordinari e altri casi di forza maggiore.

. TITOLO XXI
ANZIANITA DI SERVIZIO E SCATTI

Art. 165
DECORRENZA

1. Lanzianita di servizio decorre dal giorno in cui il lavoratore & entrato a far par-
te del personale della cooperativa, quali che siano le mansioni ad esso affidate.

2. Sono fatti salvi criteri diversi di decorrenza dell’anzianita espressamente pre-
visti, per singoli istituti contrattuali, ai fini della maturazione dei relativi diritti.

Chiarimento a verbale
Tutte le norme contrattuali relative all’anzianita di servizio non si riferiscono co-
munque al trattamento di fine rapporto che trova regolamentazione specifica

nell’art. 188 del presente contratto e nelle disposizioni della legge 29 maggio
1982 n. 297.

140



Art. 166
FRAZIONI DI ANNO

1. Ad eccezione degli effetti derivanti dalla normativa sugli scatti di anzianita, le
frazioni di anno saranno computate, a tutti gli effetti contrattuali, per dodicesimi
computandosi come mese intero le frazioni di mese superiori a 15 giorni.

2. Per mesi si intendono quelli del calendario civile (gennaio, febbraio, marzo,
ecc.).

Art. 167 ]
SCATTI DI ANZIANITA

1. Per 'anzianita di servizio maturata, a decorrere dal 21° anno di eta, presso la
stessa azienda o gruppo aziendale (intendendosi per tale il complesso com-
merciale facente capo alla stessa societa), il personale avra diritto a dieci scat-
ti triennali.

2. | lavoratori in eta superiore ai 18 anni e che non abbiano compiuto il 21° an-
no, trascorso un triennio nell’impresa cooperativa a far data dal 1° luglio 1975,
hanno diritto alla maturazione del primo scatto di anzianita con decorrenza del
relativo godimento il mese successivo al 30 giugno 1978.

3. Gli importi lordi degli scatti sono determinati in cifra fissa, per ciascun livello
di inquadramento, nelle seguenti misure e con la seguente decorrenza:

Livello Dal 1° aprile 1987
Euro

Quadri 27,82

I 26,64
Il 24,52
Il 21,79
v 19,93
\ 18,84
\ 16,51

4. In occasione del nuovo scatto I'importo degli scatti maturati successivamen-
te al 1° gennaio 1974 saranno calcolati in base ai valori indicati nella tabella di
cui al presente articolo, senza liquidazione di arretrati per gli scatti maturati per
il periodo pregresso.

5. Limporto degli scatti, determinati secondo i criteri di cui ai commi preceden-

ti, viene corrisposto con decorrenza dal primo giorno del mese immediatamen-
te successivo a quello in cui si compie il triennio di anzianita.
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Nota a verbale (da CCNL 21 gennaio 1998)

Le parti convengono di superare il congelamento degli scatti stabiliti al quinto
comma del presente articolo e di adeguare gradualmente il loro importo ai va-
lori normali indicati nell’apposita tabella opportunamente rivalutata.

2. Tale adeguamento sara effettuato con le seguenti modalita:

2.1 Al momento della maturazione del nuovo scatto sara operato il calcolo com-
plessivo moltiplicando il numero degli scatti maturati per il relativo importo
previsto in tabella. Da tale prodotto sara sottratto I'importo degli scatti ma-
turati successivamente al 1° gennaio 1974 opportunamente rivalutati in ba-
se ai presenti valori e quello degli scatti bloccati.

2.2 La differenza sara corrisposta gradualmente con quote semestrali pari ad
un 1/3 della differenza stessa a far data dal sesto mese successivo a quel-
lo in cui & maturato l'ultimo scatto.

2.3 Analogamente si procedera per coloro che hanno gia maturato il 10°
scatto. In tal caso le differenze saranno corrisposte alla maturazione
del triennio di anzianita successivo a quello di maturazione del decimo
scatto.

Norma transitoria (da CCNL 21 gennaio 1998)

Le parti si danno atto della opportunita di provvedere, a livello aziendale, ad an-
ticipare i benefici previsti dalla nota a verbale di cui sopra ai lavoratori per i qua-
li non si verifichi il compimento del triennio per risoluzione del rapporto di lavo-
ro dovuto al raggiungimento dell’eta pensionabile.

TITOLO XXII
TRATTAMENTO ECONOMICO

Art. 168
RETRIBUZIONE NORMALE

1. La retribuzione normale del lavoratore € distinta nelle seguenti voci:

I. paga base nazionale conglobata di cui all’art. 170, comprensiva dell’in-
dennita di caro pane prevista dalla legge, dei punti di indennita di con-
tingenza scattati fino al 31 gennaio 1977, degli elementi autonomi di cui
allart. 6 dell’accordo interconfederale 14 febbraio 1975 e da tutti gli au-
menti contrattuali a questo titolo;
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Il. indennita di contingenza (scala mobile) determinata in attuazione della
legge 26 febbraio 1986 n. 38 e successive modificazioni, nonché del-
I'accordo interconfederale 31 luglio 1992 (allegato n. 1)(©2);

Ill. terzi elementi nazionali o provinciali dove esistenti;

IV. eventuali scatti di anzianita per gli aventi diritto ai sensi del precedente
art. 166,

V. altri elementi derivanti dalla contrattazione collettiva.

2. A decorrere dal 1° gennaio 1995, I'importo di euro 10,33 corrisposto a ti-
tolo di elemento distinto della retribuzione ai sensi dell’accordo interconfe-
derale 31 luglio 1992 & stato conglobato nella indennita di contingenza di cui
alla legge 26 febbraio 1986 n. 38, cosi come modificata dalla legge 13 luglio
1990 n. 91.

Conseguentemente, alla data del 1° gennaio 1995, I'importo dell'indennita di
contingenza spettante al personale qualificato alla data del 1° novembre
1991 & stato aumentato di euro 10,33 lordi per tutti i livelli. Contestualmen-
te, le imprese cooperative hanno cessato di corrispondere il predetto ele-
mento distinto della retribuzione.

Art. 169
RETRIBUZIONE DI FATTO

La retribuzione di fatto & costituita dalle voci di cui al precedente art. 168 non-
ché da tutti gli altri elementi retributivi aventi carattere continuativo ad esclusio-
ne dei rimborsi spese, dei compensi per lavoro straordinario, delle gratificazioni
straordinarie o una tantum e di ogni elemento espressamente escluso dalle par-
ti dal calcolo di singoli istituti contrattuali ovvero esclusi dall'imponibile contribu-
tivo a norma di legge.

Dichiarazione a verbale agli art. 168 e 169

Eccettuate le prestazioni occasionali o saltuarie, la retribuzione mensile, sia
normale che di fatto, & in misura fissa e cioé non variabile in relazione alle fe-
stivita, ai permessi retribuiti e alle giornate di riposo settimanale di legge ca-
denti nel periodo di paga e si riferisce pertanto a tutte le giornate del mese di
calendario.

92 Vedi pag. 171.
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Art. 170
AUMENTI E MINIMI TABELLARI

1. A decorrere dalle scadenze appresso indicate a tutto il personale qualificato
verranno erogati i seguenti aumenti salariali:

BIENNIO 2003 / 2004 BIENNIO 2005 / 2006

Livelli Dal Dal Livelli Dal Dal

1.7.2004 1.12.2004 1.7.2005 1.9.2006 TOTALE
Q 61,98 65,52 Q 40,73 53,13 221,36
1° 56,39 59,61 1° 37,06 48,33 201,39
2° 49,10 51,90 2° 32,26 42,08 175,34
3° super 43,75 46,25 3° super 28,75 37,50 156,25
3° 40,59 42,91 3° 26,67 34,79 144,96
4° super 37,67 39,83 4° super 24,76 32,29 134,55
4° 35,00 37,00 4° 23,00 30,00 125,00
5° 31,60 33,40 5° 20,76 27,08 112,84
6° 24,31 25,69 6° 15,97 20,83 86,80

2. Di conseguenza, a decorrere dal 1° luglio 2004 e dalle date successivamen-
te indicate, la paga base nazionale conglobata lorda per ciascun livello d'inqua-
dramento, € la seguente:

BIENNIO 2003 / 2004 BIENNIO 2005 / 2006
Livelli Dal Dal Livelli Dal Dal
1.7.2004 1.12.2004 1.7.2005 1.9.2006
Q 1.204,92 1.270,44 Q 1.311,17 1.364,30
1° 1.096,24 1.155,85 1° 1.192,91 1.241,24
2° 954,50 1.006,40 2° 1.038,66 1.080,74
3° super 850,54 896,79 3° super 925,54 963,04
3° 789,11 832,02 3° 858,69 893,48
4° super 732,41 772,24 4° super 797,00 829,29
4° 680,43 717,43 4° 740,43 770,43
5° 614,27 647,67 5° 668,43 695,51
6° 472,52 498,21 6° 514,18 535,01

3. Per i minori la suddetta paga base nazionale conglobata lorda dovra essere
ragguagliata al minore orario di lavoro effettuato a norma dell’art. 18 della legge
17 ottobre 1967 n. 977.

4. Gli aumenti salariali di cui al presente articolo verranno corrisposti agli ap-
prendisti assunti precedentemente alla data di stipula del presente accordo nel-
le misure percentuali previste dal CCNL del 5 ottobre 1999.

5. Per l'indennita di contingenza spettante al 1° gennaio 1995 vedi allegato n. 1(93),

93 Vedi pag. 171.
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UNA TANTUM

1. A tutto il personale in forza alla data di stipula del presente Accordo, compresi
i giovani assunti con contratto di formazione e lavoro o con contratto di inseri-
mento, verra erogato un importo “una tantum” cosi determinato:

A) Per il periodo 1° gennaio — 31 dicembre 2003, euro 250,00 al IV livello
(par.144) da corrispondere con il foglio di paga di luglio 2004;

B) Per il periodo 1° gennaio — 30 giugno 2004, euro 150,00 al 1V livello
(par.144) da corrispondere con il foglio di paga di gennaio 2005;

2. Tali importi sono riparametrati per i lavoratori qualificati e vanno corrisposti
agli apprendisti, secondo le percentuali di cui all’art.72 del CCNL 5 ottobre
1999.

3. Per i casi di anzianita inferiore, tali importi verranno erogati per quote mensi-
li in rapporto ai mesi di anzianita di servizio maturata durante i singoli periodi so-
pra indicati, secondo i criteri previsti dagli art. 148 del CCNL 5 ottobre 1999.
Analogamente, si procedera per i casi in cui non sia dato luogo a retribuzione
nello stesso periodo a norma di legge e di contratto ad eccezione dell'assenza
obbligatoria per maternita o per paternita.

4. Con i medesimi criteri di cui al comma precedente 'una tantum verra eroga-
ta al personale assunto con contratto a termine

5. Al personale con rapporto a tempo parziale I'erogazione avverra con criteri di
proporzionalita.

6. In caso di risoluzione del rapporto intervenuta antecedentemente alle sca-
denze indicate al precedente primo comma, lettera A) e B) I'importo una tantum
verra erogato sulla base dei criteri di cui al terzo comma.

7. Gli importi una tantum di cui sopra non sono utili agli effetti del computo di al-
cun istituto contrattuale, né del trattamento di fine rapporto.

8. Ai lavoratori di cui al primo comma del presente articolo, che godano dei trat-
tamenti di cassa integrazione guadagni straordinaria e di riduzione dell’orario di
lavoro per contratti di solidarieta, le quote mensili di una tantum o le sue frazio-
ni, saranno erogate dall’istituto competente secondo le disposizioni vigenti in
materia.

9. Con la corresponsione di tale importo si intende assolto ogni onere derivan-
te dall’'applicazione del capitolo 2 del Protocollo del 23 luglio 1993 in materia di
indennita di vacanza contrattuale(94).

94 Vedi pag. 222.
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Art. 171
ECCEDENZE COLLETTIVE

1. Le eccedenze collettive preesistenti all’entrata in vigore del CCNL 1° gennaio
1974 e quelle derivanti dal nuovo assetto salariale nazionale rimangono conge-
late e saranno corrisposte come elemento collettivo anche ai lavoratori assunti
dopo l'entrata in vigore del sopra citato CCNL.

2. Per eccedenze collettive preesistenti si intendono quegli elementi salariali de-
rivanti dalla contrattazione in aggiunta al salario nazionale.

3. Tali eccedenze saranno considerate elementi aggiuntivi ai minimi tabellari na-
zionali e fanno parte integrante della retribuzione di fatto ad eccezione di quan-
to espressamente previsto dalle specifiche norme contrattuali.

4. Ai dipendenti da cooperative operanti in province nelle quali non siano in at-
to eccedenze collettive, comunque determinate ai sensi dei precedenti commi,
spetteranno, in aggiunta alle euro 1,03 mensili previste dall’art. 75 del CCNL 1°
ottobre 1976, euro 1,03 mensili dal 1° luglio 1981 e ulteriori euro 1,03 mensili
dal 1° gennaio 1982, fino a raggiungere un minimo di eccedenze collettive (ter-
zo elemento) di euro 3,10 mensili.

Art. 172
DIVISORI CONVENZIONALI

1. La quota giornaliera della retribuzione, sia normale che di fatto, si ottiene di-
videndo I'importo mensile per 26.

2. La quota oraria della retribuzione, sia normale che di fatto, si ottiene dividen-
do 'importo mensile per i seguenti divisori convenzionali:

184 - per il personale la cui durata normale di lavoro € di 42 ore € mezzo
settimanali e fino a 44 ore settimanali;

182 - per il personale la cui durata normale di lavoro € di 42 ore settimanali;

173 - per il personale la cui durata normale di lavoro € di 40 ore settimanali;

169 - per il personale la cui durata normale di lavoro € di 39 ore settimanali;

167 - per il personale la cui durata normale di lavoro & di 38 ore e mezza
settimanali;

165 - per il personale la cui durata normale di lavoro € di 38 ore settimanali.
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Chiarimento a verbale

Le parti si danno atto che con I'adozione del divisore convenzionale di cui al pre-
sente articolo hanno inteso stabilire 'equivalenza di trattamento sia per le trat-
tenute sia per il pagamento delle prestazioni lavorative.

Resta confermato che alla determinazione della quota oraria di retribuzione di
cui al presente articolo nonché agli articoli 168 e 169 non concorrono i ratei di
mensilita supplementari di cui all’art. 175. Tale criterio di determinazione della
quota oraria di retribuzione & utile ai fini dell’applicazione delle maggiorazioni
per lavoro straordinario di cui all’art. 1718 e delle maggiorazioni per lavoro sup-
plementare nel lavoro a tempo parziale di cui all’'art. 99.

Art. 173
INDENNITA DI CASSA

Senza pregiudizio di eventuali procedimenti penali e delle sanzioni disciplinari,
al seguente personale normalmente adibito ad operazioni di cassa con caratte-
re di continuita - cassiere comune non di negozio, cassiere di negozio - quando
detto personale abbia la piena e completa responsabilita della gestione di cas-
sa, con l'obbligo di accollarsi eventuali differenze - compete una “indennita di
cassa o di maneggio di denaro” nella misura del 5% (cinque per cento) della pa-
ga base nazionale conglobata per le rispettive qualifiche.

Art. 174
CORRESPONSIONE DELLA RETRIBUZIONE

Le retribuzioni dovranno essere corrisposte a mezzo busta paga o foglio paga ove
dovra essere chiaramente specificato il periodo di lavoro a cui la retribuzione si rife-
risce, l'importo della retribuzione stessa, la misura e l'importo delleventuale lavoro
straordinario e di tutti gli altri elementi che concorrono a formare la somma globale
contenuta nella busta paga stessa nonché tutte le ritenute effettuate. Il prospetto pa-
ga deve recare la firma, sigla o timbro del datore di lavoro o di chi ne fa le veci.

. Art. 175
MENSILITA SUPPLEMENTARI (132 e 143)

1. In coincidenza con la vigilia di Natale di ogni anno, le cooperative dovranno cor-
rispondere al personale un importo pari ad una mensilita della retribuzione di fat-
to di cui allart. 169 (esclusi gli assegni familiari) nella misura dovuta al lavoratore
nel mese di novembre ad eccezione di quanto non dovuto ai sensi di legge(95).

95 Per i periodi di assenza obbligatoria per gravidanza e puerperio la lavoratrice ha diritto a per-
cepire dalla cooperativa la 13a mensilita limitatamente all’aliquota corrispondente al 20% della re-
tribuzione di fatto di cui all’art. 168. Tale retribuzione non & dovuta per il periodo di assenza facol-
tativa. Anche nel caso di malattia la corresponsione del rateo di 13a mensilita deve essere effet-
tuata limitatamente all’aliquota non corrisposta dall'INPS.
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2. Nel caso di inizio o di cessazione del rapporto di lavoro durante il corso del-
'anno, il lavoratore avra diritto a tanti dodicesimi del’ammontare della 13a men-
silitd, per quanti sono i mesi interi di servizio prestati nella cooperativa inten-
dendosi per tali le frazioni di mese superiori ai 15 giorni.

3. Dallammontare della 13a mensilita saranno detratti i ratei relativi ai periodi in
cui non sia stata corrisposta dal datore di lavoro la retribuzione per una delle
cause previste dal presente contratto.

4. Entro il 30 giugno di ogni anno le imprese cooperative dovranno corrispon-
dere al personale dipendente una 14a mensilita con le stesse norme e modalita
previste per la 13a mensilita, di cui al presente articolo, da calcolarsi con riferi-
mento alla retribuzione in atto nel mese di giugno, salvo diverse regolamenta-
zioni da realizzarsi in sede aziendale.

TITOLO XXIII
RISOLUZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO

Art. 176
RECESSO PER GIUSTA CAUSA

1. Ai sensi dell'art. 2119 del Codice Civile(9) ciascuno dei contraenti pud rece-
dere dal contratto di lavoro prima della scadenza del termine se il contratto € a
tempo determinato, o senza preavviso se il contratto € a tempo indeterminato,
qualora si verifichi una causa che non consenta la prosecuzione, anche provvi-
soria, del rapporto.

2. La comunicazione del recesso deve essere effettuata da parte dell’interessa-
to per iscritto a mezzo lettera raccomandata con avviso di ricevimento, o con al-
tro mezzo idoneo a certificare la data di ricevimento, contenente l'indicazione
dei motivi.

3. A titolo esemplificativo, rientrano fra le cause di cui al primo comma del pre-
sente articolo:

I.  Iirregolare, grave e dolosa scritturazione o timbratura di schede
di controllo delle presenze di lavoro;

Il. Pappropriazione nel luogo di lavoro di beni aziendali o di terzi;

lll. il danneggiamento volontario di beni dell’azienda e/o di terzi;

IV. l'esecuzione, senza permesso, di lavoro nell’azienda per conto proprio o
di terzi;

V. i comportamenti gravemente riprovevoli ai danni dei colleghi, quali mi-
nacce, persecuzioni, anche psicologiche e molestie sessuali ai sensi del
D.Lgs. 30 maggio 2005 n° 145.

96 Vedi pag. 350.
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4. Se il contratto & a tempo indeterminato al prestatore che recede per giusta
causa compete l'indennita prevista all’art. 186.

Art. 177
MOTIVAZIONE DEL LICENZIAMENTO

1. Con riferimento alla legge 11 maggio 1990 n. 108(%7) |a cooperativa deve
comunicare il licenziamento per iscritto a mezzo di lettera raccomandata con
avviso di ricevimento, o con altro mezzo idoneo a certificare la data di ricevi-
mento da parte dell'interessato, che puo chiedere per iscritto, entro quindici
giorni dalla comunicazione, i motivi che hanno determinato il recesso; in tal
caso la cooperativa € tenuta ad indicarli per iscritto entro sette giorni dalla ri-
chiesta.

2. Il licenziamento intimato senza 'osservanza delle norme di cui al precedente
comma ¢ inefficace.

3. Sono esclusi dalla sfera di applicazione del presente articolo i lavoratori:
I. in periodo di prova;
Il ultrasessantacinquenni in possesso dei requisiti per il pensionamento
di vecchiaia.

Art. 178
LICENZIAMENTO SIMULATO

1. Il licenziamento del lavoratore seguito da nuova assunzione presso la stessa
impresa cooperativa deve considerarsi improduttivo di effetti giuridici quando sia
rivolto alla violazione delle norme protettive dei diritti del lavoratore e sempre
che sia provata la simulazione.

2. Il licenziamento si presume comunque simulato - salvo prova contraria - se la
nuova assunzione venga effettuata con contratto di lavoro subordinato entro un
mese dal licenziamento.

97 Vedi pag. 284.
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R Art. 179
NULLITA DEL LICENZIAMENTO

1. Ai sensi dell'art. 4 della legge 15 luglio 1966 n. 604(98), il licenziamento de-
terminato da ragioni di credo politico o fede religiosa, dall’appartenenza ad un
sindacato o dalla partecipazione ad attivita sindacali € nullo, indipendentemen-
te dalla motivazione adottata.

2. Ai sensi dell’art. 15 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come modificato dal-
l'art. 13 della legge 9 dicembre 1977, n. 903 e dall’art. 4, comma 1, del D.Lgs. 9 lu-
glio 2003, n. 216(99), & nullo altresi il licenziamento determinato da motivi razzia-
li, di lingua o di sesso, o legato alla condizione di handicap o di eta del lavoratore
interessato, alle sue convinzioni personali, nonché al suo orientamento sessuale.

Art. 180
NULLITA DEL LICENZIAMENTO A CAUSA DI MATRIMONIO

1. Ai sensi dell'art. 1 della legge 9 gennaio 1963 n. 7(100), & nullo il licenziamen-
to della lavoratrice attuato a causa di matrimonio; a tali effetti si presume dispo-
sto per causa di matrimonio il licenziamento intimato alla lavoratrice nel periodo
intercorrente fra il giorno della richiesta delle pubblicazioni di matrimonio, in
quanto segua la celebrazione, e la scadenza di un anno dalla celebrazione stes-
sa.

2. Limpresa ha facolta di provare che il licenziamento della lavoratrice verificatosi nel
periodo indicato nel comma precedente non é dovuto a causa di matrimonio, ma e
stato intimato in relazione ad una delle quattro ipotesi di cui alle lettere a), b), c), e d)
di cui allart. 54, comma 3°, del D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151(101) dj seguito indicate:
colpa grave da parte della lavoratrice, costituente giusta causa per la risoluzione del
rapporto di lavoro, cessazione dell'attivita dell'azienda cui la lavoratrice é addetta, ul-
timazione della prestazione per la quale la lavoratrice é stata assunta o risoluzione
del rapporto di lavoro per scadenza del termine, esito negativo della prova.

3. Per quanto attiene alla disciplina delle dimissioni rassegnate dalla lavoratrice
nel periodo specificato nel primo comma del presente articolo, si applica quan-
to previsto al successivo art. 184.

Art. 181
CONSULTAZIONE DELLA R.S.U.

Nel caso di adozione di un provvedimento di licenziamento per giustificato mo-
tivo soggettivo o oggettivo la cooperativa consultera la R.S.U./R.S.A. prima che
la decisione sia adottata dagli organi competenti della cooperativa stessa.

98 Vedi pag. 280.
99 Vedi pag. 269.
100 Vedi pag. 339.
100 Vedi pag. 302.
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Art. 182
TRATTAMENTO ECONOMICO
DEL LAVORATORE DIMISSIONARIO

1. Le dimissioni devono essere rassegnate per iscritto con lettera raccomanda-
ta o con altro mezzo idoneo a certificare la data di ricevimento e con rispetto dei
termini di preavviso stabiliti dall’art. 785 del presente contratto.

2. Ove il dipendente non abbia dato preavviso la cooperativa ha facolta di rite-
nergli una somma corrispondente alla retribuzione del periodo di mancato
preawviso.

3. Su richiesta del dimissionario la cooperativa pud rinunciare al preavviso, fa-
cendo in tal caso cessare subito il rapporto di lavoro.

4. Ove invece la cooperativa intenda di sua iniziativa far cessare il rapporto pri-
ma della scadenza del preavviso ne avra facolta, ma dovra corrispondere al la-
voratore I'indennita sostitutiva per il periodo di anticipata risoluzione del rappor-
to di lavoro.

Art. 183
MODALITA DELLE DIMISSIONI A CAUSA DI MATRIMONIO

1. In conformita della norma contenuta nel quarto comma dell’art. 1 della legge
9 gennaio 1963 n. 7(102) |e dimissioni presentate dalla lavoratrice nel periodo
intercorrente fra il giorno della richiesta delle pubblicazioni di matrimonio, in
quanto segua la celebrazione, e la scadenza di un anno dalla celebrazione stes-
sa, sono nulle se non risultano confermate entro un mese dalla Direzione Pro-
vinciale del Lavoro.

2. La lavoratrice che rassegni le dimissioni per contrarre matrimonio ha diritto al
trattamento di fine rapporto previsto dall’art. 187 con esclusione dell'indennita
sostitutiva del preavviso.

3. Anche in questo caso le dimissioni debbono essere rassegnate per iscrit-
to con 'osservanza dei termini di preavviso di cui all’art. 185 e confermate,
a pena di nullita, alla Direzione Provinciale del Lavoro entro il termine di un
mese.

102 Vedi pag. 339.
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Art. 184
CONVALIDA DELLE DIMISSIONI
DELLA LAVORATRICE MADRE E DEL LAVORATORE PADRE

1. Ai sensi del D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151(103) |a richiesta di dimissioni pre-
sentata dalla lavoratrice madre o dal lavoratore padre, qualora abbia usufrui-
to del congedo per maternita o paternita, durante il primo anno di vita del
bambino o nel primo anno di accoglienza del minore adottato o in affida-
mento, deve essere convalidata dal servizio ispezione della Direzione Pro-
vinciale del Lavoro.

2. La lavoratrice o il lavoratore dimissionari di cui sopra hanno diritto, oltre al trat-

tamento di fine rapporto previsto dall’art. 187 e ad una indennita pari a quella di
preavviso, prevista all’art. 186 nei termini di cui all’art. 185.

Art. 185
TERMINI DEL PREAVVISO
1. | termini di preavviso sono i seguenti:

I)  fino a cinque anni di servizio compiuti:
Quadri e | livello 60 giorni

II'e Il livello 30 giorni
IV eV livello 20 giorni
VI livello 15 giorni

II) oltre i cinque anni e fino a dieci anni di servizio compiuti:
Quadri e | livello 90 giorni

II'e Il livello 45 giorni
IV eV livello 30 giorni
VI livello 20 giorni

IIl) oltre i dieci anni di servizio compiuti:
Quadri e | livello 120 giorni
II'e Il livello 60 giorni
IV eV livello 45 giorni

2. | giorni di cui ai punti 1), II) e 1ll) del primo comma si intendono di calendario.

3. | termini di preavviso di cui sopra decorrono dal primo o dal sedicesimo gior-
no di ciascun mese.

103 Vedi pag. 302.
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Art. 186
EFFETTI DEL MANCATO PREAVVISO

Ai sensi del secondo comma dell'art. 2118(104) del Codice Civile, in caso di
mancato preavviso, al lavoratore sara corrisposta una indennita equivalente al-
limporto della retribuzione di fatto di cui all’art. 169 corrispondente al periodo
di preavviso di cui all’articolo precedente, comprensiva dei ratei di 13a e 14a
mensilita.

Art. 187
DETERMINAZIONE DEL TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO

1. In ogni caso di risoluzione del rapporto di lavoro il lavoratore ha diritto ad un
trattamento di fine rapporto determinato secondo le norme della legge 29 mag-
gio 1982 n. 297(105) ¢ secondo le norme del presente articolo.

2. Per i periodi di servizio prestato sino al 31 maggio 1982 il trattamento di fine
rapporto € calcolato con le modalita e con le misure previste dall’art. 97 del
CCNL 19 dicembre 1979 e dalla relativa norma transitoria.

3. Ai sensi e per gli effetti del 2° comma dell’art. 2120 Codice Civile, come mo-
dificato dalla legge 29 maggio 1982 n. 297, sono escluse dalla quota annua del-
la retribuzione utile ai fini del calcolo del trattamento di fine rapporto le somme
corrisposte ai seguenti titoli:

I. irimborsi spese;

Il. le somme concesse occasionalmente a titolo di “una tantum”, gratifica-
zioni straordinarie non contrattuali e simili;

lll. i compensi per lavoro straordinario e supplementare, per lavoro festivo e
per il lavoro prestato in regime di flessibilita ed elasticita di cui all’'art. 100,

IV. le indennita sostitutive di preavviso;

V. le indennita sostitutive di ferie;

VI. le indennita di trasferta e di frasferimento non aventi carattere continua-
tivo nonché, quando le stesse hanno carattere continuativo, una quota di
esse pari allammontare esente dall'IRPEF;

VIl. le indennita economiche corrisposte dagli (o per conto degli) istituti assi-

stenziali;

VIll.le prestazioni in natura, quando si prevede un corrispettivo a carico del
lavoratore;

IX. altrielementi espressamente esclusi dalla contrattazione collettiva di se-
condo livello.

104 Vedi pag. 349.
105 Vedi pag. 340.
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Art. 188
DECESSO

In caso di decesso del dipendente il trattamento di fine rapporto e I'indennita so-
stitutiva del preavviso saranno corrisposte agli aventi diritto secondo le norme di
legge vigenti in materia.

Art. 189
CORRESPONSIONE DEL T.F.R.

1. Il trattamento di fine rapporto deve essere corrisposto all’atto della cessazio-
ne del servizio, dedotto quanto eventualmente fosse dovuto dal dipendente, nei
tempi tecnici necessari alla elaborazione del tasso di rivalutazione, di cui alla
legge 29 maggio 1982 n. 297, e comunque non oltre 60 (sessanta) giorni dalla
data di cessazione del rapporto di lavoro.

2. In caso di ritardo dovuto a contestazione o ad altre cause non imputabili al la-
voratore, sara conteggiato l'interesse legale con decorrenza dal giorno dell’ef-
fettiva cessazione dal servizio.

Nota a verbale

1. Le parti si danno atto che, giusto quanto previsto dalla legge 29 maggio
1982 n. 297 in materia di anticipazioni sul T.F.R., a livello aziendale sono ope-
rative apposite normative.

2. Nelle aziende in cui tali normative non siano state ancora definite le parti si
incontreranno a quel livello per provvedervi.

154



TITOLO XXIV
DOVERI DEI LAVORATORI — NORME DISCIPLINARI

Art. 190
RAPPORTI FRA | LAVORATORI

| rapporti tra i lavoratori saranno improntati alla reciproca correttezza. | rapporti
tra questi ed i rappresentanti legali ed i dirigenti della cooperativa saranno im-
prontati ai sensi di reciproca correttezza, nello spirito di una comune costante
collaborazione al buon andamento della cooperativa e allo sviluppo del movi-
mento cooperativo.

Art. 191
OBBLIGHI DEI LAVORATORI

1. Il lavoratore, nello svolgimento della sua attivita nellimpresa cooperativa, de-
ve compiere il suo dovere ed osservare le disposizioni impartite dalla Direzione,
le norme contrattuali e regolamentari, previste dall’art. 205, anche in relazione
a quanto previsto in applicazione delle normative di cui al DLgs 155/97 e al
DLgs 626/94 e relative disposizioni aziendali.

2. Il lavoratore deve usare modi cortesi con i consumatori e non divulgare i se-
greti di ufficio; € altresi responsabile moralmente e materialmente della esecu-
zione delle mansioni affidategli e risponde in proprio dei danni arrecati alla coo-
perativa, nei limiti ad esso imputabili.

3. Il lavoratore dovra comunicare immediatamente all’azienda ogni mutamento
della propria residenza e, se diversa, della sua stabile dimora, sia durante il ser-
vizio che durante i congedi.

Art. 192
GIUSTIFICAZIONE DELLE ASSENZE

1. Salvo i casi di legittimo impedimento, di cui sempre incombe al lavoratore I'o-
nere della prova, le assenze devono essere giustificate per iscritto presso la
cooperativa entro le 24 ore per gli eventuali accertamenti.

2. Nel caso di assenze non giustificate sara operata la trattenuta di tante quote

giornaliere della retribuzione di fatto di cui all’art. 169 quante sono le giornate di
assenza, fatta salva I'applicazione delle sanzioni previste dal successivo art. 192.
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Art. 193
PROVVEDIMENTI DISCIPLINARI

1. La inosservanza dei doveri da parte del personale, comporta i seguenti prov-
vedimenti che saranno deliberati in relazione alla entita delle mancanze e alle
circostanze che le accompagnano:

I. biasimo inflitto verbalmente per le mancanze piu lievi;
Il.  biasimo inflitto per iscritto;
Il.  multa nella misura non eccedente I'importo di quattro ore di retribuzione;
IV. sospensione dalla retribuzione e dal servizio per un massimo di 10 giorni;
V. licenziamento disciplinare, con o senza preavviso.

2. Il provvedimento della multa si applica nei confronti del lavoratore che:

2.1 ritardi nellinizio del lavoro senza giustificazione;

2.2 esegua con negligenza il lavoro affidatogli;

2.3 si assenti dal lavoro fino a tre giorni nel’anno solare senza comprovata
giustificazione;

2.4 non dia immediata notizia all’azienda di ogni mutamento della propria re-
sidenza o, se diversa, della sua stabile dimora ai sensi dell’art. 191 ter-
Z0 comma;;

2.5 non osservi le norme sulla prevenzione antinfortunistica;

2.6 commetta recidiva nelle mancanze pur lievi che hanno comportato bia-
simo scritto;

2.7 ed altre mancanze di analoga gravita.

3. Il provvedimento della sospensione dalla retribuzione e dal servizio si applica
nei confronti del lavoratore che:

3.1 arrechi danno alle cose ricevute in dotazione ed uso, con dimostrata re-
sponsabilita;

3.2 si presenti in servizio in stato di manifesta ubriachezza;

3.3 si assenti dal lavoro fino a quattro giorni senza giustificazione;

3.4 commetta recidiva oltre la terza volta nell’anno solare in qualunque del-
le mancanze che prevedono o hanno comportato la multa, salvo i casi
dell’assenza ingiustificata;

3.5 ed altre mancanze di analoga gravita.
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4. Salva ogni altra azione legale, il provvedimento di cui al punto V (licenzia-
mento disciplinare) si applica per le seguenti mancanze:

41

4.2

4.3

4.4
4.5

4.6

4.7

assenza ingiustificata superiore a 4 giorni o recidiva oltre la terza volta
nell’anno solare;

giusta causa ai sensi dell’art. 176 e grave mancanza degli obblighi di
cui agli artt. 190 e 191;

recidiva nei ritardi oltre la terza volta nell’anno solare dopo formale diffi-
da per iscritto;

'abuso di fiducia, la concorrenza, la violazione del segreto di ufficio;
infrazione alle norme di legge circa la sicurezza per la lavorazione, de-
positi, vendite e trasporti;

I'esecuzione, in concorrenza con lattivita dell’azienda, di lavoro per con-
to proprio o di terzi anche fuori dall’orario di lavoro;

nei casi di ammanchi di inventario che per la loro entita o per la loro re-
cidiva siano imputabili a colpa grave del lavoratore, fermo restando, in tal
caso, I'obbligo di osservare la procedura di contestazione di cui all’art.
194 del presente CCNL;

4.8 ed altre mancanze di analoga gravita.

5. | provvedimenti di cui ai punti /I), 1ll), IV) e V) del primo comma del presente
articolo devono essere comunicati per iscritto e motivati.

6. In caso di licenziamento disciplinare la cooperativa informera del provvedi-
mento la R.S.U./R.S.A.

7. Limporto delle multe sara destinato al fondo pensioni dei lavoratori dipendenti
presso I'INPS. Il lavoratore ha facolta di prendere visione della documentazione
relativa al versamento.

157



Art. 194
CONTESTAZIONE DEGLI ADDEBITI

1. | provvedimenti disciplinari di cui al comma 1, punto Il e ai commi 2, 3 e 4 del-
l'art. 193, non possono essere adottati nei confronti del lavoratore senza avergli
preventivamente contestato 'addebito e senza averlo sentito a sua difesa

2. In ogni caso i provvedimenti disciplinari, ad eccezione del biasimo verbale,
non possono essere applicati prima che siano trascorsi 5 giorni dalla contesta-
zione per iscritto del fatto che ne ha dato causa.

3. Il lavoratore colpito da provvedimento disciplinare, il quale intenda impugna-
re la legittimita del provvedimento, ha facolta di avvalersi delle norme di legge o
del contratto.

4. Per quanto non specificatamente previsto dal presente articolo si fa riferi-
mento all’art. 7 della legge 20 maggio 1970 n. 300(106),

5. Leventuale adozione del provvedimento disciplinare di cui all’art. 7 della leg-
ge 300 - Statuto dei lavoratori - dovra essere comunicata al lavoratore con let-
tera raccomandata o con altro mezzo idoneo a certificare la data di ricevimento
entro 21 giorni dalla scadenza del termine assegnato al lavoratore stesso per
presentare le sue controdeduzioni.

6. Per esigenze dovute a difficolta nella fase di valutazione delle controdeduzio-
ni e di decisione nel merito, il termine di cui sopra pud essere prorogato di 60
(sessanta) giorni, purché I'impresa cooperativa ne dia preventiva comunicazio-
ne scritta al lavoratore interessato.

Art. 195
PROCEDIMENTO PENALE

1. Ove il dipendente sia sottoposto a procedimento penale con l'imputazione di
un reato non colposo, ovvero anche colposo se commesso ai danni dellimpresa
cooperativa e/o nell’esercizio delle sue funzioni, 'impresa cooperativa ha facolta
di sospenderlo dal servizio e dalla retribuzione fino alla definizione del giudizio.

2. Salvo il successivo comma, all’esito definitivo del giudizio I'impresa coopera-
tiva valutera se riammettere il dipendente al lavoro ovvero se procedere in via
disciplinare ai sensi dell'art. 193 e con le procedure di cui all’art. 194; fermo re-
stando che il periodo di sospensione non sara computato agli effetti dell’anzia-
nita di servizio.

3. Nell'ipotesi di sentenza definitiva di assoluzione il lavoratore ha diritto in ogni
caso alla riammissione in servizio.

106 Vedi pag. 267.
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TITOLO XXV
CONCILIAZIONE ED ARBITRATO

Art. 196
CONCILIAZIONE IN SEDE SINDACALE

1. Ai sensi di quanto previsto dagli artt. 410 e seguenti del codice di procedu-
ra civile, come modificati dal D.Lgs 31/3/1998 n. 80 e dal D.Lgs 29/10/98 n.
387, per tutte le controversie individuali, singole o plurime, relative all’applica-
zione del presente contratto e di altri contratti e accordi comunque riguardan-
ti rapporti di lavoro nelle aziende comprese nella sfera di applicazione del pre-
sente contratto, & previsto il tentativo obbligatorio di conciliazione in sede sin-
dacale secondo le norme e le modalita di cui al presente articolo da esperirsi
da parte della Commissione di conciliazione territoriale presso I’Associazione
Cooperativa o la Organizzazione Sindacale competente per territorio, alla
quale aderisce o conferisce mandato la cooperativa o il lavoratore interessa-
to, oppure dove ha sede I'Ente Bilaterale / Comitato Misto Paritetico compe-
tente per territorio.

2. La Commissione di conciliazione territoriale € composta:

a) per le imprese della distribuzione cooperativa, da un rappresentante del-
la stessa Associazione delle Cooperative;

b) per i dipendenti, da un rappresentante dell’Organizzazione Sindacale
territoriale di una delle Federazioni firmatarie del presente contratto,
a cui il lavoratore sia iscritto o conferisca mandato.

3. La parte interessata alla definizione della controversia & tenuta a richiedere il
tentativo di conciliazione tramite I'Organizzazione Sindacale alla quale sia iscrit-
ta e/o abbia conferito mandato.

4. LAssociazione delle Cooperative, ovvero 'Organizzazione Sindacale dei la-
voratori che rappresenta la parte interessata, deve a sua volta denunciare la
controversia alla Commissione di conciliazione per mezzo di lettera raccoman-
data A.R., trasmissione a mezzo fax, consegna a mano in duplice copia o con
altro mezzo idoneo a certificare la data di ricevimento.

5. Ricevuta la comunicazione, la Commissione di conciliazione provvedera, en-
tro 20 giorni, alla convocazione delle parti fissando il giorno, I'ora e la sede in
cui sara esperito il tentativo di conciliazione.

Il tentativo di conciliazione deve essere espletato entro il termine previsto dal-
l'art. 410 bis del C.P.C.
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6. Il termine previsto dall’art. 410 bis del C.P.C. decorre dalla data di ricevimen-
to o di presentazione della richiesta da parte dell’Associazione delle Cooperati-
ve o della Organizzazione Sindacale a cui il lavoratore conferisce mandato.

7. La Commissione esperisce il tentativo di conciliazione ai sensi dell’artt. 410,
411 e 412 c.p.c.(197) come modificati dalla Legge n. 533/73 e dai Decreti Legi-
slativi n. 80/98 e n. 387/98.

8. Il processo verbale di conciliazione o di mancato accordo viene depositato a
cura della Commissione presso la Direzione Provinciale del Lavoro competente
per territorio e a tal fine deve:

a. contenere il richiamo al contratto o accordo collettivo che disciplina il rap-
porto di lavoro al quale fa riferimento la controversia;

b. attestare la presenza dei rappresentanti del’Organizzazione Sindacale e
dell’Associazione Cooperativa, le cui firme risultino essere depositate
presso la Direzione Provinciale del Lavoro;

c. attestare la presenza delle parti, personalmente comparse o corretta-
mente rappresentate.

9. Qualora le parti abbiano gia trovato la soluzione della controversia tra loro
insorta possono richiedere, attraverso spontanea comparizione, di conciliare
la stessa ai fini e per gli effetti del combinato disposto degli artt. 2113(108)
comma 4 c.c., 410 e 411 c.p.c.,come modificati dalla legge n. 533/1973 e dal
D.Lgs. n. 80/1998 e dal D.Lgs. n. 387/1998, in sede di Commissione di conci-
liazione.

10. Le decisioni assunte dalla Commissione di conciliazione non costituiscono
interpretazione autentica del presente contratto, che pertanto resta demandata
alla Commissione Paritetica Nazionale di cui all’art.7.

11. In caso di richiesta del tentativo di conciliazione per una controversia relati-
va allapplicazione di una sanzione disciplinare conservativa, questa verra so-
spesa fino alla conclusione della procedura.

Nota a verbale

Limpresa o il lavoratore interessato, qualora non intenda avvalersi della proce-
dura di conciliazione di cui al presente articolo, anche tramite e con I'assisten-
za delle rispettive organizzazioni firmatarie del presente accordo, pud promuo-
vere il tentativo di conciliazione di cui agli artt. 410 e 411 del c.p.c. dinanzi alla
competente commissione di conciliazione presso la Direzione Provinciale del
Lavoro.

107 Vedi pag. 346.
108 Vedi pag. 349.
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Art. 197
ARBITRATO IRRITUALE

1. Ove il tentativo di conciliazione di cui all’art. 196 del presente contratto o al-
I'art. 410 c.p.c. non riesca o comunque sia decorso il termine previsto per il suo
espletamento e ferma restando la facolta di adire I'autorita giudiziaria, secondo
quanto previsto dalla Legge 11 agosto 1973 n. 533, ciascuna delle parti puo de-
ferire la controversia ad un Collegio Arbitrale, secondo le norme previste dal pre-
sente articolo.

2. Listanza della parte, avente medesimo oggetto e contenuto dell’eventuale
precedente tentativo di conciliazione e contenente tutti gli elementi utili a defini-
re le richieste, sara presentata, attraverso I'organizzazione cui la parte stessa
aderisce e/o conferisce mandato all’altra parte. Listanza, sottoscritta dalla par-
te promotrice, sara inoltrata, a mezzo raccomandata A/R o raccomandata a ma-
no, entro 30 giorni successivi alla conclusione del tentativo obbligatorio di con-
ciliazione. Laltra parte € tenuta a manifestare la propria eventuale adesione al
Collegio arbitrale entro il termine di 15 giorni dal ricevimento dell'istanza, con fa-
colta di presentare contestualmente o fino alla prima udienza uno scritto difen-
sivo. Entrambe le parti possono manifestare la propria volonta di rinunciare alla
procedura arbitrale, con dichiarazione scritta da inviare alla controparte fino al
giorno antecedente alla prima udienza.

3. Il Collegio & composto da tre membri, di cui due nominati da ciascuna delle
parti, ovverosia dall’Associazione della Cooperativa e dal’Organizzazione Sin-
dacale territoriale (FILCAMS o FISASCAT o UILTuCS) a cui il lavoratore sia
iscritto o conferisca mandato, e il terzo con funzioni di Presidente, nominato di
comune accordo dalle predette organizzazioni territoriali; in difetto, dal Presi-
dente del Tribunale territorialmente competente su istanza congiunta delle parti
o di una di essa. Il Collegio avra sede presso il luogo dove é stato esperito il ten-
tativo di conciliazione.

4. | due membri designati in rappresentanza di ciascuna delle parti possono
coincidere con coloro che hanno esperito la conciliazione nell’interesse delle
stesse parti.

5. Il Presidente del Collegio provvede a fissare, entro 15 giorni dalla sua nomi-
na, la data di convocazione del Collegio il quale ha facolta di procedere ad una
fase istruttoria secondo modalita che potranno prevedere:
a) linterrogatorio libero delle parti ed eventuali testi;
b) Tlautorizzazione al deposito di documenti, memorie e repliche a cura
delle parti e dei procuratori di queste;
c) eventuali ulteriori mezzi istruttori.
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6. Fermo restando il rispetto delle norme di legge e dei contratti collettivi, il Col-
legio emettera il proprio lodo entro 45 giorni dalla data della prima riunione, dan-
done tempestiva comunicazione alle parti interessate, salva la facolta del Presi-
dente di disporre una proroga fino ad un massimo di ulteriori 15 giorni, in rela-
zione a necessita inerenti lo svolgimento della procedura.

7.1 compensi per gli arbitri saranno stabiliti in misura fissa.

8. Le parti si danno atto che il Collegio arbitrale ha natura irrituale ed & istituito
ai sensi e per gli effetti di cui agli artt. 412ter e 412quater del codice di proce-
dure civile(199) e svolge le proprie funzioni sulla base di apposito regolamento.

9. Il lodo arbitrale acquista efficacia di titolo esecutivo, osservate le disposizioni
dell’art. 412 quater del c.p.c.

TITOLO XXVI
CAUZIONI

Art. 198
NORME GENERALI

1. La cooperativa stabilira per iscritto di volta in volta, sentita la rappresentanza
sindacale unitaria, 'ammontare della cauzione che dovra essere prestata da
quei lavoratori ai quali essa ritiene di doverla chiedere.

2. La cauzione sara costituita da titoli dello Stato depositati presso un Istituto
bancario o presso la Cassa Aziendale che eserciti attivita similari - qualora esi-
sta - e vincolati alla cooperativa, oppure potra essere versata in libretto di ri-
sparmio parimenti vincolato alla cooperativa, la quale lascera regolare ricevuta
con gli estremi dei titoli e del libretto che le vengono consegnati.

3. Gli interessi e gli eventuali premi restano a disposizione del lavoratore il qua-
le ha sempre diritto a prelevarli senza alcuna formalita.

4. La cauzione potra essere prestata su richiesta del lavoratore, con il consen-
so della cooperativa, mediante polizza di garanzia costituita presso un istituto
assicuratore o con fidejussione bancaria. In tal caso la cooperativa avra facolta
di provvedere al pagamento dei relativi premi, rivalendosi sulla retribuzione del
prestatore di opera.

5. La cauzione rimane di proprieta del lavoratore o dei suoi aventi diritto e non
pud, comunque, confondersi con i beni della cooperativa.

109 Vedi pag. 347.
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Art. 199
RIVALSA

1. Limpresa cooperativa ha diritto di rivalersi sulla cauzione per gli eventuali
danni subiti, previa contestazione al prestatore d’opera.

2. In caso di disaccordo dovra essere esperito un tentativo di conciliazione at-
traverso I'Organizzazione Sindacale competente ai sensi dell’art. 196.

Art. 200
RECUPERO

All'atto della cessazione del rapporto di lavoro, ove non esistono valide ragioni
di contestazione da parte della cooperativa, il prestatore d’opera dovra essere
posto in condizioni di poter ritirare senz’altro la cauzione prestata entro il termi-
ne di quindici giorni dalla data di cessazione del servizio.

TITOLO XXVII
CALO MERCI E INVENTARIO

Art. 201
CALO MERCI

1. Le merci affidate ai gerenti o gestori di negozi o di spacci di generi alimenta-
ri devono essere poste a loro carico al netto dei cali, delle tare e delle perdite
per cottura a cui le merci stesse siano soggette rispetto all’effettivo peso di con-
segna.

2. Le merci stesse saranno poste a carico dei gerenti o gestori al prezzo fissa-
to dalla cooperativa per la vendita al pubblico o segnate negli appositi bollettini
di carico.

3. | gerenti o gestori hanno diritto di controllare il peso, il calo, la tara, il valore e
la qualita delle merci assunte in carico.

4. In considerazione della variabilita dei cali, delle tare e delle perdite per cottu-
ra, in rapporto alle condizioni di ambiente, di clima, di trasporto, di manipolazio-
ne e preparazione delle merci, la determinazione dell’entita di detti cali, tare e
perdite per cottura, sara fissata al momento dell’assunzione, fermo restando il
diritto reciproco delle parti di chiedere la eventuale revisione.
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Art. 202
INVENTARIO

1. Gli inventari dei negozi o spacci affidati ai gerenti o gestori saranno effettuati
dalla cooperativa o da chi per essa, in qualsiasi momento; in ogni caso perd do-
vranno essere effettuati almeno due inventari per ogni esercizio annuale.

2. Copia di ogni inventario, controfirmata dalle due parti, dovra essere rilasciata
al lavoratore.

3. Ogni eventuale deficienza, emergente dalle risultanze contabili, dovra essere
contestata per iscritto, entro il mese successivo alla effettuazione dell'inventario,
allinteressato, il quale entro otto giorni dovra comunicare per iscritto alla coo-
perativa le eventuali eccezioni.

4. La cooperativa dovra tenere conto delle contestazioni formulate dal gerente o
gestore, specie quando queste si riferiscono a cali, tare, perdite per cottura, de-
terioramento delle merci, ecc., comuni all’esercizio del negozio o spaccio. Le de-
ficienze non giustificate, emergenti dopo tale controllo, saranno comunicate per
iscritto all'interessato, che avra I'obbligo di rifonderle nel termine massimo di ot-
to giorni dalla ricevuta comunicazione.

5. Nel caso in cui dall'inventario emergono diversita di valutazioni sull’esito del-
le risultanze contabili, il gerente o gestore ha facolta di richiedere, con motivata
domanda, un immediato inventario di verifica con la procedura di cui sopra.

6. La mancata verifica inventariale nei termini sopra specificati esonera il gesto-
re o il gerente dalla responsabilita di eventuali differenze riscontrate tardiva-
mente, salvo i casi perseguibili per legge.

TITOLO XXVIII
COABITAZIONE, VITTO E ALLOGGIO
CONCESSIONI CREDITI Al CLIENTI

Art. 203
MODALITA DELLA COABITAZIONE, VITTO E ALLOGGIO

Leventuale disciplina della coabitazione, vitto e alloggio &€ demandata in sede
aziendale. Resta inteso comunque che se la retribuzione viene in parte corri-
sposta attraverso la concessione di un alloggio, i locali di abitazione sono dati in
uso e non in affitto e per la sola durata del rapporto di lavoro.
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Art. 204
NORME PER | CREDITI Al CLIENTI

1. Quando gli spacci siano affidati ai responsabili dei punti di vendita, la coope-
rativa € tenuta a stabilire precise norme scritte circa la concessione del credito
ai clienti ed ai soci.

2. Dette norme dovranno essere affisse nei punti di vendita e comunicate ai re-
sponsabili degli stessi che ne dovranno rilasciare ricevuta.

3. Quando siano affisse nei locali della cooperativa, dovranno portare la firma
del rappresentante legale della cooperativa ed essere controfirmate dal respon-
sabile del punto di vendita.

4. Qualora la vendita a credito sia consentita, sentita la rappresentanza sindacale
unitaria, la cooperativa dovra fissare precise norme in proposito e specialmente:

. ilimiti del credito concesso ai clienti ed ai soci;

Il. i limiti della responsabilita del responsabile del punto di vendita;

lll. il comportamento del responsabile del punto di vendita quando
si trovi di fronte ai limiti del credito consentito ai clienti ed ai soci
nei casi di insolvibilita di questi per i debiti contratti;

IV. tutte le norme che in materia saranno ritenute piu opportun
in conformita con la legge.

5. In mancanza di tali norme la vendita a credito deve intendersi vietata. Quan-
do la vendita a credito € autorizzata dalla cooperativa questa € tenuta, contem-
poraneamente alla verifica dell’inventario, a controllare la posizione dei clienti e
soci debitori ed impartire in proposito opportune disposizioni scritte al respon-
sabile del punto di vendita.

6. Nel caso in cui per qualche cliente o qualche socio debba essere superato |l
limite di credito stabilito, la cooperativa dovra impartire per iscritto apposite di-
sposizioni al responsabile del punto di vendita; contrariamente, questi dovra op-
porre rifiuto ad ogni richiesta di maggior credito.

7. Le spese per ogni eventuale azione privata o legale inerente al recupero dei
crediti autorizzati, saranno a carico della cooperativa. Saranno invece a carico
del responsabile del punto di vendita i danni e le spese derivanti dalla conces-
sione di credito non autorizzato o superante i limiti stabiliti dalla cooperativa.

8. In questi casi la cooperativa potra farsi rimborsare dal dipendente, tuttavia es-

sa e sempre tenuta a prestarsi per il recupero di tali crediti a favore del respon-
sabile del punto di vendita.
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9. Gli interessi sui crediti non potranno essere posti a carico del responsabile del
punto di vendita, salvo il caso in cui si tratti di crediti concessi in violazione del-
le disposizioni ricevute dalla cooperativa.

TITOLO XXIX
REGOLAMENTI AZIENDALI E ABBIGLIAMENTO DA LAVORO

Art. 205
REGOLAMENTI AZIENDALI

| regolamenti aziendali non possono essere in contrasto con le norme di legge
e di contratto e devono essere preventivamente esaminati con la RSU/RSA pri-
ma della loro applicazione.

Art. 206
ABBIGLIAMENTO DA LAVORO

1. Quando viene fatto obbligo al personale di indossare divise o abiti da lavoro
o grembiuli le spese relative sono a carico della cooperativa.

2. E parimenti a carico della cooperativa la spesa relativa agli indumenti che i la-
voratori sono tenuti ad usare per ragioni di carattere igienico-sanitario o per par-
ticolari lavorazioni.

3. Le spese relative agli indumenti di cui al primo comma del presente articolo
possono essere sostituite con una indennita aggiuntiva della retribuzione, che
sara fissata in sede aziendale.

4. La cooperativa & tenuta a fornire, salvo ulteriori necessita relative agli ad-
detti a reparti particolari, almeno due divise 'anno al personale dipenden-
te. Il dipendente avra buona cura degli indumenti stessi messi a sua dispo-
sizione.
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TITOLO XXX
DISPOSIZIONI FINALI
DECORRENZA E DURATA

Art. 207
COMMISSIONE PARITETICA NAZIONALE
PER LA CLASSIFICAZIONE DEI LAVORATORI

A) PREMESSA

1. Fermo restando quanto previsto agli artt. 47 e 42 del presente contratto, le
parti convengono di istituire uno strumento di studio per una gestione piu flessi-
bile e dinamica della classificazione del personale, al fine di identificare le pe-
culiarita, le professionalita e I'evoluzione di profili professionali esempilificativi
nell’ambito delle imprese, in rapporto ai processi di trasformazione della orga-
nizzazione del lavoro ed alla introduzione di tecnologie innovative.

2. A tal fine durante la vigenza del presente contratto operera una commissione
paritetica nazionale per lo studio delle problematiche connesse alla evoluzione
della classificazione dei lavoratori.

B) COMPOSIZIONE

La commissione € composta da 12 membri effettivi di cui 6 designati dalle As-
sociazioni delle imprese cooperative stipulanti e 6 dalle Organizzazioni Sinda-
cali dei lavoratori FILCAMS-CGIL, FISASCAT-CISL, UILTuCS-UIL.

Per ogni membro effettivo pud essere nominato un supplente.

C) COMPITI

Sviluppare uno studio sull’attuale classificazione, ivi compresi i lavoratori quadri,
nonché la ricerca delle coerenze tra le attuali declaratorie contrattuali e le rela-
tive esemplificazioni, formulando eventuali proposte di aggiornamento. In rela-
zione a processi di innovazione tecnologica/organizzativa di particolare rilevan-
za si procedera a:

1. individuare figure professionali non previste nella attuale classificazione;

2. esaminare I'evoluzione dei profili professionali esempilificativi;

3. esaminare le esperienze di contrattazione realizzate a livello aziendale in
merito alla professionalita in stretto rapporto con le modifiche ed evolu-
zioni dell’organizzazione del lavoro e le innovazioni tecnico/organizzative.
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D) MODALITA OPERATIVE

1. La commissione si riunira di norma quadrimestralmente o a richiesta di una
delle parti a fronte di un’esigenza di revisione dinamica della classificazione.

2. La commissione procedera all’analisi del contenuto delle figure professionali
e del relativo inquadramento, sulla base dei criteri contrattuali e ricorrendo a ele-
menti di valutazione congiuntamente ritenuti idonei. Le conclusioni della com-
missione dovranno essere sottoposte alle parti stipulanti e, se accolte, integre-
ranno il presente CCNL.

3. La commissione & presieduta a turno da uno dei componenti delle parti e de-
libera alla unanimita sulle proposte da sottoporre alle parti stipulanti e in ordine
agli indirizzi ed ai metodi di lavoro.

4. Annualmente, di norma nel secondo semestre, la commissione riportera alle
parti stipulanti in uno specifico incontro i risultati degli studi compiuti.

5. In questa sede verranno presentati tanto i risultati del lavoro sui quali sia sta-
ta raggiunta unanimita di pareri della commissione quanto quelli che costitui-
scano la posizione di una delle parti componenti.

6. Sei mesi prima della scadenza contrattuale la commissione presentera alle
parti un rapporto conclusivo.

Art. 208
CONTRIBUTO DI SERVIZIO CONTRATTUALE

1. Per la pratica realizzazione di quanto previsto nei titoli precedenti e per assi-
curare l'efficienza delle proprie strutture sindacali al servizio dei lavoratori, le As-
sociazioni Cooperative stipulanti, la Federazione ltaliana Lavoratori del Com-
mercio, Albergo-Mensa e Servizi (FILCAMS-CGIL), la Federazione ltaliana Sin-
dacati Addetti Commerciali Affini e del Turismo (FISASCAT-CISL) e 'Unione Ita-
liana Lavoratori Turismo Commercio e Servizi (UILTUCS-UIL), procederanno al-
la riscossione dei contributi di servizio contrattuale secondo il regolamento alle-
gato al presente articolo che ne fa parte integrante (allegato n. 7)(110),

2. Sono tenuti alla corresponsione dei contributi di cui al precedente capoverso
tanto le imprese che i rispettivi dipendenti.

3. Le misure contributive e le relative norme di esazione di ripartizione formeran-
no oggetto di appositi accordi e regolamenti da stipularsi tra le parti ed eventual-
mente con listituto previdenziale o assistenziale prescelto. Le norme di cui ai pre-
cedenti capoversi fanno parte integrante del presente contratto e non possono es-
sere subite deroghe nei confronti dei soggetti ai quali il contratto stesso si applica.

110 Vedi pag. 216.
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4. Le imprese porteranno espressamente a conoscenza dei loro dipendenti il
contenuto del presente articolo.

Art. 209
DECORRENZA E DURATA

1. Il presente contratto decorre dal 1° gennaio 2003 ed avra vigore fino a tutto il
31 dicembre 2006.

2. Salve le decorrenze particolari previste per singoli istituti, le modifiche appor-
tate con il presente accordo di rinnovo decorrono dal 1° luglio 2004.

3. Le parti, nel darsi atto che il presente contratto viene stipulato secondo i prin-
cipi e le norme contenute nel Protocollo 23 luglio 1993, convengono quanto se-
gue:

- gli aumenti retributivi definiti per il primo biennio di vigenza contrattuale so-
no parametrati all’andamento dell’inflazione reale registrata nel 2003 pari al
2,5%, e al tasso d’inflazione tendenziale diffuso dall'ISTAT, attualmente pari
al 2.3%;

- per quanto attiene al secondo biennio di vigenza contrattuale (2005-2006), in
considerazione dell'approssimarsi delle scadenze previste dal citato accordo 23
luglio 1993, relativamente ai termini di presentazione della disdetta e della rela-
tiva piattaforma rivendicativa, le stesse parti convengono di anticipare la defini-
zione dei relativi aumenti retributivi sulla base degli indici d’inflazione stimati nel
2% per il 2005 e per il 2006;

- entro il 31 marzo 2005, si procedera alla verifica dell'andamento dell’inflazio-
ne reale registrato per 'anno 2004. In caso di scostamento superiore allo 0,25%
rispetto all’indice d’inflazione tendenziale sopra indicato sara convocato un ap-
posito incontro al fine di individuare i correttivi da apportare a quanto definito dal
presente contratto con riferimento al secondo biennio di contrattazione (2005-
2006);

- con la presente formulazione i principi e le norme del Protocollo 23 luglio
1993 rimangono invariati, nella loro applicazione, alla scadenza del presente
contratto.

4. 1l contratto si intendera rinnovato secondo la durata di cui sopra al primo com-
ma se non disdetto tre mesi prima della scadenza con raccomandata a.r.. In ca-
so di disdetta il presente contratto restera in vigore fino a che non sia stato so-
stituito dal successivo contratto nazionale.
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Allegato 1

Indennita di contingenza determinata in attuazione della legge 26 febbraio 1986
n° 38 e successive modificazioni spettante al personale qualificato alla data del
1° gennaio 1995 in riferimento all’art. 168, 1° comma, punto Il del presente
CCNL:

Livelli Importo lordo dal
1° gennaio 2002

Quadri 541,85
1° 538,83
2° 533,85
3° (par. 180) 529,98
3° 528,28
4° (par. 155) 525,92
4° 524,49
5° 522,18

6° 517,25
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Allegato 2

STATUTO
“PREVICOOPER”

TITOLO |
COSTITUZIONE E SCOPO

Art. 1
DENOMINAZIONE - FONTI ISTITUTIVE - DURATA - SEDE

1. Ai sensi del Decreto Legislativo 21 Aprile 1993 n° 124 e successive modifi-
cazioni ed integrazioni & costituito il “Fondo Pensione Complementare Naziona-
le a capitalizzazione dei dipendenti delle imprese della distribuzione cooperati-
va - PREVICOOPER” denominato anche “Fondo Pensione PREVICOOPER” in
forma di associazione riconosciuta ai sensi dell’articolo 12 e seguenti del codi-
ce civile, di seguito per brevita “PREVICOOPER” ovvero “Fondo”.

2. PREVICOOPER ¢ costituito in virtu di quanto stabilito dall’accordo collettivo
siglato il 6/12/96 quale parte integrante del CCNL sottoscritto in data 3/12/1994,
nonché dall’accordo sottoscritto in data 31/03/98 tra LAssociazione Nazionale
delle Cooperative di consumatori (ANCC - L.N.C.M), I'Associazione Nazionale
delle Cooperative fra Dettaglianti (ANCD - L.N.C.M.), la Federazione Nazionale
delle Cooperative di Consumo e della Distribuzione (CCl), I'Associazione ltalia-
na Cooperative di Consumo (AGCI) e la FILCAMS - CGIL, la FISASCATCISL e
la UILTUCS - UIL e successive modifiche ed integrazioni.

3. PREVICOOPER ha sede in Roma, Via Carlo Bartolomeo Piazza 8.
4. La durata di PREVICOOPER ¢ fissata a tempo indeterminato, fatte salve le
ipotesi di scioglimento di cui al successivo articolo 38.
Art. 2
SCOPO
1. PREVICOOPER ha lo scopo esclusivo di realizzare a favore dei lavoratori as-
sociati trattamenti pensionistici complementari del sistema obbligatorio pubblico,

al fine di assicurare piu elevati livelli di copertura previdenziale.

2. PREVICOOPER non ha scopi di lucro.
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TITOLO Il
ASSOCIATI - RAPPORTO ASSOCIATIVO

Art. 3
DESTINATARI

1. Destinatari di PREVICOOPER sono i lavoratori dipendenti, assunti con con-
tratto di lavoro a tempo indeterminato e con contratto di formazione e lavoro,
nonché i lavoratori assunti a tempo determinato ovvero con periodicita stagio-
nale, la cui attivita lavorativa abbia durata complessivamente non inferiore a 3
mesi nell’anno, delle imprese rientranti nella sfera di applicazione del CCNL del-
la distribuzione cooperativa nonché delle imprese o rilevanti rami di azienda ac-
quisiti da parte di imprese della distribuzione cooperativa nei limiti di cui all’alle-
gato 5 del CCNL sottoscritto in data 3/12/94 e successive modifiche e/o confer-
me, nonché i lavoratori dipendenti dalle aziende di cui agli accordi stipulati in da-
ta 2 luglio e 9 settembre 1998 dalle associazioni cooperative (ANCD Lega — Fe-
derconsumo CCI) e dalle Organizzazioni Sindacali (Filcams-CGIL, Fisascat-Cl-
SL, Uiltucs-UIL).

2. In presenza di accordi collettivi nazionali di lavoro che prevedano I'adesione
al Fondo, possono essere associati lavoratori, € conseguentemente le imprese
dalle quali gli stessi dipendono, di settori “affini”, i cui CCNL siano stipulati dal-
le stesse organizzazioni sindacali dei lavoratori che stipulano il CCNL che isti-
tuisce il Fondo. Lassociazione al Fondo di tali lavoratori ed imprese, deve es-
sere preventivamente concordata, mediante apposito accordo collettivo nazio-
nale stipulato per ciascun settore, tra le citate organizzazioni sindacali dei la-
voratori e le rispettive organizzazioni imprenditoriali di settore, che stabiliscono
anche i relativi tempi di adesione. | settori “affini” di cui sopra sono i seguenti:

- Dipendenti di amministratori di condominio;

- Lavoratori domestici;

- Lavoratori dipendenti studi professionali;

- Dipendenti studi professionali tecnici e societa operanti nel settore;
- Dipendenti di istituti di vigilanza privata;

- Dipendenti da farmacie private;

- Dipendenti da aziende farmaceutiche speciali;

- Dipendenti da proprietari di fabbricati.

3. La possibilita di adesione al fondo a seguito degli accordi di cui al comma 2
deve essere deliberata dal Consiglio di Amministrazione.

4. | lavoratori e le imprese di ciascuno dei settori come sopra definiti sono tenu-
ti al versamento dei contributi nella misura determinata dai rispettivi CCNL.

5. Destinatari della forma pensionistica complementare, previa delibera dei com-
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petenti organi dirigenti, sono altresi i dipendenti dei soggetti sottoscrittori del
CCNL per i dipendenti da imprese della Distribuzione Cooperativa previa stipu-
la di apposita fonte istitutiva.

6. Possono altresi restare associati al Fondo, previo accordo sindacale stipulato ai
sensi della normativa vigente in materia di trasferimenti di azienda, i lavoratori che
in seguito a trasferimento di azienda, operato ai sensi dell’articolo 47 della legge
n. 428/1990 e successive modificazioni e integrazioni, ovvero per effetto di muta-
mento dell'attivita aziendale, abbiano perso i requisiti di cui al precedente comma
1 e sempre che per I'impresa cessionaria o trasformata non operi analogo fondo
di previdenza complementare, con l'effetto di conseguimento o conservazione del-
la qualita di associato anche per 'impresa cessionaria o trasformata.

Art. 4
ASSOCIATI

1. Sono associati a PREVICOOPER:

a) i destinatari di cui al precedente articolo 3 che abbiano sottoscritto la domanda
di adesione a PREVICOOPER e le imprese dalle quali tali destinatari dipendono;
b) i lavoratori che percepiscono a carico di PREVICOOPER la pensione com-
plementare di vecchiaia o la pensione complementare di anzianita.

2. | destinatari di cui al precedente articolo 3 aderiscono a PREVICOOPER in
modo volontario mediante sottoscrizione di una apposita domanda di adesione,
reperibile presso i luoghi nei quali a norma del successivo comma pud essere
promossa la raccolta delle adesioni, da presentare o inviare al Presidente di
PREVICOOPER presso la sede legale del Fondo.

3. La raccolta delle adesioni individuali pud essere promossa:

a) nei luoghi di lavoro dei destinatari;

b) nelle sedi del Fondo e dei soggetti sottoscrittori o promotori delle fonti istitutive;
c) negli spazi che ospitano momenti istituzionali di attivita dei soggetti sotto-
scrittori o promotori delle fonti istitutive.

4. Ladesione a PREVICOOPER é preceduta dalla consegna al destinatario del-
la scheda informativa relativa alle principali caratteristiche del Fondo approvata
dalla Commissione di Vigilanza nonché dalla consegna dello Statuto e della fon-
te istitutiva.

5. La domanda di adesione viene esaminata dal Presidente o da persona da lui
delegata, il quale nei 30 giorni successivi alla ricezione puo richiedere ulteriore
documentazione a corredo della domanda oppure rifiutarla, qualora non sussi-
stano i requisiti per la partecipazione al Fondo in capo al soggetto che sotto-
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scrive la domanda.

6. La domanda di adesione si intende accettata se entro i 30 giorni successivi
alla sua ricezione non ¢ stata rifiutata ovvero se entro lo stesso termine non &
stata richiesta ulteriore documentazione.

7. In presenza dei requisiti di partecipazione al Fondo, I'adesione ha effetto dal
primo giorno del mese successivo a quello di ricezione della domanda.

8. A seguito della accettazione della domanda di adesione presentata dal lavo-
ratore risulta iscritta a PREVICOOPER anche l'impresa dalla quale il medesimo
lavoratore dipende. Per effetto dell’adesione i lavoratori e le imprese dalle quali
dipendono sono obbligati, per tutta la durata del rapporto associativo, al versa-
mento dei contributi nella misura stabilita dalle norme contrattuali vigenti e sono
tenuti allosservanza delle norme contenute nel presente Statuto.

9. Con l'atto di adesione il lavoratore conferisce delega al proprio datore di la-
voro per la trattenuta dei contributi a suo carico.

10. | dipendenti delle imprese nei cui confronti si applica I'accordo di cui al pre-
cedente articolo 1 del presente Statuto, gia iscritti a Fondi pensione di cui al De-
creto Legislativo n° 124 del 1993 possono, al momento della presentazione del-
la domanda di associazione a PREVICOOPER, chiedere di trasferire la posi-
zione pensionistica maturata presso il fondo di provenienza.

La domanda di adesione con relativo trasferimento della posizione gia matura-
ta presso il fondo pensione di provenienza, indirizzata al Presidente di PREVI-
COOPER, deve essere corredata della documentazione necessaria a provare
'eventuale status di “vecchio iscritto” agli effetti di legge.

11. La sospensione del rapporto di lavoro per qualunque causa non determina
la perdita della qualita di associato né interrompe I'anzianita ai fini della matu-
razione dei requisiti di accesso alle prestazioni.

12. Ai fini delle comunicazioni da parte di PREVICOOPER, gli associati posso-

no eleggere domicilio presso I'impresa in cui prestano servizio nel rispetto del-
le norme a tutela della riservatezza dei dati personali.
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TITOLO Il
ORGANI

Art. 5
ORGANI

1. Sono organi di PREVICOOPER:

a) 'Assemblea dei Delegati

b) il Consiglio di Amministrazione
c) il Presidente e il Vice Presidente
a) il Collegio Sindacale.

Art. 6
LASSEMBLEA

1. LAssemblea & I'organo deliberativo di PREVICOOPER.

2. LAssemblea ¢ costituita da 60 delegati, dei quali 30 eletti in rappresentanza
dei lavoratori associati e 30 eletti in rappresentanza delle imprese associate in
base alle norme contenute nel Regolamento Elettorale adottato dai soggetti sot-
toscrittori della fonte istitutiva di cui al precedente articolo 1 quale parte inte-
grante della medesima.

3. Le elezioni per I'insediamento della prima Assemblea sono indette al rag-
giungimento di 5.000 adesioni.

4. LAssemblea & presieduta dal Presidente del Consiglio di Amministrazione.

5. La prima Assemblea dura in carica tre anni. Le Assemblee successive dura-
no in carica quattro anni.

6. | componenti dell’Assemblea sono rieleggibili.

7. Qualora uno dei Delegati nel corso del mandato cessi dall'incarico per qual-
siasi motivo si procede alla sua sostituzione secondo le norme al riguardo sta-
bilite dal Regolamento Elettorale. || Delegato subentrante ai sensi del presen-
te articolo cessa dalla carica contestualmente ai Delegati in carica all’atto del-
la sua elezione.
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Art. 7
ATTRIBUZIONI DELLASSEMBLEA

1. LAssemblea in seduta ordinaria:

a) elegge e revoca i componenti il Consiglio di Amministrazione;

b) elegge i componenti il Collegio Sindacale e revoca i Sindaci quando ricorra
una giusta causa;

c) elegge il Presidente del Collegio Sindacale;

d) conferisce l'incarico del controllo contabile e lo revoca quando ricorra una giu-
sta causa;

e) conferisce l'incarico della revisione e certificazione del bilancio, con facolta di as-
segnarlo a soggetto incaricato del controllo contabile purché ne abbia i requisiti;

f) esercita I'azione di responsabilita nei confronti degli amministratori, dei Sin-
daci e del soggetto incaricato della revisione contabile;

g) approva il bilancio di esercizio;

h) determina il compenso degli Amministratori, dei Sindaci e del soggetto inca-
ricato della revisione contabile;

i) delibera su eventuali proposte, formulate dal Consiglio di Amministrazione, in
materia di indirizzi generali dell’attivita di PREVICOOPER,;

j) delibera sull’esclusione degli associati;

k) delibera su tutto quant’altro ad essa demandato per legge.

2. LAssemblea in seduta straordinaria:

a) delibera le modifiche all’atto costitutivo e allo Statuto;
b) delibera lo scioglimento di PREVICOOPER.

Art. 8
CONVOCAZIONE DELLASSEMBLEA

1. LAssemblea & convocata dal Presidente del Consiglio di Amministrazione su
delibera dello stesso Consiglio di Amministrazione, mediante avviso - conte-
nente I'indicazione del giorno, dell’'ora, del luogo delladunanza e I'elenco delle
materie da trattare - diretto a ciascun delegato e a ciascun componente del Con-
siglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale. Detta convocazione dovra
essere inviata all'indirizzo notificato al Fondo dai predetti soggetti almeno quin-
dici giorni prima della data fissata per la riunione con mezzi che garantiscano la
prova dell’avvenuto ricevimento.

2. In casi di particolare urgenza, la cui sussistenza & rimessa alla prudente va-
lutazione del Presidente, € ammessa la convocazione con spedizione dell’avvi-
S0 con telegramma o con altro mezzo che garantisca la prova dell’avvenuto ri-
cevimento, da spedire almeno cinque giorni prima della data fissata per la riu-
nione, purché pervenga ai destinatari entro il giorno seguente.

3. LAssemblea € convocata, entro 120 giorni dalla chiusura dell’esercizio, al-
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meno una volta 'anno per I'approvazione del bilancio di esercizio.

4. LAssemblea deve, inoltre, essere convocata dal Presidente del Consiglio di
Amministrazione quando ne faccia richiesta motivata almeno un decimo dei de-
legati, purché nella domanda siano indicati gli argomenti da trattare.

Art. 9
DELIBERAZIONI DELLCASSEMBLEA

1. LAssemblea, in prima convocazione, & validamente costituita con la presenza
della meta piu uno dei delegati e delibera a maggioranza dei presenti.

2. In seconda convocazione 'Assemblea & regolarmente costituita qualunque
sia il numero dei delegati intervenuti e delibera con il voto favorevole della mag-
gioranza dei presenti.

3. Per modificare lo statuto di PREVICOOPER, ’Assemblea delibera in confor-
mita a quanto disposto dal successivo articolo 39.

4. Per deliberare lo scioglimento di PREVICOOPER, I'Assemblea delibera in
conformita a quanto disposto dal successivo articolo 40.

5. | delegati che siano allo stesso tempo componenti del Consiglio di Ammini-

strazione non hanno diritto di voto nelle deliberazioni di approvazione del bilan-
cio e in quelle che riguardano la loro responsabilita.

Art. 10
RAPPRESENTANZA NELLASSEMBLEA

1. 1l Delegato puo farsi rappresentare in Assemblea da altro Delegato della stes-
sa rappresentanza cui appartiene.

2. La delega di rappresentanza deve essere conferita in forma scritta, non pud
essere rilasciata con il nome del rappresentante in bianco e non pud essere
conferita né agli Amministratori né ai Revisori.

3. La delega di rappresentanza puo essere conferita soltanto per singole assemblee,
con effetto anche per gli aggiornamenti successivi della medesima Assemblea.

4. La delega puo essere rilasciata anche in calce all’avviso di convocazione.

5. Lo stesso delegato non pud essere portatore di piu di una delega.
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Art. 11
VERBALE DELLE DELIBERAZIONI DELLCASSEMBLEA

1. LAssemblea & presieduta dal Presidente del Consiglio di Amministrazione o,
in mancanza, dal Vicepresidente; in mancanza di entrambi I'’Assemblea nomina
il proprio Presidente.

2. Il Presidente del’Assemblea designa un Segretario ed eventualmente due
scrutatori.

3. Spetta al Presidente del’Assemblea di constatare la regolarita delle deleghe
ed in genere il diritto di intervento all’ Assemblea.

4. Delle riunioni di assemblea si redige processo verbale firmato dal Presiden-
te, dal Segretario ed eventualmente dagli scrutatori.

5. 1l verbale di riunione dell’Assemblea straordinaria € redatto da un notaio.

Art. 12
IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

1. PREVICOOPER & amministrato da un Consiglio di Amministrazione costitui-
to da 12 componenti.

2. In attuazione del principio di pariteticita meta degli amministratori sono eletti
dall’Assemblea in rappresentanza dei lavoratori associati € meta sono eletti in
rappresentanza delle imprese associate. A tal fine i Delegati in rappresentanza
dei lavoratori ed i Delegati in rappresentanza delle imprese provvedono, di-
sgiuntamente, alla elezione dei consiglieri di propria competenza.

3. Lelezione del Consiglio di Amministrazione avviene:

a) sulla base di liste di candidati presentate, disgiuntamente, dalle Organizza-
zioni Datoriali e Sindacali firmatarie della fonte istitutiva di cui al precedente ar-
ticolo 1 a condizione che le liste medesime siano sottoscritte da almeno un de-
cimo dei Delegati in Assemblea eletti in rappresentanza, a seconda dei casi,
delle imprese associate ovvero dei lavoratori associati;

b) sulla base di liste di candidati presentate da almeno un decimo dei Delegati
in Assemblea eletti in rappresentanza, a seconda dei casi, delle imprese asso-
ciate ovvero dei lavoratori associati.

4. Le liste sono composte da un numero di candidati non superiore al numero
dei consiglieri eleggibili.

5. | Consiglieri in rappresentanza dei lavoratori associati sono eletti secondo le
seguenti regole:

a) sono eletti consiglieri i candidati della lista che, ai primi due scrutini, abbia ot-
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tenuto il voto favorevole di almeno i due terzi degli aventi diritto;

b) a partire dal terzo scrutinio si procede al ballottaggio tra le due liste che nel-
la precedente votazione hanno ottenuto il maggior numero di voti e risultano
eletti consiglieri i candidati della lista che abbia ottenuto il maggior numero di vo-
ti degli aventi diritto.

6. | Consiglieri in rappresentanza delle imprese associate sono eletti con il si-
stema proporzionale. A tal fine si applicano le seguenti regole:

a) si calcola la percentuale di voti ottenuta da ciascuna lista dividendo il nume-
ro di voti validi ottenuti da ciascuna lista per il numero di voti validi complessi-
vamente espressi;

b) si divide il numero dei Consiglieri fra le liste concorrenti che abbiano ottenu-
to voti validi in proporzione alla percentuale di voti validi ottenuti da ciascuna di
esse;

¢) qualora, per effetto della distribuzione percentuale, uno o piu Consiglieri non
siano stati attribuiti ad alcuna lista si procede all’attribuzione a favore delle liste
che abbiano ottenuto il piu elevato “resto”.

7. | Consiglieri eletti in rappresentanza dei lavoratori associati ed i Consiglieri
eletti in rappresentanza delle imprese associate costituiscono un collegio unico
ed indivisibile e sono tenuti ad agire nell’esclusivo interesse del Fondo.

8. | Consiglieri durano in carica quattro anni e sono rieleggibili.

9. | componenti il Consiglio di Amministrazione, nonché I'eventuale dirigente re-
sponsabile di PREVICOOPER, devono essere in possesso dei requisiti di ono-
rabilita e professionalita previsti dalla normativa vigente. Almeno 4 componenti
il Consiglio di Amministrazione, dei quali 2 in rappresentanza dei lavoratori as-
sociati e 2 in rappresentanza delle aziende associate, devono essere in pos-
sesso dei requisiti di professionalita di cui all’articolo 4, comma 2, lettere a) o b)
del Decreto del Ministro del Lavoro n° 211 del 14 gennaio 1997 e successive
modificazioni ed integrazioni.

Nei confronti dei componenti il Consiglio di Amministrazione non devono sussi-
stere le cause di ineleggibilita e decadenza previste dall’articolo 2382 c.c. La
perdita dei predetti requisiti o il sopravvenire delle cause di ineleggibilita e de-
cadenza, comportano la decadenza dellincarico.

10. Costituisce presupposto per la partecipazione al Consiglio di Amministra-
zione, nonché per 'assunzione della carica di dirigente responsabile di PREVI-
COOPER, l'assenza delle situazioni di incompatibilita sancite dall’articolo 8,
comma 8 del D.M. Tesoro, 703/96.

11. | componenti il Consiglio di Amministrazione hanno facolta di partecipare al-
le riunioni dellAssemblea.
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Art. 13
ATTRIBUZIONI DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

1. Il Consiglio ha il compito di amministrare PREVICOOPER ed ¢ investito dei
pil ampi poteri per la gestione del fondo e I'attuazione dello scopo previsto dal
presente Statuto.

2. In particolare il Consiglio di Amministrazione:

a) elegge nel proprio ambito il Presidente e il Vicepresidente; le cariche di Pre-
sidente e Vicepresidente spettano, rispettivamente ed a turno, ad un Consiglie-
re in rappresentanza delle imprese associate e ad un Consigliere in rappresen-
tanza dei lavoratori associati;

b) convoca I'assemblea e ne definisce I'ordine del giorno;

c) provvede all’'organizzazione di PREVICOOPER,;

d) definisce gli indirizzi generali di gestione di PREVICOOPER;

e) predispone il preventivo di spesa;

f) predispone il bilancio di esercizio e I'allegata relazione illustrativa dell’anda-
mento della gestione;

g) definisce i criteri di individuazione e di ripartizione del rischio nella scelta de-
gli investimenti nel rispetto della normativa vigente;

h) individua, nel rispetto di quanto previsto dalle disposizioni vigenti e dal pre-
sente Statuto, i soggetti cui affidare la gestione del patrimonio del Fondo sce-
gliendoli tra quelli abilitati dalla legislazione vigente e stipula le relative conven-
zioni;

i) individua la Banca depositaria e stipula la relativa convenzione;

j) individua il soggetto cui affidare la gestione amministrativa del Fondo e stipu-
la la relativa convenzione;

k) individua la Compagnia di Assicurazione cui affidare la erogazione delle pre-
stazioni pensionistiche complementari e stipula la relativa convenzione;

I) verifica i risultati di gestione mediante 'adozione di parametri oggettivi e con-
frontabili;

m) esercita i diritti di voto inerenti ai valori mobiliari di proprieta del fondo;

n) propone al’Assemblea la scelta della societa cui affidare la certificazione del
bilancio di PREVICOOPER,;

0) predispone la scheda informativa relativa alle caratteristiche di PREVICOO-
PER, nel rispetto della normativa vigente e delle disposizioni emanate dalla
Commissione di Vigilanza sui Fondi pensione al cui esame la sottopone per la
necessaria approvazione;

p) definisce i contenuti delle comunicazioni periodiche agli associati in materia
di andamento finanziario ed amministrativo del Fondo nel rispetto delle disposi-
zioni al riguardo emanate dalla Commissione di Vigilanza sui Fondi Pensione;
q) vigila sullinsorgenza di situazioni che facciano presumere I'esistenza di un
conflitto di interessi rilevante ai sensi della normativa vigente;

r) sovrintende alla gestione ordinaria di PREVICOOPER,;

s) determina I'importo della quota associativa annua, sulla base del preventivo
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di spesa tenuto conto anche di quanto stabilito nella fonte istitutiva di cui al pre-
cedente articolo 1;

t) ha facolta di proporre le modifiche statutarie ritenute idonee ad un piu funzio-
nale assetto di PREVICOOPER;

u) ha l'obbligo di attuare le modifiche statutarie che si rendano necessarie ai
sensi del successivo articolo 37, comma 4;

v) indice le elezioni per il rinnovo del’Assemblea secondo quanto disposto al ri-
guardo dal Regolamento Elettorale e convoca I’Assemblea neoeletta per il suo
insediamento entro 60 giorni dalla proclamazione degli eletti;

w) nomina, qualora ragioni di opportunita lo consiglino, il Dirigente Responsabi-
le di PREVICOOPER;

x) riferisce alla Commissione di Vigilanza sui Fondi Pensione, in presenza di vi-
cende che possano incidere sull’equilibrio di PREVICOOPER i provvedimenti
che si intendono adottare per la salvaguardia delle condizioni di equilibrio;

y) fornisce al Comitato dei Garanti di cui alla fonte istitutiva richiamata al prece-
dente articolo 1 tutte le notizie necessarie per valutare lo stato di applicazione
dell’accordo istitutivo di PREVICOOPER ed, in particolare, il bilancio di eserci-
zio di PREVICOOPER ed i dati relativi alle adesioni.

Art. 14
DELIBERAZIONI DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

1. 1l Consiglio si riunisce tutte le volte che il Presidente lo ritenga necessario o
che ne sia fatta richiesta da almeno un terzo dei suoi componenti o comunque
almeno una volta all’anno per deliberare in ordine al bilancio di esercizio, al pre-
ventivo di spesa, all’attivita in corso, ai programmi gestionali ed alla esecuzione
di quanto stabilito dall’Assemblea.

2. Le convocazioni, con contestuale trasmissione dell’ordine del giorno e dell’e-
ventuale documentazione, sono inviate all’indirizzo notificato al fondo dai com-
ponenti del Consiglio di Amministrazione e del Collegio dei Sindaci mediante
mezzi che garantiscano la prova dell’avvenuto ricevimento almeno 15 giorni pri-
ma della data della riunione e nei casi di urgenza con mezzi da inviare almeno 5
giorni prima della riunione che oltre a garantire la prova dell’avvenuto ricevimen-
to pervengano ai destinatari entro il giorno successivo a quello di spedizione.

3. Per la validita delle deliberazioni, quando lo Statuto non disponga diversa-
mente, occorre la presenza effettiva della maggioranza dei componenti del
Consiglio ed il voto favorevole della maggioranza dei presenti; in caso di pa-
rita prevale il voto di chi presiede. Sono considerati presenti anche i Consi-
glieri e i Sindaci collegati con la sede della riunione mediante mezzi di tele-
comunicazione.

4. Per le delibere aventi ad oggetto le materie di cui ai successivi articoli 29, 30
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e 31 € comunque necessaria la presenza di almeno 2 Amministratori, di cui al-
meno 1 eletto in rappresentanza dei lavoratori ed almeno 1 eletto in rappresen-
tanza delle imprese, in possesso dei requisiti di professionalita di cui all’articolo
4, comma 2 lettere a) o b), del Decreto del Ministro del Lavoro n. 211 del 14 gen-
naio 1997 e successive modificazioni ed integrazioni.

5. Le delibere aventi ad oggetto le materie di cui ai successivi articoli 31, 32, 33
E 35 nonché le materie di cui al precedente articolo 13, comma 2, lettere a, d,
h, i, |, k, I, t, u, x sono assunte con il voto favorevole dei 3/4 dei presenti.

6. Il Consiglio € presieduto dal Presidente, in sua assenza dal Vice Presidente,
in assenza di entrambi dal piu anziano di eta dei Consiglieri presenti.

7. Delle riunioni del Consiglio & redatto, su apposito libro, il relativo verbale che
e sottoscritto dal Presidente e dal Segretario.

Art. 15
SOSTITUZIONE DEGLI AMMINISTRATORI

1. Qualora durante il mandato vengano a cessare per qualsiasi motivo uno o piu
Amministratori, il Consiglio di Amministrazione convoca entro 20 giorni i Dele-
gati della parte cui gli Amministratori cessati dalla carica facevano riferimento. |
Delegati provvedono alla sostituzione degli Amministratori cessati ai sensi del
precedente articolo 12.

2. Se vengono a cessare tutti gli Amministratori il Collegio Sindacale deve con-
vocare d’'urgenza ’Assemblea per I'elezione del nuovo Consiglio di Amministra-
zione. Il Collegio Sindacale, fino allinsediamento del nuovo Consiglio di Ammini-
strazione, pud compiere tutti gli atti di ordinaria amministrazione.

3. Gli Amministratori che non intervengano senza giustificato motivo a 3 riunioni
consecutive del Consiglio sono da considerarsi decaduti dall'incarico. In tal caso
si procede alla loro sostituzione ai sensi del comma 1 del presente articolo.

4. Gli amministratori nominati ai sensi del presente articolo decadono insieme
con quelli in carica all’atto della loro nomina.
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Art. 16
RESPONSABILITA DEGLI AMMINISTRATORI

1. Ai sensi dell’articolo 15 comma 1 del Decreto Legislativo n° 124 del 1993 e
successive modifiche ed integrazioni agli Amministratori si applicano gli articoli
2392, 2393, 2394, 2395 e 2396 del codice civile.

2. In caso di revoca di uno o piu Amministratori si applicano le norme di cui al-
I'articolo 15 del presente Statuto.

3. Lazione di responsabilita contro gli Amministratori € deliberata dal’Assem-
blea ed & esercitata dai nuovi amministratori o dai liquidatori.

4. La deliberazione concernente la responsabilita degli amministratori pud es-
sere presa in occasione della discussione del bilancio, anche se non & indicata
nell’elenco delle materie da trattare.

Art. 17
IL PRESIDENTE E IL VICE PRESIDENTE

1. Il Presidente ha la legale rappresentanza e la firma sociale di PREVICOO-
PER e sta per esso in giudizio.

2. Il Presidente e eletto, nel rispetto del principio di alternanza, a turno tra i Con-
siglieri che siedono in Consiglio in rappresentanza delle imprese associate e i
Consiglieri che siedono in Consiglio in rappresentanza dei lavoratori associati.

3. Il Vice Presidente deve essere eletto tra i Consiglieri che appartengono alla
componente che non ha espresso il Presidente.

4. Il Presidente ha facolta di compiere, previa informazione e consultazione del
Vice Presidente tutti gli atti di ordinaria e di straordinaria amministrazione, in at-
tuazione delle delibere del Consiglio di Amministrazione.

5. Il Presidente:

a) sovrintende al funzionamento di PREVICOOPER,;

b) convoca e presiede le sedute del Consiglio di Amministrazione;

c) cura I'esecuzione delle delibere dellAssemblea e del Consiglio di Ammini-
strazione;

d) su esplicito mandato del Consiglio stipula le convenzioni in nome e per con-
to di PREVICOOPER;

e) tiene i rapporti con gli organismi esterni e di Vigilanza;

f) comunica alla Commissione di Vigilanza sui Fondi Pensione le situazioni di
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conflitto di interesse che siano venute ad esistenza, specificandone la natura;
g) trasmette alla Commissione di Vigilanza sui Fondi Pensione ogni variazione
della fonte istitutiva di cui al precedente articolo 1 unitamente ad una nota nella
quale sono evidenziate le modifiche apportate;

h) svolge ogni altro compito previsto dal presente Statuto o che gli venga attri-
buito dal Consiglio.

6. Il Presidente ha I'obbligo di riferire alla Commissione di Vigilanza sui Fondi
Pensione, in presenza di vicende che possano incidere sull’equilibrio di PREVI-
COOPER, i provvedimenti che si intendono adottare per la salvaguardia delle
condizioni di equilibrio.

7.1l Presidente, previa autorizzazione del Consiglio di Amministrazione, puo de-
legare una parte delle proprie funzioni al Vice Presidente o ad uno o piu com-
ponenti del Consiglio di Amministrazione.

8. Il Vice Presidente sostituisce, in caso di impedimento o assenza, il Presidente.

Art. 18
COLLEGIO SINDACALE

1. Il Collegio Sindacale € costituito da 4 componenti effettivi € 2 supplenti eletti
dal’Assemblea in rappresentanza paritetica dei lavoratori associati e delle im-
prese associate. A tal fine i Delegati in rappresentanza dei lavoratori ed i Dele-
gati in rappresentanza delle imprese provvedono, disgiuntamente, alla elezione
dei revisori di propria competenza.

2. Lelezione del Collegio Sindacale avviene:

a) sulla base di liste di candidati presentate, disgiuntamente, dalle Organizzazio-
ni dei Datori e dalle Organizzazioni Sindacali firmatarie della fonte istitutiva di cui
al precedente articolo 1 comma 2), a condizione che le liste medesime siano sot-
toscritte da almeno un decimo dei Delegati in Assemblea eletti in rappresentanza
delle imprese associate ovvero dei lavoratori associati.

b) sulla base di liste di candidati presentate da almeno un decimo dei Delegati
in Assemblea eletti in rappresentanza delle imprese associate ovvero dei lavo-
ratori associati.

3. Le liste sono composte da un numero di candidati pari al numero dei revisori
eleggibili.

4. 1l voto viene espresso contrassegnando la lista prescelta. Non € ammesso il
voto di preferenza.

5. | Sindaci in rappresentanza dei lavoratori associati e delle imprese associate
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sono eletti, disgiuntamente, secondo le seguenti regole:

a) sono eletti Sindaci i candidati della lista che, ai primi due scrutini, abbia otte-
nuto il voto favorevole di almeno i due terzi degli aventi diritto;

b) a partire dal terzo scrutinio si procede al ballottaggio tra le due liste che nel-
la precedente votazione hanno ottenuto il maggior numero di voti e risultano
eletti Revisori i candidati della lista che abbia ottenuto il maggior numero di vo-
ti degli aventi diritto.

6. | Sindaci eletti in rappresentanza dei lavoratori associati ed i Sindaci eletti in
rappresentanza delle imprese associate costituiscono un collegio unico ed indi-
visibile e sono tenuti ad agire nell’esclusivo interesse del Fondo.

7. 1 componenti del Collegio Sindacale durano in carica quattro anni e possono
essere riconfermati.

8. LAssemblea dei Delegati elegge il Presidente del Collegio Sindacale tra i Sin-
daci che appartengono alla componente che non ha espresso il Presidente del
Fondo.

9.1l Sindaco che cessi dalla carica per qualsiasi motivo & sostituito dal supplente
nominato in rappresentanza delle rispettive parti. Si applica I'articolo 2401 del
codice civile.

10. La carica di componente del Collegio Sindacale & incompatibile con la posi-
zione di dipendente di PREVICOOPER.

11. | componenti il Collegio Sindacale devono essere in possesso dei requisiti
di onorabilita e professionalita previsti dalla normativa vigente. Inoltre, nei loro
confronti non devono sussistere le cause di ineleggibilita e decadenza previste
dallarticolo 2399 c.c. La perdita dei predetti requisiti o il sopravvenire delle cau-
se di ineleggibilita e decadenza, comportano la decadenza dell’incarico.

12. Costituisce presupposto per la partecipazione al Collegio Sindacale 'as-

senza delle situazioni di incompatibilita sancite dall’articolo 8, comma 8 del D.M.
Tesoro, 703/96.
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Art. 19
DELIBERAZIONI DEL COLLEGIO SINDACALE

1. 1l Collegio si riunisce tutte le volte che il Presidente lo ritenga necessario e co-
munque almeno ogni 90 giorni.

2. Le convocazioni, con contestuale trasmissione dell’ordine del giorno e del-
'eventuale documentazione, sono inviate all’indirizzo notificato al fondo da
ciascun componente del collegio sindacale con mezzi che garantiscano la
prova dell’avvenuto ricevimento almeno 8 giorni prima della data della riu-
nione.

3. Si applica l'articolo 2404, comma 4, del codice civile.

Art. 20
DOVERI E RESPONSABILITA DEL COLLEGIO SINDACALE

1. | Sindaci devono adempiere agli obblighi previsti dall’articolo 2403, 2405 e
2406 del codice civile.

2. | Sindaci hanno altresi I'obbligo di segnalare alla Commissione di Vigilan-
za sui Fondi Pensione eventuali vicende in grado di incidere sull’equilibrio del
Fondo ed i provvedimenti ritenuti necessari per la salvaguardia dell’equilibrio
stesso nonché di segnalare le irregolarita di cui siano venuti a conoscenza in
ragione del loro ufficio. In particolare, in caso di gravi irregolarita suscettibili
di incidere sulla corretta gestione e sul corretto funzionamento PREVICOO-
PER, il Presidente del Collegio Sindacale ha I'obbligo di inviare alla Com-
missione di Vigilanza sui Fondi Pensione copia dei verbali delle riunioni del
Collegio nelle quali le suddette irregolarita sono state riscontrate nonché,
qualora si sia manifestato un dissenso in seno al Collegio, copia dei verbali
delle riunioni del Collegio nelle quali le medesime irregolarita sono state
escluse.

3. In caso di inadempienza agli obblighi di cui ai precedenti commi trova appli-
cazione l'articolo 2407 del Codice civile.

4. Lazione di responsabilitd nei confronti dei Sindaci & disciplinata ai sensi del
precedente articolo 16.
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TITOLO IV
CONTROLLO CONTABILE

Art. 21
INCARICO - DURATA - REVOCA

1. Su designazione del’Assemblea il controllo contabile del Fondo & esercitato
da un revisore contabile o da una societa di revisione iscritti nel registro istituito
presso il Ministero della giustizia ovvero dal Collegio Sindacale.

2. LAssemblea del Fondo, su proposta del Consiglio di Amministrazione confe-
risce l'incarico ad uno dei soggetti sopraindicati e ne determina il corrispettivo
per l'intera sua durata.

3. Lincarico ha durata di tre esercizi, con scadenza alla data dellassemblea
convocata per I'approvazione del bilancio del terzo esercizio.

4. La revoca dellincarico pud avvenire solo per giusta causa.

5. La delibera di conferimento dell'incarico dovra essere trasmessa alla Com-
missione di Vigilanza sui Fondi Pensione e il soggetto incaricato dovra essere
riportato nella scheda informativa.

Art. 22
FUNZIONI DI CONTROLLO CONTABILE

1. Il soggetto cui € attribuito il controllo contabile:

a. verifica almeno ogni 90 giorni la regolare tenuta della contabilita e la corretta
rilevazione dei fatti di gestione nelle scritture contabili;

b. verifica se il bilancio di esercizio corrisponde alle risultanze delle scritture con-
tabili e degli accertamenti eseguiti e se &€ conforme alle norme che lo disciplina-
no;

c. esprime un giudizio sul bilancio di esercizio con apposita relazione;

d. pud chiedere al consiglio di Amministrazione documenti e notizie utili al con-
trollo;

€. puod procedere ad ispezioni.

2. Il soggetto incaricato del controllo contabile e il Collegio Sindacale si scam-

biano tempestivamente le informazioni rilevanti per 'espletamento dei rispettivi
compiti.
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TITOLO V
PRESTAZIONI, TRASFERIMENTI E RISCATTI

Art. 23
BENEFICIARI E PRESTAZIONI

1. PREVICOOPER opera in regime di contribuzione definita. Le prestazioni pen-
sionistiche complementari erogate da PREVICOOPER sono commisurate ai
contributi effettivamente versati nonché ai proventi realizzati per effetto dell'im-
piego dei contributi medesimi e sono determinate secondo criteri di corrispetti-
vita ed in conformita al principio della capitalizzazione.

2. Ai lavoratori associati il Fondo eroga la prestazione pensionistica comple-
mentare alle condizioni di seguito definite.

3. PREVICOOPER eroga le seguenti prestazioni pensionistiche complementari:
a) pensione complementare di vecchiaia;
b) pensione complementare di anzianita.

4. 1l lavoratore associato matura il diritto alla pensione complementare di vec-
chiaia al compimento dell’eta pensionabile prevista nel regime dell’Assicurazio-
ne Generale Obbligatoria, con un minimo di dieci anni di associazione a PRE-
VICOOPER.

5. Il lavoratore associato matura il diritto alla pensione complementare di anzia-
nita solo in caso di cessazione dell’attivita lavorativa comportante la partecipa-
zione a PREVICOOPER nel concorso del requisito di almeno 15 anni di parte-
cipazione a PREVICOOPER e di una eta di non piu di dieci anni inferiore a quel-
la prevista per il pensionamento di vecchiaia nell’ordinamento obbligatorio di ap-
partenenza.

6. In mancanza dei requisiti di accesso alle prestazioni di cui ai commi 4 e 5 del
presente articolo, il lavoratore associato ha diritto alla liquidazione della sua pre-
stazione sotto forma di capitale erogato “una tantum”.

7. Lanzianita di associazione che il lavoratore associato abbia maturato presso
altri fondi pensione ovvero presso forme pensionistiche individuali di cui agli ar-
ticoli 9-bis e 9-ter del decreto legislativo n. 124/93, di seguito, forme pensioni-
stiche individuali, & equiparata, a tutti gli effetti, all’anzianita di associazione ma-
turata all'interno di PREVICOOPER.

8. Il lavoratore associato puo richiedere che un importo pari al massimo al 50%

della posizione individuale, gli sia liquidato in forma capitale sulla base del va-
lore attuale demografico-finanziario della prestazione stessa. La scelta in meri-
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to alla opzione di cui al presente comma compete solo ed esclusivamente al la-
voratore associato, il quale & tenuto ad esercitare tale facolta all’atto della pre-
sentazione della domanda di pensionamento. Qualora I'importo annuo, che si
ottiene convertendo in pensione complementare annua a favore del lavoratore
associato quanto maturato sulla posizione individuale, risulti inferiore all’asse-
gno sociale di cui all’art. 3, commi 6 e 7, della legge n° 335/95 il lavoratore as-
sociato pud optare per la liquidazione in capitale dell'intero importo maturato
sulla sua posizione pensionistica.

9. Per la erogazione delle prestazioni pensionistiche in forma di rendita PREVI-
COOPER stipula, nel rispetto delle modalita e delle procedure previste dalle di-
sposizioni vigenti, apposita convenzione con imprese assicuratrici di cui all’'art. 2
del Decreto Legislativo 17 marzo 1995 n° 174 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni autorizzate allo svolgimento dell’attivita di assicurazione legata alla du-
rata della vita umana di cui al Ramo | del punto A della tabella compresa nell’al-
legato I) al medesimo Decreto. La convenzione deve necessariamente prevede-
re i principi che regolano la clausola di reversibilita delle prestazioni pensionisti-
che nonché i criteri da utilizzare per 'adeguamento delle rendite periodiche.

Art. 24
DEROGHE AL REGIME DELLE PRESTAZIONI

1. Ai lavoratori associati che provengano da altri fondi pensione ovvero da for-
me pensionistiche individuali, ai quali sia stata riconosciuta, sulla base della do-
cumentazione prodotta, la qualifica di “vecchi iscritti” agli effetti di legge, non si
applicano i commi 4, 5 e 8 del precedente articolo 23.

2. Essi hanno diritto alla liquidazione della prestazione pensionistica indipen-
dentemente dalla sussistenza dei requisiti di accesso di cui alle richiamate di-
sposizioni statutarie e possono optare per la liquidazione in forma capitale del-
Pintero importo maturato sulla loro posizione pensionistica.

Art. 25
CESSAZIONE DEI REQUISITI DI PARTECIPAZIONE

1. Il passaggio alla qualifica di dirigente e la risoluzione del rapporto di lavoro
con le imprese che applicano I'accordo di cui al precedente articolo 1 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, ovvero gli accordi di cui all’articolo 3, com-
ma 2, e successive modifiche ed integrazioni, qualora avvenga per motivi diver-
si dal pensionamento, determina la cessazione dei requisiti di partecipazione a
PREVICOOPER.
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2. Conservano la qualita di associati i lavoratori i quali, a seguito di pensiona-
mento, percepiscano a carico di PREVICOOPER la pensione complementare di
vecchiaia o di anzianita di cui al precedente articolo 23.

3. Il lavoratore associato nei cui confronti vengano meno i requisiti di partecipa-
zione a PREVICOOPER deve comunicare la scelta tra una delle seguenti op-
zioni:

a) trasferimento della intera posizione pensionistica presso un altro Fondo pen-
sione, cui il lavoratore associato acceda in relazione alla nuova attivita lavorativa;
b) trasferimento della intera posizione pensionistica presso una forma pensioni-
stica individuale;

c) riscatto della intera posizione pensionistica con conseguente liquidazione in
forma capitale delle prestazioni maturate;

d) conservazione della posizione anche in assenza di contribuzione.

Al trasferimento o al riscatto della posizione pensionistica si procede sulla base
di una esplicita richiesta del lavoratore associato, da presentare con le modalita
stabilite al riguardo con delibera del Consiglio di Amministrazione.

Gli adempimenti relativi a carico di PREVICOOPER devono essere effettuati en-
tro i successivi 180 giorni.

4. In mancanza di esplicita richiesta di riscatto o di trasferimento si procede
senz’altro alla conservazione della posizione ai sensi della lettera d) del prece-
dente comma 3.

5. Il lavoratore associato, anche in costanza dei requisiti di partecipazione a
PREVICOOPER, ha facolta di chiedere il trasferimento dell’intera posizione in-
dividuale presso altro Fondo Pensione ovvero presso una forma pensionistica
individuale alle seguenti condizioni:

a) non prima che abbia maturato almeno cinque anni di associazione nei primi
cinque anni di vita di PREVICOOPER;

b) non prima che abbia maturato almeno tre anni di associazione a partire dal
sesto anno di vita di PREVICOOPER.

La richiesta di trasferimento deve essere inoltrata con le modalita stabilite al ri-
guardo dal Consiglio di Amministrazione. Gli adempimenti relativi a carico di
PREVICOOPER sono espletati entro il termine massimo di 180 giorni decorrenti
dal giorno del ricevimento della richiesta.

6. Il lavoratore associato che eserciti la facolta di trasferimento di cui al prece-
dente comma 5, perde la qualita di associato a PREVICOOPER. Conseguente-
mente I'obbligo di versare i contributi a carico sia del lavoratore che dell’impre-
sa cessa a decorrere dal primo giorno del secondo mese successivo alla pre-
sentazione della relativa istanza.

7. In caso di morte del lavoratore associato al Fondo prima del pensionamento

per vecchiaia la posizione individuale dello stesso é riscattata dal coniuge ov-
vero dai figli ovvero, se gia viventi a carico del lavoratore associato deceduto,

191



dai genitori. In mancanza di tali soggetti valgono le diverse disposizioni del la-
voratore associato, come previsto dalla legge 144/99 e successive modificazio-
ni. In mancanza anche di diverse disposizioni del lavoratore associato la posi-
zione resta acquisita al Fondo.

8. La richiesta di riscatto da parte degli aventi diritto deve essere inoltrata con
le modalita stabilite al riguardo con delibera del Consiglio di Amministrazione.

9. Il trasferimento ed il riscatto della posizione individuale comportano rispet-
tivamente il trasferimento o la liquidazione della posizione maturata al giorno
di valorizzazione successivo alla data in cui il Fondo ha verificato con cer-
tezza la sussistenza delle condizioni che fanno sorgere il diritto al trasferi-
mento od al riscatto.

Art. 26
ANTICIPAZIONI

1. Liscritto a PREVICOOPER da almeno otto anni pud conseguire un’anticipa-
zione delle prestazioni anche a valere sull'intera posizione individuale accumu-
lata per:

a. spese sanitarie per terapie e interventi straordinari riconosciuti
dalle competenti strutture pubbliche,

b. lacquisto della prima casa di abitazione per sé o per i figli, o per la
realizzazione degli interventi di cui alle lettere a), b), ¢) e d) del primo
comma dell’articolo 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457, relativamente
alla prima casa di abitazione, documentati come previsto
dalla normativa vigente,

c. le spese da sostenere per i periodi di congedo formativo di cui agli
artt. 5 e 6 della legge 8 marzo 2000 n. 53,

d. le spese da sostenere per i periodi di congedo parentale di cui
allart. 32 del D. Igs. 26/03/2001 n. 151.

2. Liscritto che abbia avuto un’anticipazione ha facolta di reintegrare la pro-
pria posizione secondo modalita stabilite dal Consiglio di Amministrazione
del Fondo.

3. Non sono ammesse altre forme di anticipazioni sulle prestazioni.

4. Ai fini della determinazione dell’anzianita necessaria per avvalersi della facolta di
cui al comma 1 sono considerati utili tutti i periodi di iscrizione maturati dall’iscritto
a forme pensionistiche complementari, per i quali I'interessato non abbia esercita-
to il riscatto della posizione individuale, o a forme pensionistiche individuali.

5. PREVICOOPER non pu0 concedere 0 assumere prestiti.
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TITOLO VI
CONTRIBUZIONI E SPESE

Art. 27
ENTRATE - PATRIMONIO

1. Le entrate di PREVICOOPER sono costituite:

a) dalle quote di iscrizione “una tantum” nella misura determinata dalle fonti isti-
tutive;

b) dai contributi versati dai lavoratori associati e dai datori di lavoro nella misu-
ra determinata dalle rispettive fonti istitutive;

c¢) dai contributi consistenti in quote di TFR nella misura determinata dalle ri-
spettive fonti istitutive;

d) dalle somme versate dalle imprese associate per il caso di ritardato versa-
mento dei contributi dovuti ai sensi del successivo articolo 28, comma 5;

e) dai versamenti volontari dei lavoratori associati;

f) dalle somme provenienti dal trasferimento a PREVICOOPER di posizioni pen-
sionistiche trasferite da altri Fondi Pensione o da forme pensionistiche indivi-
duali;

g) dalle somme provenienti dall’acquisizione a PREVICOOPER delle posizioni
individuali dei lavoratori associati in assenza dei beneficiari di cui al precedente
articolo 25, comma 7;

h) da ogni altra entrata finalizzata a realizzare I'oggetto sociale di cui PREVI-
COOPER divenga titolare;

2. Il patrimonio di PREVICOOPER ¢ costituito da ogni bene o credito di cui, a
qualsiasi titolo, PREVICOOPER divenga proprietario o titolare.

Art. 28
CONTRIBUTI

1. | Lavoratori associati e le imprese associate sono tenuti al versamento dei
contributi nonché al versamento della quota di iscrizione nella misura e secon-
do la ripartizione fissata dalle fonti istitutive.

2. La richiesta del lavoratore associato di avvalersi, in costanza dei requisiti di
partecipazione a PREVICOOPER, della facolta di trasferire la propria posizione
pensionistica presso altro Fondo Pensione ovvero presso una forma pensioni-
stica individuale ai sensi del precedente articolo 25, comma 5, determina, a par-
tire dal primo giorno del secondo mese successivo alla presentazione dell’i-
stanza, la cessazione dell’obbligo di contribuzione a PREVICOOPER sia in ca-
po allimpresa che in capo al lavoratore.
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3. In caso di sospensione del rapporto di lavoro con corresponsione di retribu-
zione intera o ridotta, la contribuzione & commisurata al trattamento retributivo
a carico delle imprese effettivamente corrisposto, come previsto dalle vigenti di-
sposizioni di legge e dagli accordi collettivi di lavoro.

4. In caso di sospensione del rapporto di lavoro con sospensione integrale del-
la retribuzione, o in caso di aspettativa non retribuita, la contribuzione a carico
delle imprese & sospesa, ferma restando la facolta del lavoratore associato a
PREVICOOPER di proseguire volontariamente il versamento della contribuzio-
ne a suo carico. In tal caso sara prelevato dalle somme versate un contributo
annuo per la copertura delle spese di gestione nella misura stabilita dal Consi-
glio di Amministrazione.

5. In aggiunta alla contribuzione prevista dal comma 1 i lavoratori associati pos-
sono versare volontariamente contributi aggiuntivi secondo le modalita stabilite
dal Consiglio di Amministrazione.

6. In caso di ritardato versamento, anche parziale, dei contributi contrattual-
mente dovuti, le imprese associate sono tenute:

a) al versamento dei contributi evasi;

b) al versamento di una somma equivalente all’eventuale incremento percen-
tuale del valore della quota del fondo registrato nel periodo di ritardato paga-
mento dei contributi dovuti;

c) al versamento degli interessi di mora calcolati in base al tasso legale mag-
giorato di cinque punti percentuali su base annua;

d) a risarcire PREVICOOPER di eventuali danni di natura economica e patri-
moniale causati dal ritardato versamento.

7. Qualora il ritardo si protragga oltre i sei mesi, la maggiorazione di cui al pun-
to c) del precedente comma € elevata a dieci punti percentuali su base annua,
fatta salva la facolta del Consiglio di Amministrazione di intraprendere tutte le
azioni ritenute utili per la tutela degli interessi di PREVICOOPER.

8. Le somme di cui alle lettere a) e b) del precedente comma sono accreditate
sulle posizioni individuali di cui al successivo articolo 30 mentre le somme di cui
alle lettere c) e d) del precedente comma 5 sono destinate alla copertura degli
oneri amministrativi di PREVICOOPER.

9.1l lavoratore associato ha facolta di chiedere la sospensione della contribu-
zione a suo carico. La sospensione dell’obbligo di contribuzione puo essere ri-
chiesta dal lavoratore per una sola volta durante il rapporto associativo, non
puo protrarsi per un periodo superiore ai dodici mesi € non consente in alcun
modo il recupero del versamento della contribuzione che sarebbe maturata
durante il periodo di sospensione. Durante la sospensione dell’obbligo di con-
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tribuzione a carico del lavoratore cessa I'obbligo di contribuzione a carico del-
impresa mentre permane I'obbligo di versare il TFR nella misura determina-
ta dalle norme contrattuali vigenti. In tal caso si applica l'ultimo periodo del
comma 4.

La domanda produce effetti a partire dal primo giorno del secondo mese suc-
cessivo alla presentazione di apposita istanza.

Le modalita di esercizio della suddetta facolta sono disciplinate con delibera del
Consiglio di Amministrazione.

Art. 29
REGIME DELLE SPESE

1. Per il suo funzionamento PREVICOOPER sostiene spese relative alla gestio-
ne amministrativa e all’'investimento delle risorse finanziarie.

2. Le principali voci di spesa inerenti la gestione amministrativa di PREVICOO-
PER sono, a titolo esemplificativo e non esaustivo, quelle relative a:
a) Sede, struttura organizzativa e beni strumentali;
b) Attivita degli organi statutari;
) Gestione amministrativa e tenuta delle posizioni individuali;
) Pratiche notarili e legali;
) Consulenze;
f) Attivita promozionali.

c
d
e

3. Alla copertura degli oneri della gestione amministrativa PREVICOOPER prov-
vede mediante I'utilizzo:

a) della quota di iscrizione di cui al precedente articolo 28comma 1 che deve es-
sere versata a cura delle imprese associate all’atto dell’adesione dei lavoratori
secondo le modalita stabilite con delibera del Consiglio di Amministrazione;

b) di una parte dei contributi, denominata quota associativa, il cui ammontare &
stabilito annualmente dal Consiglio di Amministrazione sulla base del preventi-
vo di spesa e tenuto conto di quanto al riguardo stabilito dalla fonte istitutiva di
cui al precedente articolo 1;

c) degli interessi di mora versati dalle imprese associate in caso di ritardato ver-
samento dei contributi;

d) delle somme provenienti da risarcimento del danno ai sensi del precedente
art. 28, comma 5, lettera d);

e) delle somme provenienti dall’acquisizione a PREVICOOPER delle posizioni
individuali dei lavoratori associati in assenza dei beneficiari di cui al precedente
articolo 24, comma 7;

f) di ogni altra entrata finalizzata a realizzare I'oggetto sociale acquisita da PRE-
VICOOPER a qualsiasi titolo.
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4. Gli oneri relativi allinvestimento delle risorse finanziarie, compresi gli oneri
per i servizi resi dalla banca depositaria, sono addebitati direttamente sul patri-
monio di PREVICOOPER.

Art. 30
LE POSIZIONI INDIVIDUALI

1. A nome di ciascun lavoratore associato viene accesa una posizione indivi-
duale a decorrere dalla data di effetto del’adesione a PREVICOOPER gestita
con la tecnica della capitalizzazione.

2. Sulla posizione individuale vengono accreditati i contributi complessivamente
versati a favore del lavoratore associato, al netto della quota associativa e della
quota di iscrizione “una tantum”, nonché i rendimenti ottenuti dalla linea d’'investi-
mento nella quale sono impiegate le somme imputate al Conto. Dalla posizione in-
dividuale vengono prelevate le disponibilita necessarie per il pagamento delle pre-
stazioni, delle anticipazioni, dei trasferimenti e dei riscatti.

TITOLO VI
GESTIONE DEL PATRIMONIO

Art. 31
IMPIEGO DELLE RISORSE

1. Le risorse di PREVICOOPER devono essere gestite, nel rispetto dei limiti sta-
biliti dalla normativa vigente, in maniera sana e prudente avendo riguardo agli
obiettivi di:

a) diversificazione degli investimenti;
b) efficiente gestione del portafoglio;
c) diversificazione dei rischi;

d) massimizzazione dei rendimenti netti.

2. La politica di investimento e le scelte generali relative all’allocazione delle ri-
sorse sono definite con delibera del Consiglio di Amministrazione nel rispetto
delle norme del presente Statuto, delle disposizioni legislative vigenti ed in par-
ticolare di quanto stabilito dal Decreto del Ministro del Tesoro 21 Novembre
1996, n. 703 e successive modificazioni ed integrazioni.
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3. A decorrere dalla data stabilita con apposita delibera del Consiglio di Ammi-
nistrazione, PREVICOOPER attua una gestione articolata su piu linee di inve-
stimento (multicomparto) con profili di rischio e di rendimento differenziati in fun-
zione delle diverse esigenze degli iscritti cosi articolate e denominate:

- comparto SICURO, con patrimonio investito in strumenti finanziari, anche de-
rivati, di natura obbligazionaria con un limite minimo del 90% e in strumenti fi-
nanziari, anche derivati, di natura azionaria per la restante parte;

- comparto BILANCIATO, con patrimonio investito in strumenti finanziari, anche
derivati, di natura azionaria con un limite massimo del 30% ed in strumenti finan-
ziari, anche derivati, di natura obbligazionaria per la restante parte;

- comparto DINAMICO, con patrimonio investito in strumenti finanziari, anche
derivati, di natura azionaria con un limite massimo del 60% ed in strumenti fi-
nanziari, anche derivati, di natura obbligazionaria per la restante parte.

4. Gli obiettivi di gestione ed i profili di rischio e di rendimento che caratterizza-
no ciascuna linea di investimento, le strategie di investimento adottate per con-
seguirli, nonché gli specifici benchmark di riferimento scelti dal Consiglio di Am-
ministrazione e le commissioni finanziarie di gestione di ogni singola linea di in-
vestimento sono indicati nella scheda informativa.

5. Allatto dell’adesione al Fondo I'aderente sceglie il comparto in cui far conflui-
re le proprie contribuzioni.

6. Successivamente I'associato potra trasferire gratuitamente quanto maturato
da un comparto ad un altro purché siano trascorsi almeno 12 mesi dalla prece-
dente scelta.

7. | lavoratori che risultano gia iscritti al Fondo alla data di attuazione della Ge-
stione Multicomparto, potranno effettuare la scelta di trasferire l'intera posizione
individuale ad un’altra linea di investimento, secondo le modalita ed i termini de-
finiti dal Consiglio di Amministrazione. Lintera posizione individuale ed i futuri
flussi contributivi dei lavoratori associati che non avranno esercitato la suddetta
facolta confluiranno nel comparto denominato BILANCIATO.

8. La decorrenza del Multicomparto e le relative modalita operative dovranno es-
sere riportate nella scheda informativa.
Art. 32
GESTIONE IN REGIME DI CONVENZIONE

1. Le risorse di PREVICOOPER sono integralmente affidate in gestione a sog-
getti abilitati dalla normativa vigente.
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2. | soggetti gestori sono individuati nel rispetto delle modalita e delle procedu-
re previste dalle disposizioni vigenti €, comunque, in base a criteri che permet-
tano di valutarne la solidita, I'affidabilita e i risultati conseguiti.

3. Le convenzioni sottoscritte con i gestori devono in ogni caso indicare:

a) le linee generali di indirizzo dell’attivita dei gestori convenzionati;

b) le modalita con le quali possono essere modificate le suddette linee di indi-
rizzo;

c) i termini e le modalita dell’eventuale recesso;

d) l'attribuzione a PREVICOOPER della titolarita dei diritti di voto inerenti ai va-
lori mobiliari in cui risultano investite le risorse.

4. Il Consiglio di Amministrazione & tenuto a verificare i risultati conseguiti dai
gestori sulla base di parametri oggettivi e confrontabili nel rispetto delle dispo-
sizioni emanate al riguardo dalla Commissione di Vigilanza.

Art. 33
BANCA DEPOSITARIA

1. Il patrimonio di PREVICOOPER & depositato, a seguito di stipulazione di una
apposita convenzione di custodia, presso una Banca che presenti i requisiti sta-
biliti dalla normativa vigente.

2. Alla Banca Depositaria sono attribuite le funzioni previste dall’articolo 38 del
Decreto Legislativo 24 febbraio 1998 n° 58.

3. La Banca depositaria & responsabile nei confronti di PREVICOOPER e degli
associati di ogni pregiudizio da questi subito in conseguenza dell'inadempimen-
to dei propri obblighi.

4. La Banca Depositaria & scelta dal Consiglio di Amministrazione nel rispetto
delle modalita e delle procedure stabilite dalle disposizioni vigenti in base a cri-
teri che permettano di valutarne la solidita e I'affidabilita.

5. Le modalita di revoca del mandato da parte di PREVICOOPER o di rinuncia
all’esecuzione dello stesso da parte della Banca Depositaria sono definite nella
convenzione.

6. In ogni caso, la banca depositaria a cui sia stato revocato I'incarico per effet-
to dell’esercizio da parte di PREVICOOPER del diritto di recesso ovvero la ban-
ca depositaria che eserciti in proprio la facolta di recesso € tenuta a redigere un
rendiconto finale dei titoli e dei valori oggetto di custodia mentre la banca depo-
sitaria subentrante deve redigere un inventario iniziale.
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7. La convenzione deve precisare che la revoca o la rinuncia & sospesa fino al-
la data in cui presso la banca depositaria subentrante non siano trasferiti i valo-
ri e le disponibilita di proprieta di PREVICOOPER.

Art. 34
CONFLITTI DI INTERESSE

1. Il Presidente di PREVICOOPER, con la collaborazione del Consiglio di Am-
ministrazione e del Collegio Sindacale, vigila sullinsorgenza di situazioni che
facciano presumere I'esistenza di un conflitto di interessi rilevante ai sensi della
normativa vigente.

2. Il Presidente del Fondo é tenuto a comunicare alla Commissione di Vigilanza
sui Fondi Pensione le fattispecie di conflitto di interessi derivanti da operazioni
effettuate dal gestore e rilevanti ai sensi della normativa vigente quando ne sia
stato informato ad opera del gestore medesimo o quando, comunque, ne sia ve-
nuto a conoscenza.

3. Si considerano rilevanti, ai fini della individuazione di altre situazioni di con-
flitto di interessi, le fattispecie disciplinate dal Decreto del Ministero del Tesoro
n° 703/96 e successive modificazioni ed integrazioni nonché ogni altra situazio-
ne individuata da sopravvenienti disposizioni di legge o di decreti dei Ministri di
volta in volta competenti.

4. Il Presidente del Fondo informa la Commissione di Vigilanza sui Fondi Pen-
sione dell’'esistenza delle fattispecie di conflitto di cui al comma precedente e
comunica la insussistenza di condizioni che possano determinare distorsioni
nella gestione efficiente delle risorse del Fondo ovvero una gestione delle ri-
sorse del Fondo non conforme all’esclusivo interesse degli associati.
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TITOLO VIl
GESTIONE AMMINISTRATIVA
SISTEMA DI CONTABILITA - TRASPARENZA

Art. 35
GESTIONE AMMINISTRATIVA

1. A PREVICOOPER spetta curare ogni attivita inerente la sua gestione ammi-
nistrativa e, in particolare, alla:

a) tenuta dei rapporti con i soggetti gestori e con la banca depositaria;

b) tenuta della contabilita;

c) raccolta e gestione delle adesioni;

d) verifica delle posizioni contributive individuali dei lavoratori associati;

e) gestione delle prestazioni;

f) predisposizione della documentazione da inviare alle autorita di controllo;

g) predisposizione della modulistica e dei prospetti informativi, della rendiconta-
zione e delle comunicazioni periodiche ai lavoratori associati;

h) adempimenti fiscali e civilistici.

2. Le attivita inerenti alla gestione amministrativa possono essere affidate, in tut-
to o in parte, mediante apposita convenzione per la fornitura di servizi ammini-
strativi, a soggetti terzi scelti dal Consiglio di Amministrazione, nel rispetto del-
le modalita e delle procedure stabilite dalle disposizioni vigenti, in base a criteri
di affidabilita, esperienza e professionalita.

3. Nell’ambito delle convenzioni stipulate per la fornitura dei servizi ammini-
strativi, PREVICOOPER adotta misure finalizzate a tutelare la riservatezza
dei dati personali nel rispetto della normativa vigente e a consentire I'accesso
ai singoli interessati alle informazioni sulla propria posizione previdenziale
presso le strutture territoriali dei soggetti sottoscrittori delle fonti istitutive.

Art. 36
SISTEMA DI CONTABILITA E DETERMINAZIONE DEL VALORE
E DEL RENDIMENTO DEL PATRIMONIO

1. Il Consiglio di Amministrazione di PREVICOOPER sovrintende alla tenuta
delle seguenti scritture contabili:

a) il libro giornale nel quale sono annotate, cronologicamente, le operazioni di
incasso dei contributi e il pagamento delle prestazioni;

b) il bilancio di esercizio;

) ogni altra scrittura contabile richiesta dalle disposizioni vigenti.

2. Il Presidente di PREVICOOPER sovrintende alla compilazione del prospetto
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della composizione e del valore del patrimonio e lo sottoscrive congiuntamente
al Presidente del Collegio Sindacale.

3. Le scritture contabili di cui al presente articolo ed il prospetto della composi-
zione e del valore del patrimonio di PREVICOOPER sono redatti in conformita
alle disposizioni emanate dalla Commissione di Vigilanza sui Fondi Pensione.

Art. 37
ESERCIZIO SOCIALE

1. Lesercizio sociale inizia il 1° Gennaio e termina il 31 Dicembre di ogni anno.

2.1l Consiglio di Amministrazione, entro 120 giorni dalla chiusura di ogni eser-
cizio, sottopone all’approvazione dell’Assemblea il prospetto della composi-
zione e del valore del patrimonio, il bilancio di esercizio accompagnato dalla
relazione degli amministratori sulla gestione, dalla relazione del Collegio Sin-
dacale e dalla relazione del soggetto incaricato alla revisione contabile.

3. Il bilancio, le relazioni degli Amministratori, del Collegio Sindacale e del sog-
getto incaricato della revisione contabile devono restare depositati in copia pres-
so la sede di PREVICOOPER durante i quindici giorni che precedono I'’Assem-
blea convocata per I'approvazione del bilancio di esercizio affinché tutti gli as-
sociati possano prenderne visione.

Art. 38
TRASPARENZA

1. Il rapporto tra PREVICOOPER e gli associati & improntato alla massima tra-
sparenza ed é finalizzato al costante aggiornamento sul’andamento ammini-
strativo e finanziario di PREVICOOPER.

2. Ciascun lavoratore associato riceve annualmente un prospetto individuale
contenente informazioni dettagliate sullammontare dei contributi versati sul pro-
prio conto individuale, sullimpiego delle risorse relative alla linea di investimen-
to in cui rientra il proprio conto individuale, e sui risultati conseguiti nella gestio-
ne medesima.

3. Ciascun pensionato riceve annualmente, secondo le modalita definite con de-
libera del Consiglio di Amministrazione, un prospetto individuale contenente
informazioni dettagliate sullammontare della pensione corrisposta nel corso
dell’anno e sull’eventuale adeguamento delle prestazioni nel rispetto dell’equili-
brio attuariale e finanziario di PREVICOOPER.

4. In ogni caso, la predisposizione delle misure di trasparenza nei rapporti con
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gli associati € effettuata in conformita alle disposizioni emanate dalla Commis-
sione di Vigilanza.

TITOLO IX
MODIFICHE STATUTARIE - SCIOGLIMENTO
CONTROVERSIE

Art. 39
MODIFICHE STATUTARIE

1. Le modifiche del presente Statuto sono deliberate dal’Assemblea in seduta
straordinaria.

2. LAssemblea chiamata a modificare lo Statuto € regolarmente costituita, anche
in seconda convocazione, con la presenza di almeno tre quarti dei Delegati.

3. La delibera & valida se adottata, anche in seconda convocazione, con il voto
favorevole di almeno due terzi degli intervenuti.

4. Il Consiglio di Amministrazione pu0 apportare allo Statuto le modifiche che si
rendono necessarie a seguito di sopravvenute disposizioni normative ovvero di
istruzioni o indicazioni della Commissione di Vigilanza sui fondi pensione; tali
modifiche vengono comunicate al’Assemblea ordinaria alla prima adunanza
successiva alla deliberazione delle modifiche stesse.
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Art. 40
SCIOGLIMENTO

1. Oltre che per le cause derivanti da disposizioni di legge, PREVICOOPER si
scioglie per deliberazione dellAssemblea in seduta straordinaria in caso di so-
pravvenienza di situazioni o di eventi che rendano impossibili gli scopi ovvero il
funzionamento del Fondo. Lassemblea straordinaria puo altresi deliberare lo
scioglimento del Fondo a seguito di conforme accordo tra le Parti indicate al pre-
cedente articolo 1.

2. LAssemblea chiamata a pronunciarsi sullo scioglimento di PREVICOOPER ¢&
validamente costituita con la presenza, anche a mezzo delega, di almeno tre
quarti dei Delegati, anche in seconda convocazione.

3. La delibera relativa & valida se adottata con il voto favorevole di almeno tre
quarti dei Delegati, anche in seconda convocazione.

4. La delibera che determina lo scioglimento di PREVICOOPER stabilisce i cri-
teri della liquidazione e nomina i liquidatori per gli adempimenti di legge, deter-
minandone i poteri.

5. In ogni caso i liquidatori provvedono alla intestazione diretta della copertura
assicurativa in essere per coloro che fruiscono di prestazioni in forma pensioni-
stica.

6. | lavoratori associati che non abbiano maturato i requisiti di accesso alle pre-

stazioni di cui al precedente articolo 21 hanno facolta di trasferire la propria po-
sizione pensionistica presso altro fondo pensione ovvero facolta di riscattarla.

Art. 41
DISPOSIZIONI INTEGRATIVE E COMPLEMENTARI

1. Per tutto quanto non espressamente previsto dal presente Statuto si rinvia a
quanto disposto dalla normativa vigente.
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Allegato 3

STATUTO DEL FONDO DI ASSISTENZA SANITARIA INTEGRATIVA
PER | DIPENDENTI DA IMPRESE
DELLA DISTRIBUZIONE COOPERATIVA
“COOPERSALUTE”

Art. 1
COSTITUZIONE

E costituito il “Fondo di assistenza sanitaria integrativa per i dipendenti da im-
prese della distribuzione cooperativa - COOPERSALUTE”, denominato anche
“Fondo COOPERSALUTE?”, di seguito per brevita denominato “COOPERSALU-
TE” ovvero “Fondo”.

Il Fondo Coopersalute si colloca all’interno della politica di promozione dei fon-
di di assistenza sanitaria integrativa promossa dal movimento cooperativo e dal-
le Federazioni Nazionali di categoria FILCAMS- FISASCAT- UILTuCS e dalle
00.SS. CGIL-CISL-UIL.

Listituzione del Fondo & prevista dall’articolo 15 del verbale di accordo sotto-
scritto il 2 luglio 2004 tra la Associazione Nazionale Cooperative di Consuma-
tori — ANCC Coop, la Associazione Nazionale delle Cooperative fra Dettaglian-
ti— A.N.C.D. Conad, la Federazione Nazionale Cooperative di Consumo e della
Distribuzione, Federconsumo — Confcooperative e la Associazione Italiana Coo-
perative di Consumo — A.G.C.I. (di seguito per brevita denominate anche “As-
sociazioni Cooperative”) e FILCAMS-CGIL, FISASCAT-CISL e UILTuCS-UIL(di
seguito denominate per brevita anche “Organizzazioni Sindacali”).

Il Fondo ha natura giuridica di associazione non riconosciuta ai sensi dell’arti-
colo 36 e seguenti del c.c. e non persegue fini di lucro.

Art. 2
SEDE
Il Fondo ha sede legale in ROMA, Via Guattani, 9, presso ANCC-COOP.
Art. 3
DURATA

La durata del Fondo ¢ illimitata, salvo quanto previsto dal punto h) dell’articolo
8 dello Statuto.
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Art. 4 R
SCOPI E FINALITA

Il Fondo ha lo scopo di garantire trattamenti assistenziali sanitari integrativi del-
le prestazioni sanitarie pubbliche rese dal servizio sanitario nazionale, a favore
dei dipendenti delle imprese della distribuzione cooperativa.

La gestione di tali trattamenti assistenziali sanitari € stata istituita ed affidata al
Fondo dal verbale di accordo di cui all’articolo 1 del presente statuto.

Durante la vita del Fondo ¢& vietato distribuire utili o avanzi di gestione, nonché
fondi e riserve di capitale, salvo che la destinazione o la distribuzione non siano
imposte dalla legge.

Art. 5
SOCI

| Soci del Fondo sono la Associazione Nazionale Cooperative di Consumatori —
ANCC Coop, la Associazione Nazionale delle Cooperative fra Dettaglianti —
A.N.C.D. Conad, la Federazione Nazionale Cooperative di Consumo e della Di-
stribuzione, Federconsumo — Confcooperative e la Associazione ltaliana Coo-
perative di Consumo — A.G.C.I. da una parte e FILCAMS-CGIL, FISASCAT-CI-
SL e UILTuCS-UIL dallaltra, parti firmatarie del CCNL dei dipendenti delle im-
prese della distribuzione cooperativa.

Art. 6
ISCRITTI

Assumono la qualifica di iscritti all’ente i lavoratori dipendenti assunti a tempo
indeterminato con contratto a tempo pieno ed a tempo parziale, ai quali si ap-
plica il contratto nazionale per i dipendenti della Distribuzione Cooperativa, ov-
vero i contratti di settori affini che lo prevedano esplicitamente.

Possono altresi essere iscritti, con le modalita ed i limiti previsti dal Regola-
mento, coloro che, per qualsiasi causa, hanno perso il possesso dei requisiti ri-
chiesti per I'iscrizione e ai quali il Fondo autorizzi la prosecuzione volontaria del-
la contribuzione.

Liscrizione al Fondo cessa a seguito di:

a) scioglimento, liquidazione o comunque cessazione, per qualsiasi causa, del
Fondo;

b) cessazione, per qualsiasi causa, della qualifica di iscritto;

c) esclusione, disposta in presenza di omissioni contributive, secondo quanto
previsto dal Regolamento.
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Art. 7
ORGANI

Sono organi del Fondo:

a) 'Assemblea dei delegati;

b) il Consiglio di Amministrazione;

c) il Presidente e il vice Presidente;

d) il Collegio Sindacale.

Le cariche di cui alle lettere b), ¢) e d) hanno la durata di quattro esercizi, re-
stano in carica fino all’approvazione del bilancio del quarto esercizio e sono rie-
leggibili.

La funzione di ciascuno dei componenti degli Organi Statutari ha termine nel ca-
S0 in cui la designazione sia revocata dal socio che I'aveva espressa, ovvero in
caso di decadenza e/o dimissioni.

La decadenza si verifica laddove il componente dell’Organo risulti assente in-
giustificato per almeno quattro riunioni consecutive.

Nei predetti casi, qualora si tratti di componenti dell’Assemblea o del Consiglio
di Amministrazione, il Socio che ne ha fatto la designazione provvede ad una
nuova designazione nel piu breve tempo ed in ogni caso entro 30 giorni suc-
cessivi.

| Sostituti, rimangono in carica per la durata del quadriennio in corso.

La decadenza per qualsiasi ragione del Presidente o Vice Presidente da com-
ponente degli Organi comporta la decadenza dalla carica ricoperta.

Art. 8
ASSEMBLEA DEI DELEGATI

LAssemblea dei Delegati del Fondo € composta da 24 componenti designati dai
Soci, dei quali 12 nominati dalle Associazioni Cooperative e 12 nominati dalle
Organizzazioni Sindacali.

La designazione viene effettuata secondo i criteri decisi ed approvati dalle ri-
spettive organizzazioni nazionali.

| Delegati durano in carica a tempo indeterminato, fino a revoca o dimissioni. En-
tro 30 giorni dalla cessazione dalla carica, per qualsiasi motivo intervenuta, i ri-
spettivi Soci provvederanno alla sostituzione dei Delegati di propria competen-
za.

Attribuzioni del’Assemblea dei Delegati:

a) nomina il Consiglio di Amministrazione;

b) nomina il Collegio Sindacale;

c) approva il rendiconto della gestione annuale e il bilancio preventivo;

d) delibera I'eventuale indennita di carica e/o di presenza per i componenti del
Consiglio di Amministrazione, nonché gli emolumenti del Collegio Sindacale;
e) approva I'eventuale regolamento del Fondo;

f) esamina ogni questione che il Consiglio di Amministrazione ritenga di sotto-
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porgli;

g) approva eventuali modifiche statutarie;

h) delibera lo scioglimento del Fondo e la nomina dei liquidatori;

i) definisce le linee strategiche e programmatiche.

LAssemblea & convocata dal Presidente su delibera del Consiglio di Ammini-
strazione, mediante avviso contenente l'indicazione del giorno, dell’ora, del luo-
go delladunanza e 'elenco delle materie da trattare diretto a ciascun delegato
e a ciascun componente del Consiglio di Amministrazione e del Collegio Sinda-
cale. Detta convocazione dovra essere inviata all'indirizzo notificato al Fondo dai
predetti soggetti almeno quindici giorni prima della data fissata per la riunione
con mezzi che garantiscano la prova dell’avvenuto ricevimento.

In casi di particolare urgenza, la cui sussistenza & rimessa alla prudente valu-
tazione del Presidente, € ammessa la convocazione con spedizione dell’avviso
con telegramma o con altro mezzo che garantisca la prova dell’avvenuto ricevi-
mento, da spedire almeno cinque giorni prima della data fissata per la riunione,
purché pervenga ai destinatari entro il giorno seguente.

LAssemblea & convocata, entro 180 giorni dalla chiusura dell’esercizio, almeno
una volta 'anno per I'approvazione del bilancio di esercizio.

LAssemblea deve, inoltre, essere convocata dal Presidente del Consiglio di Am-
ministrazione quando ne faccia richiesta motivata almeno un decimo dei dele-
gati, purché nella domanda siano indicati gli argomenti da trattare.
L'Assemblea, in prima convocazione, & validamente costituita con la presenza
della meta piu uno dei delegati e delibera a maggioranza dei presenti.

In seconda convocazione '’Assemblea & regolarmente costituita qualunque sia
il numero dei delegati intervenuti e delibera con il voto favorevole della maggio-
ranza dei presenti.

Le riunioni vengono Presiedute dal Presidente o, in caso di assenza o di impe-
dimento, dal Vice Presidente o, in caso di impedimento anche di questo ultimo,
dal componente piu anziano della stessa assemblea.

All'inizio viene nominato un Segretario che provvede a redigere il verbale della
riunione.

Per le riunioni riguardanti le sopracitate lettere g) e h) la convocazione deve es-
sere effettuata almeno trenta giorni prima della data fissata e le relative delibe-
re, per essere valide, devono essere ratificate in forma scritta dai Soci di cui al-
l'articolo 5, entro trenta giorni dalla data della delibera medesima.
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Art. 9
CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

Il Consiglio di Amministrazione & costituito da dodici componenti nominati dal-
I’Assemblea dei Delegati, dei quali sei in rappresentanza delle Associazioni
Cooperative e sei in rappresentanza delle Organizzazioni Sindacali.

Il Consiglio di Amministrazione si riunisce ogni qual volta il Presidente lo ritenga
necessario o lo richieda almeno un terzo dei suoi componenti. La convocazione
dovra essere inviata, almeno quindici giorni prima della data fissata per la riu-
nione, con mezzi che garantiscano la prova dell’avvenuto ricevimento; nei casi di
urgenza, almeno cinque giorni prima della riunione stessa.

Qualora durante il mandato vengano a cessare per qualsiasi motivo uno o piu
Amministratori, il Consiglio di Amministrazione convoca entro 20 giorni i Dele-
gati del’Assemblea della parte cui gli Amministratori cessati dalla carica face-
vano riferimento. | Delegati provvedono su indicazione del socio di riferimento
alla sostituzione degli Amministratori cessati ai sensi del precedente articolo 8.
Funzioni del Consiglio di Amministrazione:

a) delibera la stipula con enti previdenziali e/o fiscali, istituti bancari o postali, di
convenzioni finalizzate alla riscossione delle somme previste dal verbale di ac-
cordo del 02/07/2004 di cui all’articolo 1 del presente statuto;

b) delibera gli atti necessari per I'attuazione dello scopo sociale;

c) redige il rendiconto annuale di gestione e del bilancio preventivo;

d) convoca I’Assemblea dei Delegati;

e) delibera ed attua qualsiasi atto di ordinaria e straordinaria amministrazione;

f) delibera il piano triennale dell’attivita del Fondo anche sulla scorta delle indi-
cazioni dei Soci;

g) svolge attivita di monitoraggio sul’andamento della gestione;

h) decide I'assunzione del personale nonché 'eventuale nomina del Direttore;

i) approva il regolamento;

j) propone al’Assemblea le modifiche dello Statuto che si rendessero necessa-
rie;

k) vigila sull’esecuzione di tutte le delibere assunte.

Per la validita delle deliberazioni occorre la presenza effettiva della maggioran-
za dei componenti del Consiglio ed il voto favorevole della maggioranza dei pre-
senti; in caso di parita prevale il voto di chi presiede. Sono considerati presenti
anche i Consiglieri e i Sindaci collegati con la sede della riunione mediante mez-
zi di telecomunicazione (teleconferenza).

Le riunioni sono presiedute dal Presidente del Fondo o, in sua assenza, dal Vi-
ce Presidente e i verbali, una volta approvati, vanno trascritti nel relativo libro vi-
dimato.

Alle riunioni del Consiglio di Amministrazione deve essere invitato il Collegio dei
Sindaci.
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Art. 10
PRESIDENTE E VICE PRESIDENTE

Il Presidente ed il Vice Presidente sono eletti dal Consiglio di Amministrazione.

Il Presidente € eletto, nel rispetto del principio di alternanza, a turno tra i consiglieri
che siedono in consiglio di amministrazione in rappresentanza delle Associazioni
ed i consiglieri che siedono in rappresentanza delle Organizzazioni Sindacali.

Il Vice Presidente deve essere eletto fra i consiglieri che appartengono alla com-
ponente associativa che non ha espresso il Presidente.

Il Presidente ha la legale rappresentanza del Fondo, da esecuzione alle delibe-
re del Consiglio di Amministrazione e del’Assemblea dei Delegati, impartisce le
disposizioni generali e ne controlla 'esecuzione.

In caso di assenza o di impedimento o per espressa delega, il Presidente € so-
stituito dal Vice Presidente.

Il Presidente ed il Vice Presidente agiscono con poteri e firma congiunta per gli
atti autorizzati dal Consiglio di Amministrazione.

Art. 11
COLLEGIO SINDACALE

Il Collegio Sindacale € composto da 2 membri effettivi e da 2 supplenti, da eleg-
gere tra i nominativi designati dai Soci, aventi il requisito della iscrizione all’Albo
dei Revisori Contabili, secondo la seguente modalita:

- un componente effettivo ed uno supplente sono eletti su designazione delle
Organizzazioni Sindacali;

- un componente effettivo ed uno supplente sono eletti su designazione delle
Associazioni Cooperative.

Il componente con funzione di Presidente & eletto su designazione della com-
ponente associativa che non esprime il Presidente del Fondo.

Qualora uno o piu dei suoi componenti decada o dia le dimissioni subentrera il
sindaco supplente indicato dalla stessa parte associativa; nel caso decadano o
diano le dimissioni due sindaci indicati dalla stessa parte, o lo stesso Presiden-
te, il Presidente del Consiglio di Amministrazione convochera immediatamente
I’Assemblea dei Delegati perché venga integrato il Collegio.

Il Collegio Sindacale controlla 'amministrazione del Fondo, accerta la regolare
tenuta della contabilita, la corrispondenza del bilancio alle risultanze dei libri, al-
le scritture contabili e allo Statuto.

Al Collegio spettano i compiti e i doveri previsti dall’art. 2403 e seguenti del co-
dice Civile, ivi compreso il controllo contabile ex art. 2409-bis c.c.

Il Collegio redige la relazione sul rendiconto annuale depositandola almeno 15
giorni prima della data fissata per la riunione del’Assemblea indetta per I'ap-
provazione del suddetto bilancio.

| Sindaci effettivi ed il Direttore, se nominato, devono essere invitati alle sedute
dell’Assemblea dei Delegati e alle riunioni del Consiglio di Amministrazione.
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Art. 12
ENTRATE DEL FONDO

Costituiscono entrate del Fondo:

a) le somme versate per la gestione dei trattamenti assistenziali sanitari previsti
dal contratto collettivo nazionale di lavoro di categoria;

b) i proventi straordinari di qualsiasi specie;

c) le rivalutazioni, i rendimenti, gli interessi attivi e di mora, le rendite, i ricavi e i
proventi di gestione.

Art. 13
PATRIMONIO SOCIALE

Costituiscono il patrimonio sociale del Fondo tutti i mezzi patrimoniali del Fon-
do, ogni e qualsiasi entrata che a qualsivoglia titolo concorra a incrementare
quanto previsto dal precedente articolo 12, qualsiasi bene che a qualsiasi titolo
sia pervenuto nella disponibilita del Fondo, i contributi e la quota una tantum ver-
sati al Fondo in applicazione del contratto nazionale di lavoro, i contributi even-
tualmente concessi da terzi pubblici o privati, e poi lasciti, donazioni, liberalita a
qualsiasi titolo conferiti nel patrimonio del Fondo, che saranno destinati esclusi-
vamente al conseguimento delle finalita dello stesso Fondo.

I Soci non hanno diritto ad alcun titolo sul patrimonio del Fondo sia durante la
vita che in caso di scioglimento del Fondo.

Art. 14
ESERCIZIO SOCIALE

LEsercizio sociale ha inizio il 1° gennaio e termina il 31 dicembre di ciascun anno.
Il Rendiconto consuntivo di ciascun esercizio deve essere approvato entro il 30
giugno successivo.

Il bilancio preventivo deve essere approvato entro il 31 dicembre dell’anno pre-
cedente a quello di riferimento.

Art. 15
SCIOGLIMENTO - CESSAZIONE

Per lo scioglimento del Fondo & necessaria la decisione unanime dei soci
espressa per iscritto; tale scioglimento viene quindi deliberato dal’Assemblea
dei Delegati che viene convocata con raccomandata inviata almeno trenta gior-
ni prima della riunione.

In caso di scioglimento del Fondo o, comunque, di cessazione per qualsiasi cau-
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sa, il patrimonio residuo, soddisfatte tutte le eventuali passivita, sara devoluto
dai liquidatori, escluso in ogni caso qualsiasi rimborso ai soci, per attivita ed ini-
Ziative assimilabili a quelle che costituiscono lo scopo del Fondo.

Art. 16
REGOLAMENTO

Per I'attuazione del presente statuto il Fondo pud dotarsi di un regolamento, che
dovra essere approvato dal’Assemblea dei Delegati.

Art. 17
DISPOSIZIONI FINALI

Copia autentica dello statuto vigente sara consegnata a ciascun socio entro un
mese dalla sua approvazione.

Art. 18
RINVIO ALLE LEGGI

Per tutto quanto non & previsto dal presente statuto & fatto riferimento alle nor-
me di legge, ai principi generali dell’'ordinamento giuridico italiano, alla contrat-
tazione collettiva nazionale di categoria ed ai regolamenti di attuazione.

Roma, li 17 ottobre 2005

F.to: per ANCC -Coop

F.to: per A.N.C.D. - Conad

F.to: per Federconsumo - Confcooperative
F.to: per A.G.C.I

F.to: per FILCAMS-CGIL

F.to: per FISASCAT-CISL

F.to: per UILTuCS-UIL
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Allegato 4

Garanzie di Assistenza sanitaria per i Quadri dipendenti
da Imprese della distribuzione cooperativa
ai sensi dell’art. 56 del CCNL

Le garanzie sono prestate a favore del solo personale avente la qualifica di qua-
dro e si intendono valide:

® durante il permanere del rapporto di lavoro con una delle imprese aderenti
ad una delle associazioni cooperative firmatarie il presente CCNL, e fino
alla prima scadenza annuale delle garanzie dopo la cessazione
del rapporto stesso;

® indipendentemente dalle condizioni fisiche del Quadro;

Le garanzie sono prestate a favore del Quadro e possono essere estese, su ri-
chiesta dello stesso, ai familiari.

Le garanzie vengono attivate mediante I'iscrizione del Quadro alla cassa pre-
scelta dalla Associazione cooperativa di appartenenza dell’Azienda dalla quale
dipende il Quadro.

Le aree di intervento delle garanzie assistenziali sono:

® Ospedalizzazione con o senza intervento chirurgico;

® Prestazioni extraospedaliere di alta specializzazione;

® Prestazioni specialistiche e di diagnostica strumentale;

® Prestazioni odontoiatriche;

® Prestazioni fisioterapiche esclusivamente a seguito di infortunio;

® Prestazioni di prevenzione sanitaria;

® Prestazioni di diagnosi comparativa;

® Prestazioni per stati di non autosufficienza: tali prestazioni sono opzionali
e il relativo contributo annuale & a totale carico del Quadro.

Tali prestazioni vengono garantite dalle Casse prescelte dalle associazioni coo-
perative, mediante apposita convenzione stipulata con un istituto assicurativo di
primaria importanza.

Fermo restando quanto sopra esplicitato, le caratteristiche delle singole presta-
zioni sono parte integrante di ogni singola convenzione stipulata sopra richia-
mata.

Sara cura delle Casse inviare al Quadro iscritto una Guida per la corretta utiliz-
zazione della garanzie.

212



Allegato 5
RESPONSABILITA SOCIALE DELLIMPRESA COOPERATIVA

Secondo gli indirizzi contenuti nel Libro verde della Comunita europea sulla Re-
sponsabilita sociale di impresa, le imprese adottano in maniera volontaria com-
portamenti socialmente responsabili.

Le imprese cooperative adottano comportamenti socialmente responsabili poi-
ché questo fa parte del modo di fare impresa che & caratteristico per una coo-
perativa.

La responsabilita sociale si determina nel confronto con gli esterni e con coloro
sui quali ricadono le conseguenze delle decisioni assunte dall'impresa e si po-
ne I'obiettivo fondamentale di far crescere la collettivita interna e di garantire un
proficuo inserimento nel territorio dove I'impresa opera.

Le parti convengono di istituire un Osservatorio con il compito di verificare, in
via preventiva ed in fase di attuazione, significative attivita di responsabilita
sociale.
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Allegato 6

SPACCI DI PICCOLE DIMENSIONI
LAVORATORI RETRIBUITI A PROVVIGIONE
NORME VARIE (DAL CCNL DEL 13 MARZO 2002)

Ex Art. 107
COMPUTO DELLA RETRIBUZIONE

1. Al lavoratore retribuito in tutto o in parte a provvigione il datore di lavoro cor-
rispondera, durante il periodo di ferie, una quota pari alla media delle provvigio-
ni percepite dagli altri colleghi del negozio o del reparto.

2. Nelle aziende con un solo dipendente spettera al dipendente stesso, durante il
periodo di ferie, la media mensile delle provvigioni degli ultimi sei mesi.

3. Se il dipendente retribuito a provvigione € in ferie e viene sostituito da un al-
tro dipendente estraneo al reparto, il lavoratore in ferie avra diritto ad una quo-
ta di provvigioni, a carico del datore di lavoro, pari a quella spettante al suo so-
stituto.

Ex ART. 156
TRATTAMENTO ECONOMICO

1. Per gli spacci delle cooperative nei quali le varie mansioni necessarie al loro
funzionamento sono affidate ad una sola persona - anche se autorizzata dalla
cooperativa a farsi sostituire dai familiari, nonché ad attendere ad altre occupa-
zioni compatibili con le esigenze dello spaccio, ferma restando la sua respon-
sabilita nei confronti della cooperativa stessa - in deroga al disposto di cui agli
artt. 167, ex art. 157 e art. 174, il trattamento economico spettante al lavoratore
di cui sopra sara determinato caso per caso, con accordi aziendali. La figura del
lavoratore, come descritta, non resta modificata - e pertanto non decade la de-
roga - qualora lo spaccio fruisca dei servizi della cooperativa da cui dipenda per
'approvvigionamento, la contabilita ed il controllo.

2. Qualora la determinazione del trattamento economico di cui al primo capo-
verso avvenga in forma percentuale, verra fissato comunque un minimo garan-
tito di retribuzione mensile.

3. Le norme del presente articolo si applicano anche agli spacci che, oltre alla
persona di cui sopra, occupino un apprendista, fermo restando che il tratta-
mento dell’'apprendista € regolato dalle norme generali del presente contratto.

4. Le norme del presente articolo continueranno ad avere applicazione nei cen-

tri fino a 3.000 abitanti, purché il volume delle vendite dello spaccio non superi
la somma che sara stabilita in sede aziendale.
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EX Art. 157
RETRIBUZIONE A PROVVIGIONE

1. Per il personale addetto alla vendita, retribuito in tutto o in parte a provvigio-
ne, la parte fissa della retribuzione ed il tasso di provvigione dovranno essere
determinati dalla Cooperativa caso per caso sulla base media annuale delle
vendite e comunicati per iscritto. Con tale sistema dovra essere assicurata al
personale una media mensile, riferita al periodo non eccedente I'anno, che sia
superiore almeno del 5% (cinque per cento) alla paga base nazionale conglo-
bata di cui all’art. 167 del presente contratto.

2. Dovra essere comunque effettuato mensilmente il versamento di una somma
pari al minimo come sopra stabilito, tutte le volte che tale minimo, tra stipendio
e provvigione, non sia raggiunto, fermo restando il conguaglio alla fine del pe-
riodo di cui sopra.

R Ex Art. 160
MENSILITA SUPPLEMENTARI (132 E 149)

1. Ai lavoratori retribuiti in tutto o in parte con provvigioni o percentuale il calco-
lo del’importo della 13a e 14a mensilita dovra essere effettuato sulla base del-
la media delle provvigioni o delle percentuali maturate nel’anno corrente o nel
periodo di minor servizio prestato presso la cooperativa.
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Allegato 7

REGOLAMENTO PER LE TRATTENUTE DEL CONTRIBUTO DI SERVIZIO
CONTRATTUALE

Art. 1

Il contributo di servizo contrattuale di cui all’art. 208 del presente CCNL viene
fissato nella misura dello 0,10% sul’ammontare delle retribuzioni mensili lorde
e sono tenuti a corrisponderlo tanto le cooperative che i propri dipendenti cui si
applica il predetto contratto.

Art. 2

La ritenuta ai lavoratori sara effettuata dalle aziende rientranti nella sfera di ap-
plicazione del CCNL in coincidenza con il pagamento delle retribuzioni mensili,
le quali provvederanno a versare i relativi importi alle Organizzazioni Sindacali
stipulanti entro il mese in cui avviene la ritenuta mediante accredito sul ¢/c ban-
cario intestato alla Federazione Filcams-CGIL. Fisascat-CISL, Uiltucs-UIL, che
sara indicato dalle stesse organizzazioni sindacali.

Art. 3
| contributi a carico delle aziende di cui al precedente art.1 saranno versati alle
rispettive associazioni nazionali con le modalita indicate dalle Associazioni me-
desime, entro lo stesso periodo di cui al precedente articolo.

Art. 4
Le imprese cooperative, tramite le rispettive Associazioni Nazionali, invieranno
semestralmente alle Organizzazioni Sindacali firmatarie del presente contratto
un resoconto statistico inerente I'attuazione del presente regolamento, specifi-
cando il numero dei dipendenti e gli altri dati riferiti al’esazione del contributo di
servizio contrattuale.
Le parti si incontreranno una volta al’anno per la verifica di quanto previsto nel

presente regolamento.

Roma, 3 dicembre 1994
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Allegato 8
PROTOCOLLO PER LE ACQUISIZIONI

L'Associazione Nazionale delle Cooperative di Consumatori (Lega Nazione del-
le Cooperative e Mutue) — la Federazione Nazionale Cooperative di Consumo e
della Distribuzione (Confederazione Cooperative Italiana) — I'’Associazione Ita-
liana Cooperative di Consumo (Associazione Generale Cooperative ltaliane)

E
FILCAMS-C.G.I.L.; FISASCAT-C.I.S.L.; UILTuCS — U.l.L.

stipulanti il CCNL 3.12.1994 per le imprese della distribuzione cooperativa, fir-
matarie del presente Protocollo, convengono che le imprese o rilevanti rami di
azienda acquisiti da parte di cooperative del settore medesimo o da societa da
esse controllate continueranno, per un periodo di 42 mesi, a dare applicazione
al CCNL ed alla contrattazione aziendale in atto al momento della acquisizio-
ne, assicurandone il rispetto dei cicli negoziali.

Trascorso il periodo di cui sopra si dara applicazione al CCNL per i lavoratori
dipendenti da imprese della distribuzione cooperativa.

Roma, 3 dicembre 1994
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Allegato 9

PROTOCOLLO SULLA POLITICA DEI REDDITI E DELLOCCUPAZIONE,
SUGLI ASSETTI CONTRATTUALI, SULLE POLITICHE DEL LAVORO

E SUL SOSTEGNO AL SISTEMA PRODUTTIVO. (ESTRATTO)

(23 luglio 1993)

1. POLITICA DEI REDDITI E DELLOCCUPAZIONE

La politica dei redditi € uno strumento indispensabile della politica economica,
finalizzato a conseguire una crescente equita nella distribuzione del reddito at-
traverso il contenimento dell'inflazione e dei redditi nominali, per favorire lo svi-
luppo economico e la crescita occupazionale mediante 'allargamento della ba-
se produttiva e una maggiore competitivita del sistema delle imprese.

In particolare il Governo, d’intesa con le parti sociali, operera con politiche di bi-
lancio tese:

a) all’ottenimento di un tasso di inflazione allineato alla media dei Paesi comu-
nitari economicamente piu virtuosi;
b) alla riduzione del debito e del deficit dello Stato ed alla stabilita valutaria.

Lattuale fase d’inserimento nell’Unione Europea sottolinea la centralita degli
obiettivi indicati e la necessita di pervenire al’ampliamento delle opportunita di
lavoro attraverso il rafforzamento dell’efficienza e della competitivita delle im-
prese, con particolare riferimento ai settori non esposti alla concorrenza inter-
nazionale, e della Pubblica Amministrazione.

Una politica dei redditi cosi definita, unitamente all’azione di riduzione dell’infla-
zione, consente di mantenere I'obiettivo della difesa del potere d’acquisto delle
retribuzioni e dei trattamenti pensionistici.

Le parti ritengono che azioni coerenti di politica di bilancio e di politica dei red-
diti, quali quelle sopraindicate, concorreranno ad allineare il costo del denaro in
Italia con quello del resto d’Europa.

Il governo dichiara di voler collocare le sessioni di confronto con le parti sociali
sulla politica dei redditi in tempi coerenti con i processi decisionali in materia di
politica economica, in modo da tener conto dell’esito del confronto nell’esercizio
dei propri poteri e delle proprie responsabilita.
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Sessione di maggio-giugno

Saranno indicati, prima della presentazione del Documento di programmazione
economico-finanziaria, gli obiettivi della politica di bilancio per il successivo triennio.
La sessione puntera a definire, previa una fase istruttoria che selezioni e quali-
fichi gli elementi di informazione necessari comunicandoli preventivamente alle
parti, con riferimento anche alla dinamica della spesa pubblica, obiettivi comuni
sui tassi d’inflazione programmati, sulla crescita del PIL e sull’occupazione.

Sessione di settembre

Nell’ambito degli aspetti attuativi della politica di bilancio, da trasporre nella leg-
ge finanziaria, saranno definite le misure applicative degli strumenti di attuazio-
ne della politica dei redditi, individuando le coerenze dei comportamenti delle
parti nellambito del’autonomo esercizio delle rispettive responsabilita.

Impegni nelle parti

A partire dagli obiettivi comuni sui tassi di inflazione programmati, il Governo e
le parti sociali individuerano i comportamenti da assumere per conseguire i ri-
sultati previsti.

| titolari d’'impresa, tra cui lo Stato e i soggetti pubblici gestori di imprese, per-
seguiranno indirizzi di efficienza, innovazione e sviluppo delle proprie attivita
che, nelle compatibilita di mercato, siano tali da poter contenere i prezzi entro li-
velli neccessari alla politica dei redditi.

Il Governo come datore di lavoro terra un coerente comportamento anche nella
contrattazione delle retribuzioni dei pubblici dipendenti e nelle dinamiche sala-
riali non soggette alla contrattazione.

Le parti perseguiranno comportamenti, politiche contrattuali e politiche salariali
coerenti con gli obiettivi di inflazione programmata.

Nel’ambito delle suddette sessioni il Governo definira i modi ed i tempi di atti-
vazione di interventi tempestivi di correzione di comportamenti difformi dalla po-
litica dei redditi. Il Governo operera in primo luogo nel’ambito della politica del-
la concorrenza attivando tutte le misure necessarie ad una maggiore apertura
al mercato. Il Governo dovra altresi disporre di strumenti fiscali e parafiscali, con
particolare riferimento agli oneri componenti il costo del lavoro, atti a dissuade-
re comportamenti difformi.

Si ribadisce I'opportunita di creare idonei strumenti per 'accertamento delle rea-
li dinamiche dell’intero processo di formazione dei prezzi. E perciod necessaria la
costituzione di uno specifico Osservatorio dei prezzi, che verifichi le dinamiche
sulla base di appositi studi economici di settore.
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Rapporto annuale sull’occupazione

Nella sessione di maggio il Governo predisporra un rapporto annuale sull’occu-
pazione, corredato di dati aggiornati per settori ed aree geografiche, nel quale
saranno identificati gli effetti sul’'occupazione del complesso delle politiche di bi-
lancio, dei redditi e monetarie, nonché dei comportamenti dei soggetti privati.

Sulla base di tali dati, il Governo sottoporra alle parti le misure, rientranti nelle
sue responsabilita, capaci di consolidare o allargare la base occupazionale. Tra
esse, con particolare riguardo alle aree di crisi occupazionale e con specifica at-
tenzione alla necessita di accrescere I'occupazione femminile cosi come previ-
sto dalla legge 125/91:

a) la programmazione e, quando necessaria, 'accelerazione degli investimen-
ti pubblici, anche di concerto con le amministrazioni regionali;

b) la programmazione coordinata del Fondo per I'occupazione e degli altri Fon-
di aventi rilievo per I'occupazione, compresa la definizione e finalizzazione
delle risorse destinate all’attivazione di nuove iniziative produttive economi-
camente valide;

c) la definizione di programmi di interesse collettivo, predisposti dallo Stato
d’intesa con le Regioni, nei quali avvalersi di giovani disoccupati di lunga du-
rata e di lavoratori in Cigs o in mobilita, affidando la realizzazione di tali pro-
grammi a soggetti qualificati e verificandone costantemente l'efficacia e gli
effetti occupazionali attraverso gli organi preposti.

d) La programmazione del Fondo per la formazione professionale e dell’utiliz-
zo dei fondi comunitari, d’intesa con le Regioni.

2. ASSETTI CONTRATTUALI

1. Gli assetti contrattuali prevedono:

- un contratto collettivo nazionale di lavoro di categoria;

- un secondo livello di contrattazione, aziendale o alternativamente territoria-
le, laddove previsto, secondo I'attuale prassi, nel’ambito di specifici settori.

2. 1l CCNL ha durata quadriennale per la materia normativa e biennale per la
materia retributiva.

La dinamica degli effetti economici del contratto sara coerente con i tassi di in-
flazione programmata assunti come obiettivo comune.

Per la definizione di detta dinamica sara tenuto conto delle politiche concordate
nelle sessioni di politica dei redditi e del’occupazione, dell’obiettivo mirato alla
salvaguardia del potere d’acquisto delle retribuzioni, delle tendenze generali
del’economia e del mercato del lavoro, del raffronto competitivo e degli anda-
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menti specifici del settore. In sede di rinnovo biennale dei minimi contrattuali, ul-
teriori punti di riferimento del negoziato saranno costituiti dalla comparazione tra
linflazione programmata e quella effettiva intervenuta nel precedente biennio,
da valutare anche alla luce dell’eventuali variazioni delle ragioni di scambio del
Paese, nonché del’andamento delle retribuzioni.

3. La contrattazione aziendale riguarda materie e istituti diversi e non ripetitivi
rispetto a quelli retributivi propri del CCNL. Le erogazioni del livello di con-
trattazione aziendale sono strettamente correlate ai risultati conseguiti nella
realizzazione di programmi, concordati tra le parti, aventi come obiettivo in-
crementi di produttivita, di qualita ed altri elementi di competitivita di cui le
imprese dispongano, compresi i margini di produttivita, che potra essere uti-
lizzata per riconoscere gli aumenti retributivi a livello di CCNL, nonché ai ri-
sultati legati al’andamento economico dell'impresa.

Le parti prendono atto che, in ragione della funzione specifica ed innovativa de-
gli istituti della contrattazione aziendale e dei vantaggi che da essi possono de-
rivare allintero sistema produttivo attraverso il miglioramento dell’effecienza
aziendale e dei risultati di gestione, ne saranno definiti le caratteristiche ed il re-
gime contributivo-previdenziale mediante un apposito provvedimento legislativo
promosso dal Governo, tenuto conto dei vincoli di finanza pubblica e della sal-
vaguardia della prestazione previdenziale dei lavoratori.

La contrattazione aziendale o territoriale & prevista secondo le modalita e negli
ambiti di applicazione che saranno definiti dal contratto nazionale di categoria
nello spirito dell’attuale prassi negoziale con particolare riguardo alle piccole im-
prese. Il contratto nazionale di categoria stabilisce anche la tempistica, secon-
do il principio dellautonomia dei cicli negoziali, le materie e le voci nelle quali
essa si articola.

Al fine dell’acquisizione di elementi di conoscenza comune per la definizione de-
gli obiettivi della contrattazione aziendale, le parti valutano le condizioni dell'im-
presa e del lavoro, le sue prospettive di sviluppo anche occupazionale, tenendo
conto dellandamento e delle prospettive della competitivita e delle condizioni
essenziali di redditivita.

Laccordo di secondo livello ha durata quadriennale. Nel corso della sua vigen-
za le parti, nei tempi che saranno ritenuti necessari, svolgeranno procedure di
informazione, consultazione, verifica o contrattazione previste dalle leggi, dai
CCNL, dagli accordi collettivi e dalla prassi negoziale vigente, per la gestione
degli effetti sociali connessi alle trasformazioni aziendali quali le innovazioni tec-
nologiche, organizzative ed i processi di ristrutturazione che influiscono sulle
condizioni di sicurezza, di lavoro e di occupazione, anche in relazione alla leg-
ge sulle pari opportunita.
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4. 1l CCNL di categoria definisce le procedure per la presentazione delle piat-

taforme contrattuali nazionali, aziendali o territoriali, nonché i tempi di aper-
tura dei negoziati al fine di minimizzare i costi connessi ai rinnovi contrattuali
ed evitare periodi di vacanze contrattuali.
Le piattaforme contrattuali per il rinnovo dei CCNL saranno presentate in
tempo utile per consentire I'apertura delle trattative tre mesi prima della sca-
denza dei contratti. Durante tale periodo e per il mese successivo alla sca-
denza, le parti non assumeranno iniziative unilaterali né procederanno ad
azioni dirette. La violazione di tale periodo di raffreddamento comportera co-
me conseguenza a carico della parte che vi avra dato causa, 'anticipazio-
ne o lo slittamento di tre mesi del termine a partire dal quale decorre l'in-
dennita di vacanza contrattuale.

5. Il governo si impegna a promuovere, entro la fine del 1997, un incontro di
verifica tra le parti finalizzato alla valutazione del sistema contrattuale previ-
sto dal presente protocollo al fine di apportare, ove necessario, gli eventua-
li correttivi.

Indennita di vacanza contrattuale

Dopo un periodo di vacanza contrattuale pari a 3 mesi dalla data di scadenza
del CCNL, ai lavoratori dipendenti ai quali si applica il contratto medesimo non
ancora rinnovato sara corrisposto, a partire dal mese successivo ovvero dalla
data di presentazione delle piattaforme ove successiva, un elemento provviso-
rio della retribuzione.

Limporto di tale elemento sara pari al 30% del tasso di inflazione programmato,
applicato ai minimi retributivi contrattuali vigenti, inclusa la ex indennita di con-
tingenza.

Dopo 6 mesi di vacanza contrattuale, detto importo sara pari al 50% dell’infla-
zione programmata. Dalla decorrenza dell’accordo di rinnovo del contratto I'in-
dennita di vacanza contrattuale cessa di essere erogata.

Tale meccanismo sara unico per tutti i lavoratori.

Rappresentanze sindacali

Le parti, al fine di una migliore regolamentazione del sistema di relazioni indu-
striali e contrattuali, concordano quanto segue:

a) le organizzazioni sindacali dei lavoratori stipulanti il presente protocollo ri-
conoscono come rappresentanza sindacale aziendale unitaria nelle singole
unita produttive quella disciplinata dall'intesa quadro tra CGIL-CISL-UIL sul-
le Rappresentanze sindacali unitarie, sottoscritta in data 1 marzo 1991. Al fi-
ne di assicurare il necessario raccordo tra le organizzazioni stipulanti i con-
tratti nazionali e le rappresentanze aziendali titolari delle deleghe assegna-
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te dai contratti medesimi, la composizione delle rappresentanze deriva per
2/3 da elezione da parte di tutti i lavoratori e per 1/3 da designazione o ele-
zione da parte delle organizzazioni stipulanti il CCNL, che hanno presenta-
to liste, in proporzione ai voti ottenuti;

il passaggio dalla disciplina delle RSA a quello delle RSU deve avvenire a
parita di trattamento legislativo e contrattuale, nonché a parita di costi perl’a-
zienda in riferimento a tutti gli istituti;

la comunicazione all’azienda e all’organizzazione imprenditoriale di appar-
tenenza dei rappresentanti sindacali componenti le RSU ai sensi del punto
a) sara effettuata per iscritto a cura delle organizzazioni sindacali;

le imprese, secondo modalita previste nei CCNL, metteranno a disposizio-
ne delle organizzazioni sindacali quanto € necessario per lo svolgimento
delle attivita strumentali all’elezione delle predette rappresentanze sindaca-
li unitarie, come, in particolare, I'elenco dei dipendenti e gli spazi per I'effet-
tuazione delle operazioni di voto e di scrutinio;

la legittimazione a negoziare al secondo livello le materie oggetto di rinvio
da parte del CCNL & riconosciuta alle rappresentanze sindacali unitarie ed
alle organizzazioni sindacali territorali dei lavoratori aderenti alle organizza-
zioni stipulanti il medesimo CCNL, secondo le modalia determinate dal
CCNL;

le parti auspicano un intervento legislativo finalizzato, tra I'altro, ad una ge-
neralizzazione dell’efficacia soggettiva dei contratti collettivi aziendali che
siano espressione della maggioranza dei lavoratori, nonché alla eliminazio-
ne delle norme legislative in contrasto con tali principi. Il Governo si impe-
gna ad emanare un apposito provvedimento legislativo inteso a garantire
I'efficacia “erga omnes” nei settori produttivi dove essa appaia necessaria al
fine di normalizzare le condizioni concorrenziali delle aziende.

Nota. Il presente capitolo sugli assetti contrattuali contiene principi validi per
ogni tipo di rapporto di lavoro. Per il rapporto di lavoro con la Pubblica Ammini-
strazione resta fermo il D.L. 29/1993.

Nota. CGIL-CISL-UIL e CNA CASA e CLAAI dichiarano che per quanto riguar-
da la struttura contrattuale e retributiva I’Accordo interconfederale 3 agosto / 3
dicembre 1992 tra le Organizzazioni dei lavoratori e le Organizzazioni artigiane
per il comparto dell’artigianato & compatibile con il presente protocollo, fatta sal-
va la clausola di armonizzare prevista dall’Accordo interconfederale stesso nel-
la norma transitoria.
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3. POLITICHE DEL LAVORO

Il Governo predisporra un organico disegno di legge per modificare il quadro
normativo in materia di gestione del mercato del lavoro e delle crisi occupazio-
nali, al fine di renderlo piu adeguato alle esigenze di un governo attivo e con-
sensuale e di valorizzare le opportunita occupazionali che il mercato del lavoro
puo offrire se dotato di una piu ricca strumentazione che lo avvicini agli assetti
in atto negli altri paesi europei.

Il disegno di legge verra redatto, attraverso un costruttivo confronto con le parti
sociali, sulla base delle linee guida di seguito indicate.

Il Governo si impegna, inoltre, a completare la disciplina del mercato del lavoro
operata con la legge n. 223/91, integrandola con la nuova normativa sul collo-
camento obbligatorio per gli invalidi gia in discussione in parlamento.

Gestione delle crisi occupazionali

a) revisione della normativa della Cassa Integrazione per crisi aziendale onde
renderla piu funzionale al governo delle eccedenze di personale e delle con-
nesse vertenze. Si dovra mirare, in particolare, alla semplificazione ed ac-
celerazione delle porcedure di concessione dellintervento, prevedendo un
termine massimo di 40 giorni. Nel’ambito dei limiti finanziari annuali stabili-
ti dal CIPI, il Ministro del Lavoro gestisce l'intervento con l'ausilio degli or-
gani collegiali, periferici e centrali, di governo del mercato di lavoro.

Lintervento della cigs per crisi pud essere richiesto dall’impresa anche du-
rante le procedure iniziate ai sensi dell’art.24 della legge 223/91 quando sia
intervenuto accordo sindacale in vista dell’'obiettivo di ricercare soluzioni
funzionali al reimpiego dei lavoratori eccedenti con la collaborazione degl
organismi periferici del Ministero del Lavoro ed in particolare delle Agenzie
per 'impiego, della Regione, delle associazioni imprenditoriali e dei lavora-
tori o degli enti bilaterali da esse costituiti;

b) previsione delle modalita per la valorizzazione del contributo che la Regioni
e gli Enti locali possono offrire alla composizione delle controversie in ma-
teria di eccedenze del personale attraverso I'utilizzazione delle competenze
in materia di formazione professionale e di tutte le altre risorse di cui essi di-
spongono;

¢) con la gradualita richiesta dalle condizioni della finanza publica, elevazione
del trattamento ordinario di disoccupazione, sino al 40%, per consentire un
suo piu efficiente impiego sia da un punto di vista generale, per soddisfare
in maniera adeguata le esigenze di protezione del reddito e le esigenze di
razionale governo del mercato del lavoro, sia, in particolare, con riferimento
ai settori che non ricadano nel campo di applicazione della Cigs nonché al-
le forme di lavoro discontinuo e stagionale;
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d)

adozione di misure legislative che fino al 31 dicembre 1995 consentano al-
le imprese che occupano fino a 50 dipendenti e rientrano nel campo di ap-
plicazione della Cigo, di usufruire di quest’ultimo trattamento in termini piu
ampi degli attuali.

Modificazione della disciplina della Cigo, prevedendo che nel computo della
durata del predetto trattamento il periodo settimanale venga determinato con
riferimento ad un monte ore correlato al numero dei dipendenti occupati nel-
limpresa;

al fine di conseguire il mantenimento e la crescita occupazionale nel setto-
re dei servizi, si ritiene ormai matura una riconsiderazione del sistema degli
sgravi contributivi concessi in alcune aree del Paese, del sistema di fiscaliz-
zazione degli oneri sociali, nonché degli ammortizzatori sociali, al fine del-
'approntamento di una disciplina di agevolazione e di gestione delle crisi
che tenga conto delle peculiarita operative del settore terziario. Si prevede
pertanto la istituzione di un tavolo specifico, coordinato dal Ministero del La-
voro, con le parti sociali del settore, e delle diverse categorie in esso inclu-
se, per la predisposizione dei necessari provvedimenti di legge, in armonia
con la politica della concorrenza a livello comunitario, e nel quadro delle
compatibilita finanziarie del bilancio dello Stato.

Occupazione giovanile e formazione

a)

il contratto di apprendistato va mantenuto nella funzione tradizionale di ac-
cesso teorico-pratico a qualifiche specifiche di tipo tecnico. Ne va comunque
valorizzata la funzione di sviluppo della professionalita, anche mediante I'in-
tervento degli enti bilaterali e delle Regioni, e la certificazione dei risultati.

| programmi di insegnamento complementare potranno essere presentati al-
le Regioni per il successivo inoltro al Fondo sociale europeo. In relazione al-
'ampliamento dell’obbligo scolastico sara consentito, attraverso la contrat-
tazione collettiva, uno spostamento della soglia di et3;

la disciplina del contratto di formazione-lavoro va ridefinita prevedendo una
generalizzazione del limite di eta a 32 anni, ed individuando due diverse ti-
pologie contrattuali, che consentano di modularne l'intervento formativo e la
durata in funzione delle diverse esigenze.

Ferme rimanendo le attuali disposizioni in materia di durata massima del
contratto, per le professionalita medio-alte sara previsto un potenziamento
ed una migliore programmazione degli impegni formativi.

Per le professionalita medio-basse ovvero per quelle piu elevate che richie-
dano solamente un’integrazione formativa, il contratto di formazione-lavoro
per il primo anno di durata sara caratterizzato da formazione minima di ba-
se (informazione sul rapporto di lavoro, sulla specifica organizzazione del la-
voro e sulla prevenzione ambientale ed antinfortunistica) e da un’acquisi-
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zione formativa derivante dalla esperienza lavorativa e dall’affiancamento. |
contratti collettivi potranno inquadrare i giovani assunti con questa tipologia
di contratto a livelli inferiori rispetto a quelli cui esso ¢ finalizzato.

Non potranno aver luogo assunzioni con il contratto di formazione-lavoro
presso imprese nelle quali non siano stati convertiti a tempo indeterminato
almeno il 60% dei contratti di formazione-lavoro stipulati precedentemente.
Va inoltre prevista una verifica dei risultati formativi raggiunti, da compiere,
con la partecipazione degli enti bilaterali, secondo la classificazione Cee
delle qualifiche, e che potra consentire, per le qualifiche medio-alte, in
un’apposita certificazione. Le Regioni dovranno disciplinare, secondo criteri
uniformi, le modalita di accesso dei progetti formativi ai finanziamenti del
Fondo sociale europeo. Larmonizzazione con il sistema formativo avverra
nella riforma della legge 845/1978.

Riattivazione del mercato del lavoro

a)
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Nellambito delle iniziative previste nella sezione “politica dei redditi e del-
I'occupazione”, oltre ai programmi di interesse collettivo a favore dei giova-
ni disoccupati del Mezzogiorno ivi previsti, per agevolare I'insediamento di
nuove iniziative produttive nelle aree deboli, di cui alla legge 488/92, le par-
ti sociali potranno contrattare appositi pacchetti di misure di politica attiva, di
flessibilita e di formazione professionale, con la collaborazione delle Agen-
zie per 'impiego e delle Regioni. Tali pacchetti potranno prevedere una qua-
lifica di base e la corresponsione di un salario corrispondente alle ore di la-
voro prestato, escluse le ore devolute alla formazione;

saranno definite le azioni positive per le pari opportunita uomo/donna che con-
siderino 'occupazione femminile come una priorita nei progetti e negli inter-
venti, attraverso la piena applicazione delle leggi n. 125 n. 215, un amplia-
mento del loro finanziamento, una loro integrazione con gli altri strumenti le-
gislativi e contrattuali, con particolare riferimento alla politica attiva del lavoro;

ferme restando le misure gia approntate sui contratti di solidarieta, si proce-
dera ad una modernizzazione della normativa vigente in materia di regimi di
orario, valorizzando pienamente le acquisizioni contrattuali del nostro Pae-
se e sostenendone l'ulteriore sviluppo, nella tutela dei diritti fondamentali al-
la sicurezza, con I'obiettivo di favorire lo sviluppo dell’occupazione e I'incre-
mento della competitivita delle imprese;

per rendere piu efficiente il mercato del lavoro va disciplinato anche nel no-
stro Paese il lavoro interinale. La disciplina deve offrire garanzie idonee ad
evitare che il predetto istituto possa rappresentare il mezzo per la destruttu-
razione di lavori stabili.

In particolare, il ricorso al lavoro interinale sara consentito alle aziende del



settore industriale e terziario, con esclusione delle qualifiche di esiguo con-
tenuto professionale. Il ricorso al lavoro interinale sara ammesso nei casi di
temporanea utilizzazione in qualifiche non previste dai normali assetti pro-
duttivi dell’azienda, nei casi di sostituzione dei lavoratori assenti nonché nei
casi previsti dai contratti collettivi nazionali applicati dal’azienda utilizzatri-
ce.

La disciplina deve prevedere: che I'impresa fornitrice sia munita di apposita
autorizzazione pubblica; che i trattamenti economici e normativi del rappor-
to di lavoro alle dipendenze delle dette imprese siano disciplinati da contratti
collettivi; che si agevoli la continuita del rapporto con 'impresa fornitrice; che
quest’ultima si impegni a garantire un trattamento minimo mensile; che il la-
voratore abbia diritto, per i periodi lavorati presso I'impresa utilizzatrice, ad
un trattamento non inferiore a quello previsto per i lavoratori dipendenti da
quest’ultima.

Trascorsi sei mesi senza che sia intervenuta la stipula del contratto colletti-
vo, la disciplina che sarebbe stata di competenza dello stesso, sara emana-
ta con regolamento del Ministro del Lavoro, sentite le parti sociali.

Dopo due anni di applicazione, va prevista una verifica tra le parti, promos-
sa dal Governo, mirante a valutare la possibilita di un ampliamento dell’am-
bito di applicazione dellistituto;

forme particolari di lavoro a tempo determinato, gestite da organismi pro-
mossi 0 autorizzati dalle Agenze per I'impiego, possono essere previste in
funzione della promozione della ricollocazione e riqualificazione dei lavora-
tori in mobilita o titolari di trattamenti speciali di disoccupazione.

Il Ministro del Lavoro si impegna ad approfondire la possibilita di una rifor-
ma delle Agenzie per 'impiego mirata a consentire ad esse di operare nel
predetto campo, escludendo comunque I'ipotesi dell’instaurazione di un rap-
porto di lavoro con le stesse;

il Ministro del Lavoro si impegna a predisporre attraverso il confronto con le
parti sociali, una riforma degli strumenti di governo del mercato del lavoro
agricolo, mirata a favorire I'occupazione ed un uso piu efficiente e razionale
delle risorse pubbliche;

il Ministro del Lavoro si impegna a ridefinire 'assetto organizzativo degli Uf-
fici periferici del Ministero del Lavoro perché questi possano adempiere ai
necessari compiti di politica attiva del lavoro e di esprimere il massimo di si-
nergie con la Regione e le parti sociali. Si impegna inoltre perché ne risulti
un rafforzamento della funzione ispettiva.
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Allegato 10

Accordo interconfederale sulle nuove relazioni industriali Associazioni
Cooperative/Confederazioni Sindacali (5 aprile 1990)

LASSOCIAZIONE GENERALE COOPERATIVE ITALIANE (A.G.C.1.),
LA CONFEDERAZIONE COOPERATIVE ITALIANE (C.C.1.),
LA LEGA NAZIONALE COOPERATIVE E MUTUE (L.N.C. e M.)

E
CGIL - CISL - UIL

Condividono l'obiettivo di consolidare e sviluppare il sistema delle imprese coo-
perative di fronte alla prospettiva del mercato unico europeo, alle trasformazio-
ni dello stato sociale ed infine ai mutamenti in atto nelle tecnologie, nell'orga-
nizzazionie del lavoro.

Nel mercato unico europeo dei prodotti e del lavoro 'impresa cooperativa potra
contribuire con la sua esperienza storica ed istituzionale alla costruzione di un
modello di maggiore democrazia economica, che lo stesso statuto dell'impresa
europea attualmente in discussione intende promuovere.

A fronte della crisi di funzionamento e della necessita di riforma dello stato socia-
le matura la convinzione dell’'opportunita di una riorganizzazione dei servizi sociali
e collettivi. In tale direzione le parti ritengono che I'impresa cooperativa puo offri-
re, oltre ad efficienza e funzionalita dei servizi, forme adeguate di partecipazione
e di coinvolgimento dei cittadini utenti, anche dal lato della loro gestione.

Limpresa cooperativa puo dare una risposta significativa sia alla richiesta quan-
titativa e qualitativa di occupazione, anche con la promozione di nuova impren-
ditorialita soprattutto nel Mezzogiorno.

La cooperazione, infatti, per realizzare i suoi obiettivi sociali e di sviluppo deve
promuovere il coinvolgimento attivo ed intelligente dei lavoratori nei processi
aziendali e nell'organizzazione del lavoro.

La partecipazione professionale ai diversi livelli se coniugata con l'organizza-
zione efficiente ed efficace dei diversi ruoli aziendali & condizione per 'impresa
di competitivita sui mercati, cosi come per i lavoratori € condizione per concor-
rere attivamente alle trasformazioni dei sistemi organizzativi e professionali.

Le parti riconoscono che la democrazia economica € un valore connaturato al-
limpresa cooperativa che ha nell’autogestione dei soci e nella partecipazione
dei lavoratori i perni essenziali del suo esercizio.

Il sistema di relazioni sindacali, definito nel presente Protocollo si propone di
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rendere piu compiuta la democrazia economica attraverso rapporti piu parteci-
pativi.

A tale proposito le relazioni sindacali fra le parti si ispireranno ai seguenti criteri:
1) il reciproco riconoscimento delle parti ed il relativo ruolo contrattuale;

2) Tlinstaurazione di un sitema di rapporti che organizzi con regolarita e siste-
maticita il confronto fra le parti su temi di interesse comune.

3) la definizione di un sistema di informazioni e di consultazione preventiva che
preveda adeguati strumenti di partecipazione dei lavoratori, anche al fine di
rendere fisiologica la dialittica fra le parti sociali;

4) la riorganizzazione degli assetti contrattuali estendendo la contrattazione au-
tonoma ai settori scoperti ed assicurando certezza circa lo svolgimento del-
la contrattazione integrativa negli ambiti, nei tempi ed ai livelli concordati;

5) la definizione di nuove regole e procedure di ricorso volte a prevenire e raf-
freddare il conflitto;

6) la definizione di un quadro di impegni congiunti — oggetto di un documento
specifico — per lo sviluppo e la promozione specie nel Mezzogiorno di nuo-
ve imprese cooperative sia nei settori a maggiore tradizione cooperativa, sia
nei settori nuovi quali i servizi sociali, i servizi alle imprese, il terziario avan-
zato, che rivestono particolare interesse per il Paese e nei quali la forma
cooperativa offre soluzioni efficienti e razionali.

1. Rapporti tra le Centrali Cooperative A.G.C.l., C.C.I.,, L.N.C. e M. e CGIL —
CISL - UIL

A. Livello interconfederale nazionale

Le parti convengono di confrontarsi annualmente e comunque ogni qualvolta
una delle parti ne faccia richiesta, a livello confederale nazionale, sui temi di in-
teresse comune, quali:

- le problematiche connesse al mercato del lavoro;

- le politiche di formazione professionale;

- le pari opportunita;

- le politiche occupazionali;

- lo sviluppo della cooperazione e la relativa legislazione di sostegno;
- le strategie imprenditoriali e sociali della cooperazione;

- i processi di ristrutturazione, innovazione e riorganizzazione;
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- la competitivita del settore cooperativo nei mercati nazionali e internazionali;

- landamento delle relazioni sindacali e le linee di riforma degli assetti con-
trattuali;

- lanalisi delle dinamiche retributive e del costo del lavoro;

- lo sviluppo del Mezzogiorno;

- la tutela del’ambiente.

A.1 Conferenza Nazionale sulla Cooperazione

Le parti concordano di realizzare con periodicita biennale la Conferenza Nazio-
nale sullo stato e lo sviluppo della Cooperazione in Italia.

La Conferenza sara organizzata dalle parti avvalendosi del contributo dell’os-
servatorio nazionale sulla cooperazione di cui al successivo punto 5 nonché con
’apporto di autorevoli esperti della cooperazione, delle relazioni sindacali e del-
le politiche economiche e produttive.

La conferenza dovra richiamare un’attenzione maggiore sui problemi della coo-
perazione e del lavoro, nella prospettiva del mercato unico europeo. In tale se-
de saranno posti in risalto i problemi propri del mondo della cooperazione (legi-
slazione, investimenti, innovazione tecnologica, mercato, ecc.) e gli aspetti sa-
lienti dele relazioni sindacali (occupazione e problematiche del mercato del la-
voro; contrattazione collettiva).

B. Livello territoriale

Di norma annualmente o su richiesta di una delle parti, a livello regionale, ver-
rano attivate consultazioni tra le organizzazioni regionali delle Centrali Coope-
rative e delle Confederazioni Sindacali sulle materie di cui al precedente punto
A, riferite allo specifico territorio regionale, secondo metodologie e strumenti de-
finiti a tale livello.

C. Livello settoriale

Le parti si danno atto che sistemi di consultazione e di informazione che rego-
lano i rapporti sindacali sono previsti dai C.C.N.L. stipulati dalle associazioni
cooperative di settore e dalle federazioni sindacali di categoria. La sede di rin-
novo contrattuale sara occasione di verifica di tali sistemi anche alla luce della
presente intesa.
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2. Democrazia d’impresa e partecipazione dei lavoratori

A) Le parti ribadiscono I'importanza e la validita delle procedure di informazio-
ne e consultazione preventiva basate sul principio della richiesta di un pa-
rere formale obbligatorio non vincolante, cosi come previsto dai C.C.N.L. sti-
pulati dalle associazioni cooperative di settore e dalle federazioni sindacali
di categoria.

La stipula dei prossimi C.C.N.L. costituira occasione per una verifica di tali pro-
cedure al fine di estenderne e favorirne I'applicazione.

B) Le parti, fermo restando le loro specifiche autonomie e responsabilita non-
ché la peculiarita delle imprese cooperative si sentono impegnate a favorire
nelle imprese stesse la ricerca di forme di partecipazione dei lavoratori ai
processi di sviluppo aziendale nel quadro di una comune concezione di va-
lori di democrazia industriale.

Inoltre le parti convengono sulla utilita di pervenire ad intese aziendali che pre-
vedano, sperimentalmente e con le opportune verifiche, forme di corresponsa-
bilizzazione dei lavoratori al processo produttivo, attraverso nuove modalita di
partecipazione diretta dei lavoratori medesimi ai microprocessi produttivi.

3. Formazione professionale

Le parti, ritenendo che la valorizzazione delle risorse umane riveste importanza
stategica ai fini dello sviluppo del sistema delle imprese cooperative e dell’oc-
cupazione, convengono che la formazione professionale permanente indirizza-
ta allacquisizione di una cultura adeguata alla diffusione delle nuove tecnologie
€ uno strumento utile, negli attuali processi di innovazione tecnologica, per con-
tribuire a riqualificare il lavoro e sviluppare la professionalita, nonché per facili-
tare la mobilita dei lavoratori.

Le parti condividono la necessita di un impegno per contribuire a dare una nuo-
va identita all’attuale sistema di formazione professionale per renderlo piu ade-
guato alle esigenze espresse dal mondo del lavoro e della cooperazione.

Cio premesso le parti si impegnano a definre entro 3 mesi organismi paritetici a
cui demandare i seguenti compiti:

A) promuovere e stimolare la realizzazione, da parte degli Enti competenti, di
strumenti funzionali alladeguamento dell’offerta formativa ai fabbisogni di
professionalita espressi dal mercato del lavoro, nonché il miglioramento del-
la qualita e dell’efficienza dell offerta formativa;

B) promuovere la domanda di formazione permanente dei lavoratori proget-
tando la tipologia dei corsi;

C) individuare e proporre modelli base di formazione teorica per i giovani as-

231



sunti con contratto di formazione lavoro e per i giovani apprendisti e per le
fasce deboli del mercato del lavoro;

D) progettare e promuovere iniziative volte alla intensificazione e al migliora-
mento dell’'orientamento professionale anche attraverso iniziative-pilota.

Le parti definiranno le forme piu opportune di intervento comune a livello terri-
toriale sulle problematiche sopra citate.

Quanto sopra concordato fa salvi il ruolo e le competenze delle rispettive strut-
ture formative esistenti.

4. Pari opportunita
A. Specificita femminile

Le parti riconoscono la necessita di assumere la specificita femminile e di ga-
rantire il superamento di ogni eventuale forma di discriminazione nel lavoro e
nello sviluppo professionale.

B. Fasce deboli del mercato del lavoro

Nel quadro di iniziative per la valorizzazione delle risorse umane le parti si dan-
no atto della necessita di sviluppare interventi specifici di promozione dell’occu-
pazione e dello sviluppo professionale delle fasce deboli del mercato del lavoro
(cassa integranti, handicappati, ultraventinovenni, extracomunitari) anche elimi-
nando gli eventuali ostacoli che precludono il pieno dispiegarsi delle professio-
nalita in rapporto agli avanzamenti di responsabilta e di carriera. Nei settori del-
la cooperazione, si operera per favorire I'inserimento di lavoratori extra-comuni-
tari in coerenza con quanto disposto dalla legge n. 39 del 28/2/1990.

5. Osservatorio Nazionale sulla Cooperazione
Le parti convengono di costituire un Osservatorio Nazionale sulla Cooperazione.

L'Osservatorio Nazionale € I'organismo paritetico di consultazione permanen-
te fra le parti a livello orizzontale sui temi delle relazioni sindacali e dello svi-
luppo della cooperazione. Esso progettera iniziative di analisi, di ricerca, di
monotoraggio e di confronto sui temi di comune interesse scelti di volta in vol-
ta dalle parti.

Per le realizzazione delle iniziative di cui sopra, 'Osservatorio si avvarra dell’ap-
porto di qualificate strutture esistenti allinterno delle associazioni firmatarie ed
anche esterne individuando le fonti di finanziamento di ogni singola iniziativa.

LOsservatorio sara costituito da un Consiglio paritetico di 12 componenti desi-
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gnati entro tre mesi dalle parti contraenti. Il Consiglio ha il compito di elaborare
entro i successivi tre mesi un regolamento per il funzionamento dell’osservato-
rio, il programma di attivita e di individuare le fonti di finanziamento.
Il progetto complessivo sara sottoposto all’approvazione delle parti.

6. Linea per la contrattazione collettiva

Le parti convengono sulla opportunita di affermare un nuovo sistema di relazio-
ni sindacali in grado di conferire certezza e programmabilita ai loro rapporti e di
favorire forme di partecipazione alla vita e alle scelte di impresa.

6.1 In questo quadro le parti individuano le linee di riordino degli assetti con-
trattuali che guideranno le rispettive associazioni di settore e le federazioni
di categoria nello svolgimento della contrattazione collettiva ai vari livelli.

Tali linee riguardano:

- comportamenti contrattuali coerenti con la necessita di non concorrere a de-
terminare tensioni inflazionistiche, al fine anche di diminuire il differenziale
rispetto agli altri paesi industrializzati e di salvaguardare la competitivita del-
le imprese cooperative rispetto alle imprese concorrenti;

- il riconoscimento di due livelli negoziali: quello nazionale di categoria (o di
comparto per grandi settori della cooperazione) e quello integrativo;

- limpegno a non riproporre allo stesso titolo, nelle piattaforme integrative, le
materie che hanno gia ottenuto soluzioni negoziali nei C.C.N.L., purché non
espressamente rinviati al livello integrativo;

- limpegno a disporre di un intervallo di tempo per lo svolgimento della con-
trattazione integrativa che dovra realizzarsi in tempi intermedi tra un rinno-
vo e l'altro del C.C.N.L., onde evitare sovrapposizioni anche prevedendo I'al-
lungamento della durata degli stessi C.C.N.L.

6.2 Le materie e il livello della contrattazione integrativa nonché le relative mo-
dalita e tempi di svolgimento saranno individuati dalle rispettive associazio-
ni di settore e federazioni sindacali di categoria nel’ambito del rinnovo o del-
la stipula dei C.C.N.L.. Gli incrementi retributivi al livello aziendale verranno
commisurati a parametri oggettivi e verificabili di produttivita, redditivita del-
le singole imprese e saranno utilizzati anche al fine di valorizzare la profes-
sionalita.

6.3 Le parti convengono sulla opportunita che tutti i settori ove sono presenti im-
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prese cooperative siano coperti da contrattazione collettiva nazionale. Pertan-
to, per i settori non coperti da C.C.N.L. autonomi della Cooperazione, le parti
definiranno congiuntamente alle rispettive associazioni di settore e federazio-
ni di categoria le modalita per pervenire ad idonee soluzioni negoziali.

7. Socio lavoratore

Premesso che 'adesione alla cooperativa pone il socio lavoratore nel diritto-do-
vere di disporre collettivamente dei mezzi di produzione e di direzione, di parte-
cipare alla elaborazione ed alla realizzazione dei processi produttivi e di svilup-
po dell’azienda, di partecipare al rischio di impresa e quindi ai risultati econo-
mici ed alle decisioni ad essi conseguenti, di contribuire economicamente alla
formazione del capitale sociale, mettendo nel contempo a disposizione il proprio
lavoro e le proprie capacita professionali, le Centrali cooperative e CGIL-CISL-
UIL, riaffermando il loro comune impegno per una sempre piu ampia diffusione
di cultura cooperativa e di democrazia nella gestione di tale impresa, conven-
gono sulla necessita che, all’atto della stipula di nuovi contratti collettivi autono-
mi interesanti comparti o settori caratterizzati da presenza di cooperative di pro-
duzione-lavoro e di lavoro vengano disposte norme ispirate ai principi di cui so-
pra e — ferme restando le prerogative statutarie e le delibere delle assemblee
sociali — riferite, per quanto attiene al trattamento economico complessivo dei
soci lavoratori delle cooperative, a quanto previsto dai C.C.N.L.

8. Procedure per la prevenzione del conflitto

In coerenza con lo spirito del presente accordo, volto a migliorare le relazioni re-
ciproche ai vari livelli, Centrali Cooperative e CGIL-CISL-UIL convengono le se-
guenti procedure per una rapida soluzione delle controversie:

a) Controversie economiche collettive

Alle richieste dei lavoratori, formalizzate in piattaforme rivendicative, presentate
dalle Organizzazioni Sindacali di CGIL-CISL-UIL a livello della contrattazione
nazionale di settore ed a livello integrativo, sara dato riscontro dalle controparti
entro 20 giorni dalla formulazione delle richieste medesime, attraverso un in-
contro fra le delegazioni delle parti.

Allo scopo di favorire il buon esito del negoziato, durante tale periodo di tempo, le
parti non assumeranno iniziative unilaterali, né procederanno ad azioni dirette.
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b) Controversie relative all’applicazione del presente accordo

Le eventuali controversie riguardanti la interpretazione ed applicazione delle
norme del presente accordo verranno sottoposte per iscritto alle organizzazioni
confederali firmatarie le quali, tramite un’apposita Commissionie paritetica, so-
no impegnate ad esaminarle e ad emettere il proprio parere entro 20 giorni dal
ricevimento della comunicazione.

Qualora il parere sia espresso concordemente avra valore vincolante per le par-
ti in causa.

c) Controversie relaitve alle parti obbligatorie dei contratti

Per le eventuali controversie relative alle parti obbligatorie dei C.C.N.L., si adira ad
un primo tentativo di conciliazione tra le parti, al livello in cui insorge la controver-
sia, da concludersi entro 15 giorni dalla data di notifica scritta. In caso di esito ne-
gativo si esperira un secondo tentativo di conciliazione fra le parti, ai livelli imme-
diatamente superiori delle rispettive organizzazioni, entro i successivi 15 giorni.
Per tutta la durata delle procedure di conciliazione entrambe le parti si asterranno
da azioni dirette e dall’adottare decisioni unilaterali sulla materia in esame.

d) Controversie individuali e plurime

Le controversie individuali e plurime sorte a seguito di discordanti interpretazio-
ni degli accordi e dei contratti collettivi intercorsi tra le parti firmatarie del pre-
sente Protocollo e le Organizzazioni ad esse aderenti, saranno esaminate e
possibilmente risolte secondo la procedura che segue:

- un primo tentativo di conciliazione diretto tra le parti a livello aziendale da ef-
fettuarsi entro 15 giorni dallinsorgere della controversia;

- qualora le parti constatino I'impossibilita di comporre la controversia, il ten-
tativo di conciliazione passa ad una commisione paritetica istituita dalle par-
ti preferibilmente a livello regionale;

- in caso di esito negativo delle procedure conciliative, le suddette Commissioni
saranno integrate da un componente con le funzioni di arbitro. La decisione do-
vra essere emessa entro 15 giorni dall'inizio del provvedimento arbitrale.

A tale fine, insorta la controversia, le parti richiederanno ai soggetti interessati il
mandato a conciliare e a transigere, cosi da porre in essere una conciliazione o
una transazione non impugnabile ex artt. 2113 Cod. Civ. e 410 e 411 C.P.C.

Lesaurimento della procedura di conciliazione costituisce condizione di percet-
tibilta dell’azione giuridiziaria.

Durante lo svolgimento delle procedure concordate, entro i termini suddetti le
parti si asterranno da azioni dirette.
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I C.C.N.L. armonizzeranno le loro normative ai principi convenuti con la presen-
te intesa.

Roma, 5 Aprile 1990
Oneri Sociali

AGCI, CCI, LNCeM e CGIL, CISL UIL convengono sulla necessita di ridurre il
divario, oggi eccessivo, tra 'ammontare del costo del lavoro ed il livello delle re-
tribuizoni, constatando che cid determina difficolta nella definizione delle dina-
miche retributive e costituisce un elemento di riduzione della competitivita che
si aggiunge ad altri, quali la inefficienza dei servizi, nella penalizzazione delle
imprese italiane.

Rilevando inoltre le negative conseguenze che determinano le ricorrenti incer-
tezze e la variabilta nelladozione di misure di fiscalizzazione degli oneri socia-
li, concordano sulla urgenza dell’adozione di provvedimenti che prevedano il
passaggio, anche graduale, alla fiscalita generale di oneri oggi gravanti sul co-
sto del lavoro ma destinati a finanziare forme di assistenza a disposizione di tut-
ti i cittadini (assistenza sanitaria, assicurazione t.b.c., asili nido, assistenza ma-
lattia pensioanti, enaoli).

Considerato inoltre che il sistema degli oneri sociali, totalmente gravante sulle
retribuzioni lorde, tende a penalizzare le imprese a piu alta densita del fattore la-
voro e pertanto la stragrande maggioranza delle imprese cooperative, valutano
con interesse ed attenzione lipotesi di assumere a parziale riferimento per la
contribuzione previdenziale altri indicatori economici in misura tale da non sco-
raggiare né I'innovazione di processo né I'occupazione e la valorizzazione del-
le professionalita.

Le parti assumono l'impegno a condurre verso tali obiettivi un azione concerta-
ta nei confronti dei pubblici poteri, nonché per un comune intervento nelle sedi
competenti al fine di promuovere le cause del costante appesantimento della
contribuzione previdenziale che rende particolarmente difficile la situazione eco-
nomica delle cooperative di produzione e lavoro. Concordano altresi di incon-
trarsi per analizzare le particolari problematiche di vari settori della cooperazio-
ne in materia di normative previdenziali.

In relazione a quanto previsto dalla lettera B. di pag. 4 “Livello territoriale” del Pro-
tocollo di nuove relazioni industriali del 5/4/1990, le Centrali Cooperative confer-
mano che il testo convenuto non preclude la possibilita di consultazioni tra le par-
ti anche a livello di singoli territori provinciali, in quanto demanda al livello regio-
nale la definizione delle modalita e degli strumenti della consultazione.
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Allegato 11

Accordo interconfederale sulle R.S.U. Associazioni Cooperative/Confede-
razioni Sindacali (13 settembre 1994)

Protocollo d'intesa per la costituzione
delle Rappresentanze Sindacali Unitarie

LEGA NAZIONALE COOPERATIVE E MUTUE
CONFEDERAZIONE COOPERATIVE ITALIANE
ASSOCIAZIONE GENERALE COOPERATIVE ITALIANE

CGIL
CISL
UIL

In base a quanto & convenuto nel protocollo del 23 luglio 1993 firmato dalle Par-
ti Sociali e dal Governo si conviene alla seguente disciplina Generale, come da
accordo quadro, delle Rappresentanze Sindacali Unitarie nelle cooperative e lo-
ro societa collegate.

TITOLO |
COSTITUZIONE E FUNZIONAMENTO

Art. 1
AMBITO E INIZIATIVA PER LA COSTITUZIONE DELLE RSU

Le Rappresentanze Sindacali Unitarie possono essere costituite su iniziative
delle Associazioni Sindacali firmatarie del Protocollo del 23 luglio 1993 nelle
unita produttive nelle quali le imprese cooperative abbiano piu di 15 lavoratori e
nelle unita produttive delle imprese cooperative agricole secondo quanto previ-
sto dall’'art. 35 della Legge 300/1970.

Anche le Organizzazioni Sindacali firmatarie del CCNL applicato nella impresa
cooperativa possono assumere l'iniziativa, ovvero quelle abilitate alla presenta-
zione delle liste elettorali e che hanno formalmente aderito al presente accordo.
Liniziativa deve essere esercitata da parte delle Organizzazioni Sindacali pos-
sibilmente entro il 31.12.1994.

Il rinnovo potra avvenire anche su iniziative delle stesse R.S.U. e liniziativa do-
vra essere esercitata almeno tre mesi prima della scadenza del mandato.
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Art. 2
SISTEMA ELETTIVO

A suffragio universale ed a scrutinio segreto sono eletti 2/3 dei seggi.

Alle Organizzazioni Sindacali firmatarie del CCNL di lavoro applicato nell’unita
produttiva & riservato il terzo residuo dei seggi mediante elezione o designazio-
ne in proporzione dei voti ricevuti.

Nella definizione dei collegi elettorali, al fine della distribuzione dei seggi le Or-
ganizzazioni Sindacali terranno conto anche delle categorie professionali (ope-
rai, impiegati e quadri) con dimensioni significative.

Nella composizione delle liste si perseguira una adeguata rappresentanza di ge-
nere, attraverso una coerente applicazione della norma antidiscriminatoria.

Art. 3
NUMERO DEI COMPONENTI

Fermo restando quanto previsto nel Protocollo d’intesa del 23 luglio 1993, sotto
il titolo rappresentanze sindacali, al punto B (vincolo della parita dei costi per le
aziende), salvo clausole piu favorevoli dei contratti o accordi collettivi di lavoro,
il numero dei componenti le R.S.U. sara pari almeno a:

a) 3 compenenti per la R.S.U. costituita nelle unita produttive che occupano fi-
no a 200 lavoratori;

b) 3 componenti ogni 300 o frazione di 300 dipendenti nelle unita produttive
che occupano fino a 3000 lavoratori;

¢) 3 componenti ogni 500 o frazione di 500 lavoratori nelle unita produttive di
maggiori dimensioni, in aggiunta al numero di cui alla precedente lett. b).

Art. 4
DIRITTI, PERMESSI, LIQERTA SINDACALI,
TUTELE E MODALITA DI ESERCIZIO

| componenti delle R.S.U. subentrano ai dirigenti delle R.S.A. nella titolarita dei
diritti, permessi, liberta sindacali e tutele gia loro spettanti per effetto delle di-
sposizioni di cui al titolo 3 della legge n.300/1970.

Sono fatte salve le condizioni di miglior favore eventualmente gia previste nei
confronti delle associazioni sindacali dai C.C.N.L. o accordi colletti di diverso li-
vello, in materia di numero dei dirigenti della R.S.A., diritti, permessi e liberta
sindacali.

Nelle stesse sedi negoziali si procedera, a parita di costi, allarmonizzazione
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nellambito dei singoli istituti contrattuali, anche in ordine alla quota eventual-
mente da trasferire ai componenti della R.S.U.

In tale occasione, sempre nel rispetto dei principi sopra concordati, le parti de-
finiranno in via prioritaria soluzioni in base alle quali le singole condizioni di mi-
glior favore dovranno permettere alle organizzazioni sindacali con le quali si era-
no convenute, di mantenere una specifica agibilita sindacale.

In tale ambito sono fatti salvi in favore delle organizzazioni aderenti alle asso-
ciazioni sindacali stipulanti il C.C.N.L. applicato nell'unita produttiva, i seguenti
diritti:

a) diritto ad indire, singolarmente o congiuntamente 'assemblea dei lavoratori
durante I'orario di lavoro, per 3 delle 10 ore annue retribuite, spettanti a cia-
scun lavoratore ex art.20 legge n. 300/1970;

b) diritto ai permessi non retribuiti di cui all’art.24 legge n. 300/1970;

c) diritto di affissione di cui all’art.25 della legge n. 300/1970.

Art. 5
COMPITI E FUNZIONI

Le R.S.U. subentrano alle R.S.A. ed ai loro dirigenti nella titolarita dei poteri e
nell’esercizio delle funzioni ad essi spettanti per effetto di disposizioni di legge.

La R.S.U. e le competenti strutture territoriali delle associazioni sindacali firma-
tarie del contratto collettivo nazionale di lavoro, possono stipulare il contratto
collettivo aziendale di lavoro nelle materie, con le procedure, modalita e limiti
stabiliti dal contratto collettivo nazionale applicato nell’unita produttiva.

Art. 6
DURATA E SOSTITUZIONE NELLINCARICO

I componenti della R.S.U. restano in carica per tre anni al termine dei quali de-
cadono automaticamente. In caso di dimissioni di componente elettivo, lo stes-
so sara sostituito dal primo dei non eletti appartenente alla medesima lista.

Il componente dimissionario, che sia stato nominato su designazione delle as-
sociazioni sindacali stipulanti il contratto collettivo nazionale di lavoro applicato
nell’unita produttiva, sara sostituito mediante nuova designazione da parte del-
le stesse associazioni.

Le dimissioni e conseguenti sostituzioni dei componenti le R.S.U. non possono
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superare il 50% degli stessi, pena la decadenza della R.S.U. con conseguente
obbligo di procedere al suo rinnovo, secondo le modalita previste dal presente
accordo.

Art. 7
DECISIONI

Le decisioni relative a materie di competenza delle R.S.U. sono assunte dalle
stesse in base a criteri previsti da intese definite dalle organizzazioni sindacali
dei lavoratori stipulanti il precedente accordo.

Art. 8
CLAUSOLA DI SALVAGUARDIA

Le organizzazioni sindacali, dotate dei requisiti di cui all’art.19, legge 20 maggio
1970, n.300, che siano firmatarie del presente accordo o, comunque, aderisca-
no alla disciplina in esso contenuta, partecipando alla procedura di elezione del-
la R.S.U. rinunciano formalmente ed espressamente a costituire R.S.A. ai sensi
della norma sopra menzionata.

TITOLO Il
DISCIPLINA DELLA ELEZIONE DELLA R.S.U.

R Art. 9
MODALITA PER INDIRE ELEZIONI

Almeno tre mesi prima della scadenza del mandato della R.S.U., le associazio-
ni sindacali di cui all’art.1, titolo I, del presente accordo, congiuntamente o di-
sgiuntamente, o la R.S.U. uscente, provvederanno ad indire le elezioni median-
te comunicazione da affiggere nell’apposito albo che I'azienda mettera a dispo-
sizione della R.S.U. e da inviare alla Direzione aziendale. Il termine per la pre-
sentazione delle liste & di 15 giorni dalla data di pubblicazione dell’annuncio di
cui sopra; I'ora di scadenza si intende fissata alla mezzanotte del quindicesimo
giorno.
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Art. 10
QUORUM PER LA VALIDITA DELLE ELEZIONI

Le organizzazioni sindacali dei lavoratori stipulanti il presente accordo favori-
ranno la pil ampia partecipazione dei lavoratori alle operazioni elettorali.

Le elezioni sono valide ove alle stesse abbia preso parte piu della meta dei la-
voratori aventi diritto al voto.

Nei casi in cui il quorum non sia stato raggiunto, la Commisione elettorale e le
organizzazioni sindacali determineranno le modalita per una eventuale nuova
consultazione nell’'unita produttiva.

Art. 11
ELETTORATO ATTIVO E PASSIVO

Hanno diritto di votare tutti gli operai, gli impiegati e i quadri non in prova in for-
za all’unita produttiva alla data delle elezioni.

Ferma restando I'eleggibilita degli operai, impiegati e quadri non in forza all’u-
nita produttiva, candidati nelle liste di cui al successivo articolo 12, la contratta-
zione di categoria regolera limiti di esercizio del diritto di elettorato passivo dei
lavoratori non a tempo indeterminato.

Art. 12
PRESENTAZIONE DELLE LISTE

All'elezione della R.S.U. possono concorrere liste elettorali presentate dalle:

a) associazioni sindacali firmatarie del presente accordo e del contratto collet-
tivo nazionale di lavoro applicato nell’'unita produttiva;
b) associazioni sindacali formalmente costituite con un proprio statuto ed atto
costitutivo a condizione che:
1) accettino espressamente e formalmente la presente regolamentazione;
2) la lista sia correlata da un numero di firme di lavoratori dell’'unita produt-
tiva pari al 5% egli aventi diritto al voto.

Non possono essere candidati coloro che abbiano presentato la lista ed i mem-

bri della Commissione elettorale.
Ciascun candidato pud presentarsi in una sola lista. Ove, nonostante il divieto di
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cui al precedente comma, un candidato risulti compreso in piu di una lista, Com-
missione elettorale di cui all’art. 13, dopo la scadenza del termine per la pre-
sentazione delle liste e prima di procedere alla affissione delle liste stesse ai
sensi dell’art. 15, invitera il lavoratore interessato a optare per una delle liste.
Dovra scegliere a quale lista candidarsi pena la decadenza. Il numero dei can-
didati per ciascuna lista non pud superare di oltre 1/3 il numero dei componen-
ti la R.S.U. da eleggere nel collegio.

Art. 13
COMMISSIONE ELETTORALE

Al fine di assicurare un ordinato e corretto svolgimento della consultazione, nel-
le singole unita produttive viene costituita un Commissione elettorale.

Per la composizione della stessa ogni organizzazione abilitata alla presentazio-
ne di liste potra designare un lavoratore appartenente all’unita produttiva, non
candidato.

Art. 14
COMPITI DELLA COMMISSIONE

La Commisione elettorale ha il compito di:

a) ricevere la presentazione delle liste, rimettendo immediatamente dopo la
sua completa integrazione ogni contestazione relativa alla rispondenza del-
le liste stesse ai requisiti dal presente accordo;

b) verificare la valida presentazione delle liste;

c) costituire i seggi elettorali, presiedendo alle operazioni di voto che dovran-
no svolgersi senza pregiudizio del normale svolgimento dell’attivita azien-
dale;

d) assicurare la correttezza delle operazioni di scrutinio dei voti;

e) esaminare e decidere su eventuali ricorsi proposti nei termini di cui al pre-
sente accordo;

f) proclamare i risultati delle elezioni, comunicando gli stessi a tutti i soggetti
interessati, ivi comprese le associazioni sindacali presentatrici di liste.
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Art. 15
AFFISSIONI

Le liste dei candidati dovranno essere portate a conoscenza dei lavoratori a cu-
ra della Commissione elettorale, mediante affissione nell’albo di cui all’art.9, al-
meno otto giorni prima della data fissata per le elezioni.

Art. 16
SCRUTATORI

E in facolta dei presentatori di ciascuna lista di designare uno scrutatore per cia-
scun seggio elettorale, scelto fra i lavoratori elettori non canditati.

La designazione degli scrutatori deve essere effettuata non oltre le 24 ore che
precedono l'inizo delle votazioni.

Art. 17
SEGRETEZZA DEL VOTO

Nelle elezioni il voto & segreto e diretto e non pud essere espresso per lettera
né per interposta persona.

Art. 18
SCHEDE ELETTORALI

La votazione ha luogo a mezzo di scheda unica, comprendente tutte le liste di-
sposte in ordine di presentazione e con la stessa evidenza.

In caso di contemporaneita della presentazione l'ordine di precedenza sara
estratto a sorte.

Le schede devono essere firmate da almeno due componenti del seggio; la lo-
ro preparazione e la votazione devono avvenire in modo da garantire la segre-
tezza e la regolarita del voto.

La scheda deve essere consegnata a ciascun elettore all’atto della votazione dal
Presidente del seggio.

Il voto di lista sara espresso mediante crocetta tracciata sulla intestazione della
lista

Il voto & nullo se la scheda non & quella predisposta o se presenta tracce di scrit-
tura o analoghi segni di individuazione.
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Art. 19
PREFERENZE

Lelettore pud manifestare la preferenza solo per un candidato della lista da lui
votata.

Il voto preferenziale sara espresso dall’elettore mediante una crocetta apposta
a fianco del nome del candidato preferito, ovvero scrivendo il nome del candi-
dato preferito nell’apposito spazio della scheda.

Lindicazione di piu preferenze date alla stessa lista, vale unicamente come vo-
tazione della lista, anche se non sia stato espresso il voto della lista. Il voto ap-
posto a piu di una lista, o l'indicazione di piu preferenze date a liste differenti,
rende nulla la scheda.

Nel caso di voto apposto ad una lista e di preferenza data a candidati di liste dif-
ferenti, si considera valido solamente il voto di lista e nullo il voto di preferenza.

. Art. 20
MODALITA DELLA VOTAZIONE

Il luogo e il calendario di votazione saranno stabiliti dalla Commissione eletto-
rale, previo accordo con la Direzione aziendale, in modo tale da permettere a
tutti gli aventi diritto I'esercizio del voto, nel rispetto delle esigenze della produ-
zione. Qualora I'ubicazione degli impianti e il numero dei votanti lo dovessero ri-
chiedere, potranno essere stabiliti piu luoghi di votazione, evitando peraltro ec-
cessivi frazionamenti anche per conservare, sotto ogni aspetto la segretezza al
voto.

Nelle aziende con piu unita produttive le votazioni avranno luogo di norma con-
testualmente.

Luogo e calendario di votazione dovranno essere portati a conoscenza di tutti i
lavoratori, mediante comuncazione nell’albo esistente presso le aziende alme-
no 8 giorni prima del giorno fissato per le votazioni.

Art. 21
COMPOSIZIONE DEL SEGGIO ELETTORALE

Il seggio elettorale & composto dagli scrutatori di cui allart.16 parte seconda,

del presente accordo e da un Presidente, nominato dalla Commissione eletto-
rale.
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Art. 22
ATTREZZATURA DEL SEGGIO ELETTORALE

A cura della Commisione elettorale ogni seggio sara munito di un’urna elettora-
le, idonea ad una regolare votazione, chiusa e sigillata sino alla apertura uffi-
ciale della stessa per I'inizio dello scrutinio.

Il seggio deve inoltre poter disporre di un elenco completo degli elettori aventi
diritto al voto presso di esso.

Art. 23
RICONOSCIMENTO DEGLI ELETTORI

Gli elettori, per essere ammessi al voto, dovranno esibire al Presidente del seggio
un documento di riconoscimento personale. In mancanza di documento personale
essi dovranno essere riconosciuti da almeno due degli scrutatori del seggio; di tale
circostanza deve essere dato atto nel verbale concernente le operazioni elettorali.

Art. 24
COMPITI DEL PRESIDENTE

Il Presidente fara apporre all’elettore, nell’elenco di cui al precedente art. 22 la
firma accanto al suo nominativo.

Art. 25
OPERAZIONI DI SCRUTINIO

Le operazioni di scrutinio avranno inizio subito dopo la chiusura delle operazio-
ni di tutti i seggi dell’unita produttiva.

Al termine dello scrutinio, a cura del Presidente del seggio, il verbale dello scru-
tinio, su cui dovra essere dato anche delle eventuali contestazioni, verra conse-
gnato unitamente al materiale della votazione (schede, elenchi, ecc.) alla Com-
misione elettorale che, in caso di piu seggi, procedera alle operazioni riepiloga-
tive di calcolo dandone atto nel proprio verbale.

La Commissione elettorale al termine delle operazioni di cui al comma prece-
dente provvedera a sigillare in un unico plico tutto il materiale (esclusi i verbali)
trasmesso dai seggi; il plico sigillato, dopo la definitiva convalida della R.S.U.
sara conservato secondo accordi tra la Commissione elettorale e la Direzione
aziendale in modo da garantire la integrita e cid almeno per tre mesi. Successi-
vamente sara distrutto alla presenza di un delegato della Commissione eletto-
rale e di un delegato della Direzione.
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Art. 26
ATTRIBUZIONE DEI SEGGI

Ai fini dell’elezione dei due terzi dei componenti della R.S.U., il numero dei seg-
gi sara ripartito, secondo il criterio proporzionale, in relazione ai voti conseguiti
dalle singole liste concorrenti.

Il residuo terzo dei seggi sara attribuito in base al criterio di composizione della
R.S.U. previste dall’art.2.1 comma, parte | del presente accordo.

Nel’ambito delle liste che avranno conseguito voti i seggi saranno attribuiti in re-
lazione ai voti di preferenza, in relazione all’ordine nella lista.

Art. 27
RICORSI ALLA COMMISSIONE ELETTORALE

La Commissione elettorale, sulla base dei risultati di scrutinio, procede alla as-
segnazione dei seggi e alla redazione di un verbale sulle operazioni elettorali,
che deve essere sottoscritto da tutti i componenti della Commissione stessa.

Trascorsi 5 giorni dalla affissione dei risultati degli scrutini senza che siano pre-
sentati ricorsi da parte dei soggetti interessati, si intende confermata I'assegna-
zione dei seggi di cui al primo comma e la Commissione ne da atto nel verbale
di cui sopra.

Ove invece siano stati presentati ricorsi nei termini suddetti, la Commissione de-
ve provvedere al loro esame entro 48 ore, inserendo nel verbale suddetto la
conclusione alla quale & pervenuta.

Copia di tale verbale e dei verbali di seggio dovra essere notificata a ciascun
rappresentante delle associazini sindacali che abbiano presentato liste elettora-
li, entro 48 ore dal compimento delle operazioni di cui al comma precedente e
notificata a mezzo raccomandata con ricevuta, nel termine stesso, sempre a cu-
ra della Commissione elettorale, alla Associazione Cooperativa territoriale, che,
a sua volta, ne dara pronta comunicazione all’azienda.
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Art. 28
COMITATO DEI GARANTI

Contro le decisioni della Commissione elettorale € ammesso ricorso entro 10
gg. ad apposito Comitato dei garanti. Tale Comitato € composto, a livello pro-
vinciale, da un membro designato da ciascuna delle organizzazioni sindacali,
presentatrici di liste, interessate al ricorso, da un rappresentante della Associa-
zione Cooperativa locale di appartenenza, ed & presieduto dal Direttore dell’U-
plmo o da un suo delegato.

Il Comitato si pronuncera entro il termine di 10 giorni.

Art. 29
COMUNICAZIONE DELLA NOMINA DEI COMPONENTI DELLA R.S.U.

La nomina a seguito di elezione o designazione dei componenti della R.S.U.,
una volta definiti gli eventuali ricorsi, sara comunicata per iscritto alla Direzione
aziendale per il tramite della locale organizzazione cooperativa d’appartenenza
a cura delle organizzazioni sindacali di rispettiva appartenenza dei componen-
ti.

Art. 30
ADEMPIMENTI DELLA DIREZIONE AZIENDALE

La Direzione aziendale mettera a disposizione della Commissione elettorale I'e-
lenco dei lavoratori aventi diritto al voto nella singola unita produttiva e quanto
necessario a consentire il corretto svolgimento delle operazini elettorali.

Art. 31
CLAUSOLA FINALE

Il presente accordo potra costituire oggetto di disdetta ad opera delle parti fir-
matarie previo preavviso di quattro mesi.

LEGA NAZIONALE
CONFEDERAZIONE COOPERATIVE ITALIANE

ASSOCIAZIONE GENERALE ITALIANA
CGIL-CISL-UIL

Roma, 13 settembre 1994
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Allegato 12

ACCORDO PER LA COSTITUZIONE
DELLE RAPPRESENTANZE SINDACALI UNITARIE

Realizzato
Tra
La ANCC, ANCD, Confcooperative/Federconsumo e AGCI
E
FILMCAS-CGIL. FISASCAT-CISL E UILTuCS-UIL

In Roma, addi 12 ottobre 1995
PREMESSA

Il presente Protocollo assume integra e modifica la disciplina generale in mate-
ria di Rappresentanze Sindacali Unitarie, contenuta nel Protocollo del
13.09.1994 stipulato tra Centrali Cooperative e CGIL, CISL e UIL.

Esso soddisfa I'esigenza di adeguare le regole generali alle specificita e pecu-
liarita delle imprese della distribuzione cooperativa.

Art. 1
SISTEMA ELETTIVO
(sostituisce I’art.2 del Protocollo del 13.09.94)

A suffragio universale ed a scrutinio segreto sono eletti 2/3 dei seggi.

Alle Organizzazioni Sindacali firmatarie del presente CCNL é riservato il terzo
residuo dei seggi mediante elezione in proporzione ai voti ricevuti nell’ambito dei
2/3.

Nella definizione dei collegi elettorali, al fine della distribuzione dei seggi le Or-
ganizzazioni Sindacali terranno conto anche delle categorie professionali.

Nella composizione delle liste si perseguira una adeguata rappresentanza di ge-
nere attraverso una coerente applicazione della norma antidiscriminatoria.
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Art. 2
DURATA E SOSTITUZIONE NELLINCARICO

I componenti della R.S.U. restano in carica per tre anni, al termine dei quali de-
cadono automaticamente. In caso di dimissioni di componente elettivo, lo stes-
so sara sostituito dal primo dei non eletti appartenente alla medesima lista.

Le dimissioni dei componenti le R.S.U. non possono superare il 50% degli stes-
si, pena la decadenza della R.S.U. con conseguente obbligo di procedere al suo
rinnovo, secondo le modalita previste dal presente accordo.

Art. 3
MODALITA PER INDIRE LE ELEZIONI

Almeno tre mesi prima della scadenza del mandato della R.S.U., le Organizza-
zioni Sindacali di cui all’art.1, Titolo I, del presente accordo, o la R.S.U. uscen-
te, provvederanno ad indire le elezioni mediante comunicazione da affiggere
nell’apposito albo che I'azienda mettera a disposizine della R.S.U., e da inviare
alla Direzione aziendale. Il termine per la presentazione delle liste & di 15 gior-
ni dalla data di pubblicazione dell’annuncio di cui sopra: I'ora di scadenza si in-
tende fissata alla mezzanotte del quindicesimo giorno.

Nei casi di elezione di R.S.U. interaziendali o di bacino o di area territoriale, I'i-
niziativa sara assunta dalle Organizzazioni Sindacali competenti per territorio
con le modalita di cui al comma precedente.

Il seggio elettorale interaziendale o di bacino o di area territoriale sara unico ed
ubicato presso una delle unita produttive interessate. Lapertura del seggio sara
regolata in modo da consentire I'afflusso di tutti i lavoratori interessati.

Art. 4
PERMESSI SINDACALI E MONTE ORE

Le R.S.U. per I'espletamento dei loro compiti usufruiranno di una quota del mon-
te ore dei permessi sindacali di cui al punto 3 dell’arti. 29 del presente CCNL,
(vedi CCNL del 3 dicembre 1994) pari al 70% di cui il 10% sara utilizzato per il
funzionamento dei coordinamenti unitari compresi quelli femminili, se esistenti.

I 30% sara utilizzato per 'attivita proprie delle singole Organizzazioni FILCAMS,
FISASCAT,UILTUCS in base ad intese da definirsi tra le parti sindacali a livello
territoriale, che dovranno essere comunicate alla Direzione Aziendale interes-
sata.

Il diritto di cui al 2° comma dell’art. 29 (vedi CCNL del 3 dicembre 1994) & eser-
citabile tramite le R.S.U. o direttamente dalle rispettive Organizzazioni Sindaca-
li.
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Art. 5
REVOCA DELLE R.S.U.

A maggioranza assoluta (50%+1) del collegio elettorale i lavoratori possono revo-
care il mandato a componenti o alla totalita della R.S.U. La revoca deve essere
formalizzata con voto a scrutinio segreto in assemblea ove partecipino almeno i
due terzi dei lavoratori del collegio interessato. La convocazione dellassemblea
del collegio, nei limiti del monte ore previsto dalle norme contrattuali, deve essere
richiesta da non meno di 1/3 dei lavoratori componenti il medesimo collegio.

Art. 6
ASSEMBLEE

In tutte le unita produttive in cui & costituita la R.S.U. il monte ore per le assem-
blee dei lavoratori viene cosi ripartito: il 70% a disposizione delle R.S.U., il re-
stante 30% sara utiliizzato pariteticamente da FILCAMS, FISASCAT e UILTuCS
tramite la R.S.U., o direttamente dalle singole Organizzazioni Sindacali.

Art. 7
ATTRIBUZIONE DEI SEGGI

Ai fini dell’'elezione dei due terzi dei componenti della R.S.U., il numero dei seg-
gi sara ripartito secondo il criterio proporzionale puro in relazione ai voti conse-
guiti dalle singole liste concorrenti.

Il residuo terzo dei seggi sara attribuito in base al criterio di composizione della
R.S.U. previsto dall’art.1 del presente Protocollo.

Nell’ambito delle liste che avranno conseguito voti i seggi saranno attribuiti in re-
lazione ai voti di preferenza ottenuti dai singoli candidati.

Qualora due o piu liste ottengano lo stesso numero di preferenze e, attraverso
il sistema di calcolo non sia possibile attribuire il seggio o i seggi, si procedera
al ballottaggio con un votazione del collegio elettorale e risultera attribuito il/i
seggio/i alla/e lista/e e che avra/avranno ottenuto il maggior numero di voti.

Qualora due o piu candidati della stessa lista ottengano lo stesso numero di vo-
ti di preferenza, la designazione sara data al candidato che abbia maggiore an-
zianita di iscrizione al sindacato presso I'azienda.

Ove una delle tre federazioni confederali che abbia partecipato alla competizio-
ne elettorale non abbia un proprio rappresentante nella R.S.U., la stessa potra
partecipare all’attivita sindacale aziendale con propri dirigenti esterni; possibilita
comunque riconosciuta ad ogni Organizzazione Sindacale firmataria del CCNL
applicato e che abbia propri esponenti in seno alle R.S.U.
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Art. 8
CLAUSOLE PER LA PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO E VALLE D’AOSTA

Il presente accordo & valido per tutto il territorio nazionale con I'esclusione della
provincia autonoma di Bolzano e della Valle d’Aosta, nelle parti riguardanti i sin-
dacati extra-confederali, in base alle disposizioni di leggi vigenti in tali territori.

Art. 9
PERMESSI PER LE FUNZIONI ELETTORALI

I membri del Comitato elettorale, gli scrutatori, i componenti del seggio eletto-
rale, i componenti sindacali del Comitato dei garanti, nel caso in cui siano in for-
za all'unita produttiva, dovranno espletare i loro incarichi al di fuori dell’orario di
lavoro, nonché durante I'orario di lavoro utilizzando in via eccezionale, previa ri-
chiesta, i permessi retribuiti di cui al’art.29 del CCNL.

Resta inteso che ai suddetti soggetti non sono riconosciuti i diritti, i poteri e le
tutele gia previste dalla legge e dal contratto collettivo nazionale di lavoro a fa-
vore dei dirigenti delle R.S.A., e ora trasferite ai componeneti le R.S.U. in forza
del presente accordo.

Art. 10
RAPPRESENTANZA DEI QUADRI

Ai fini di una specifica rappresentanza dei Quadri nel’ambito delle R.S.U., in
ogni singola azienda, potra essere costituito un collegio elettorale in cui i lavo-
ratori con la qualifica di quadro possano eleggere la propria rappresentanza. La
procedura per la presentazione delle liste e per la votazione e per l'attribuzione
dei seggi € quella prevista dal presente accordo.

Il comitato elettorale concordera con la Direzione aziendale le procedure atte a
consentire I'esercizio del diritto di voto ad ogni quadro operante nelle unita pro-
duttive aziendali, che esercitera il proprio diritto in unico collegio elettorale.

Resta inteso che la rappresentanza dei quadri sara costituita almeno n.1 rap-
presentante e comunque sara ricompresa nel numero complessivo dei compo-
nenti delle R.S.U. eleggibili nelle varie unita produttive che compongono I'azien-
da.

Nellambito del monte ore dei permessi sindacali retribuiti spettanti complessi-

vamente alle R.S.U. si definita a livello nazionale la quota parte di loro compe-
tenza.
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Art. 11
ELETTORATO ATTIVO E PASSIVO

Hanno diritto di votare tutti gli operai, gli impiegati ed i quadri non in prova, in
forza all’unita produttiva alla data delle elezioni.

Ferma restando I'eleggibilita degli operai, degli impiegati e dei quadri non in pro-
va, in forza allunita produttiva possono essere condidati nelle liste elettorali e
quindi eleggibili, lavoratori non a tempo indeterminato il cui contratto di assun-
zione consente, alla data delle elezioni, una durata residua di rapporto di lavo-
ro non inferiore a 6 mesi.

La nomina, a seguito di elezione dei componenti della R.S.U., una volta definiti
gli eventuali ricorsi, sara comunicata per iscrtitto alla Direzione e, p.c. alla loca-
le Associazione Cooperativa d’appartenenza a cura delle Organizzazioni Sin-
dacali di rispettiva appartenenza dei componenti.

Clausola finale

Per quanto non previsto dal presente Protocollo valgono le norme contenute in
quello interconfederale del 13.09.1994.
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Allegato 13

Il giorno 5 ottobre 1995 in Roma
tra

I’Associazione Generale Cooperative ltaliane — AGCI rappresentata dal suo
Presidente Luciano Signani e da Marino Janni, Laura Pagliaro e Giuseppe Mor-

gagni;

la Confederazione Cooperative Italiane — CCI rappresentata dal suo Presidente
Luigi Marino e dal Vice Presidente Corrado Barbot, dal Segretario Generale Vin-
cenzo Mannino con I'assistenza del responsabile del Servizio Relazioni Sinda-
cali Carlo Bagni;

la Lega Nazionale Cooperative e Mutue, LNCeM rappresentata dal suo presi-
dente Giancarlo Pasquini, da Flavio Casetti, assistito dal Pietro Alberighi;

e

la Confederazione Generale ltaliana del Lavoro — CGIL rappresentata da Sergio
Cofferati, Segretario Generale, da Alfiero Grandi, Walter Cerfeda, Elisabetta
Leone Segretari Confederali e Andrea Gianfagna, Luisa Benedettini, Nunzio Va-
sta;

la Confederazione ltaliana Sindacati Lavoratori CISL rappresentata dal Segre-
tario Generale Sergio D’Antoni e dai Segretari Confederali Natale Forlani e Lui-
gi Viviani con l'assistenza di Mario Conclave, Silvano Scaiola e Amalio Rosati;

la Unione Italiana del Lavoro UIL rappresentata dal Segretario Generale Pietro
Larizza, dal Segretario Confederale Carlo Fabio Canapa, assistita da Franco La-
go e Gabriella Galli;

si & stipulato il presente accordo interconfederale sulla sicurezza e salute nei
luoghi di lavoro, anche in applicazione del D. Lgs 626/94 da valere nelle impre-
se cooperative.

Letto, approvato e sottoscritto
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PROTOCOLLO DI INTESA PER LAPPLICAZIONE
DEL D.LGS. 19.9.1994 N.626

1. PREMESSA

1.1

1.2

1.3

1.4

Con il presente accordo le parti danno attuazione agli aspetti che il
D.Lgs. n. 626/1994 demanda alla contrattazione collettiva.

Tenendo conto delle innovazioni sostanziali ed in particolare degli orien-
tamenti partecipativi cui le direttive europee ed il Decreto legislativo si
ispirano, in ordine alle relazioni fra le parti in materia di gestione della si-
curezza e salute nei luoghi di lavoro, le parti convengono sul carattere
sperimentale della normativa del presente accordo e s'impegnano a ve-
rificarne I'efficacia al fine di un eventuale aggiornamento.

Le parti opereranno una prima verifica alla scadenza di sei mesi dalla fir-
ma mentre quelle successive avverranno a richiesta di una delle parti.

Il presente accordo ha validita fino al 30 giugno 1997 e se non disdetto
lamento tre mesi prima della sua scadenza si intendera rinnovato di un
anno e cosi di anno in anno.

Riaffermando 'impegno ad una gestione della legislazione e degli ac-
cordi in tale materia fondata sulla partecipazione derivante dal comune
interesse della impresa cooperativa e dei lavoratori al raggiungimento
dei migliori risultati possibili in ordine a sicurezza e salute negli ambien-
ti di lavoro hanno stipulato il presente accordo che affronta i seguenti
aspetti:

-strumenti di partecipazione

-rappresentanza dei lavoratori (R.L.S.)

-formazione

-ruolo degli organismi bilaterali

-modalita operative e funzionamenti degli organismi

2. ORGANISMI BILATERALI

2.1
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livello nazionale

Ciascuna delle parti, entro 15 giorni dalla firma del presente accordo, de-
signera un rappresentante effettivo ed un supplente per la costituzione
di un Comitato paritetico nazionale per la sicurezza e la salute nei luoghi
di lavoro che operera collegandosi all’Ente bilaterale nazionale per la for-
mazione e 'ambiente denominato COOP-FORM, costituito ai sensi del-
accordo interconfederale 24 luglio 1994.



2.2

23

24

25

2.6

Tale Comitato svolgera compiti di coordinamento delle attivita di gestio-
ne del D. Lgs 626/94 in particolare:

promuovendo ricerche di fabbisogni formativi e progettazione di linee
guida per la formazione per le varie categorie di operatori della sicurez-
za attingendo attraverso COOP-FORM anche a finanziamenti eventual-
mente disponibili a livello nazionale e del’Unione Europea. In caso di in-
teresse omogeneo di piu regioni a tali iniziative, la richiesta sara rivolta
al COOP-FORM Nazionale;

elaborando e proponendo alle parti sociale linee guida, valutazioni e pa-
reri sulle normative comunitarie e nazionali anche al finedi raggiungere
posizioni comuni da proporre nelle sedi europee, parlamentari governa-
tive e amministrative;

proponendo sia a livello nazionale che europeo iniziative di sostegno nei
confronti delle piccole imprese, in particolare cooperative, ai fini della tu-
tela della salute nei luoghi di lavoro, favorendo inoltre la diffusione e lo
scambio di informazioni in merito;

costituendo, con la collaborazione dei Comitati bilaterali regionali e dei
Comitati provinciali, 'anagrafe dei rappresentanti dei lavoratori (R.L.S.) e
degli addetti alla sicurezza nel settore della cooperazione.

| costi delle attivita espletate dal COOP-FORM Nazionale (ricerca di fab-
bisogni — progetti di moduli formativi) ove non coperti da finanziamenti
esterni saranno posti a carico degli Enti bilaterali che realizzeranno le
conseguenti iniziative.

La sede del Comitato Nazionale & presso il COOP-FORM che assolve i
compiti di segreteria. Il Comitato elabora un proprio regolamento interno
mentre COOP-FORM elabora un apposito regolamento per i rapporti
con le attivita della Commissione da sottoporre alle parti sociali.

Livello provinciale

Le parti sono impegnate per la costituzione in ciascuna regione di un
Comitato paritetico regionale per la sicurezza e la salute nei luoghi di la-
voro analogo a quello nazionale.

Esso si colleghera, ove costituito e comunque alla sua costituzione, al-
Ente Bilaterale Regionale COOP-FORM.

Tale Comitato, composto in modo paritetico da 6 rappresentanti effettivi
e 6 supplenti designati dalle Centrali cooperative e da CGIL, CISL, UIL,
svolte i seguenti compiti:

raccordarsi con le Regioni e con i Comitati Regionali ex art.27 D. Lgs.
626/94 nonché con altri Enti ed Istituiti competenti in materia di sicurez-
za e salute nei luoghi di lavoro;

favorire la elaborazione e diffusione di metodologie di valutazione del ri-
schio;

promuovere, ove le parti abbiano convenuto in tal senso, la costituzione
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2.7

2.8

2.9

dei Comitati provinciali di cui allart.20 del D.Lgs. 626/94 coordinandone
Iattivita;

promuovere ricerche di fabbisogni e programmare interventi formativi nei
confronti degli operatori per la sicurezza (responsabili delle imprese e
rappresentanti dei lavoratori) anche in connessione con le iniziative del
COOP-FORM nazionale;

verificare la rispondenza alle linee guida fissate a livello nazionale delle
attivita di formazione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza
(R.L.S.) ove tale compito non possa essere svolto a livello provinciale
per la mancata costituzione del Comitato Bilaterale provinciale;
svolgere attivita di supporto tecnico nei confronti degli organismi parite-
tici territoriali, facendo riferimento, in relazione alle diverse esigenze, ad
esperti in materia giuridica, medicina del lavoro, chimica, biologia, inge-
gneria;

costituire 'anagrafe regionale dei responsabili e degli addetti ai servizi di
prevenzione e protezione nelle imprese cooperative della regione non-
ché quella dei rappresentanti delegati dai lavoratori;

tenere ed aggiornare I'elenco dei medici competenti elaborato dalla Re-
gione;

proporre convenzioni da attuare tramite COOP-FORM con Enti ed im-
prese di consulenza per servizi di assistenza alle imprese cooperative e
per la formazione;

promuovere eventuali altre attivitd concordate tra le parti regionali com-
petenti;

ove non vengano costituiti i Comitati provinciali bilaterali, espletare la
funzione di prima istanza per la conciliazione delle controversie sorte in
sede di applicazione della normativa.

Nel caso di riscontrati fabbisogni relativi alla fornitura di formazione, di ri-
cerca e di servizi di assistenza, le parti, a livello regionale, possono in-
dicare un contributo adeguato da parte delle imprese cooperative utiliz-
zatrici da versare in un fondo regionale appositamente costituito all’in-
terno del COOP-FORM Regionale.

Il Comitato Regionale, da costituirsi entro 30 giorni dalla firma del pre-
sente accordo, avra sede presso il COOP-FORM. Ove non costituito, i
compiti di segreteria sono svolti da una delle Centrali Cooperative firma-
tarie.

Livello provinciale

Ove non sia diversamente convenuto entro i limiti temporali stabiliti dal
presente accordo, sara costituito entro 45 giorni dalla sottoscrizione del-
lo stesso un comitato paritetico per la sicurezza e la salute nei luoghi di
lavoro.

2.10 Tale Comitato, composto da 6 rappresentati effettivi e 6 supplenti desi-
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2.11

212

3.1

3.2

gnati dalle Centrali Cooperative e da CGIL, CISL, UIL, oltre a quelli pre-
visti dall’ar.20 del D.Lgs. 626/94, svolgera anche i seguenti compiti:
raccolta e tenuta degli elenchi dei lavoratori delegati alla sicurezza nelle
imprese cooperative;

raccolta e tenuta degli elenchi dei responsabili e degli addetti alla sicu-
rezza nominati dalle imprese cooperative;

promozione di indagini conoscitive su fabbisogni formativi in materia di
sicurezza sia per delegati dei lavoratori (R.L.S.) che per gli addetti desi-
gnati dalle imprese;

eventuali altre attivita concordate tra le parti competenti.

Ove trattisi di interesse non limitato ad un singolo territorio provinciale, la
ricerca sara promossa dal comitato paritetico regionale di cui al punto
2.5, congiuntamente ai Comitati territoriali interessati, ed a livello regio-
nale saranno conseguentemente formulati progetti di moduli formativi.

organismi paritetici di settore

Sono fatti salvi gli organismi paritetici di settore o di categoria competenti
nelle materie disciplinate dal D.Lgs 626/1994 nei confronti dei quali i Co-
mitati bilaterali di vario livello previsti dal presente accordo sono impe-
gnati ad instaurare le opportune forme di raccordo.

ATTIVITA’ DI CONCILIAZIONE DEI COMITATI PARITETICI

In caso di controversia insorta sull’applicazione della normativa di tutela
della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, in materia di diritti di rap-
presentanza, formazione e informazione, il Comitato Provinciale o, in ca-
so di mancata costituzione, quello Regionale € 'organo di prima istanza
per la conciliazione della stessa.

Il ricorso deve essere trasmesso dalle parti interessate al Comitato Pari-
tetico a mezzo lettera con ricevuta di ritorno e portato a conoscenza del-
le associazioni cooperative e delle organizzazioni sindacali che lo com-
pongono.

Gli interessati potranno far pervenire per iscritto le proprie controdedu-
zioni ai destinatari di cui al precedente comma entro 30 giorni dalla da-
ta di presentazione.

Il comitato paritetico di primo grado esaurira 'esame del ricorso entro e
non oltre i successivi 30 giorni salvo I'eventuale proroga unanimemente
decisa assumendo decisioni condivise dagli aventi diritto al voto, redi-
gendo quindi verbale da portare a conoscenza delle parti interessate.

E’ ammesso ricorso in secondo grado al Comitato Paritetico Nazionale
se il Comitato di primo grado ¢ al livello regionale, la Comitato Regiona-
le se il Comitato di prima istanza & a livello provinciale, entro 30 giorni
dalla decisione di primo grado.
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3.3

3.4

4.1

4.2

4.3

44

258

| compiti di segreteria del Comitato Paritetico Regionale o Provinciale so-
no assolti nel’ambito del Coop-Form o dalle Associazioni cooperative fir-
matarie competenti per territorio.

Norma transitoria

Lopzione in merito al livello (provinciale o regionale) di costituzione del
Comitato paritetico dovra avvenire attraverso intese tra le parti firmatarie
del presente accordo competenti per regione entro 30 giorni dalla firma
dello stesso.

Lopzione sara comunicata al Comitato Nazionale di cui al punto 2.1.

RAPPRESENTANTI DEI LAVORATORI PER LA SICUREZZA

Nelle imprese cooperative le parti firmatarie del presente accordo, ai va-
ri livelli di competenza, dovranno assumere le iniziative per la identifica-
zione della rappresentanza dei lavoratori per la sicurezza entro 40 gior-
ni dalla sottoscrizione del presente accordo applicando le modalita di cui
ai punti seguenti:

Imprese cooperative oltre 15 lavoratori

Nelle imprese cooperative o unita produttive delle stesse che occupano
da 16 a 200 lavoratori il rappresentante per la sicurezza si individua tra
i componenti la RSU.

Laddove la contrattazione di categoria abbia previsto un numero di com-
ponenti le RSU superiore a quello dell’accordo del 13.9.1994, la stessa
contrattazione di categoria potra identificare un numero di rappresentanti
per la sicurezza superiore a uno ma comunque sempre nell’ambito del
numero complessivo dei componenti le RSU.

Nelle imprese cooperative o unita produttive delle stesse con piu di 200
lavoratori, qualora la RSU risulti composta da tre lavoratori, rappresen-
tanti per la sicurezza sono individuati nel numero di due tra i componen-
ti delle RSU piu 1 rappresentante eletto.

Ove la RSU risulti composta da un numero di lavoratori superiore a tre,
i rappresentanti per la sicurezza saranno individuati tra i componenti la
RSU.

Il numero dei rappresentanti sara quello previsto dall’art.18 comma 6 del
D.Lgs. n. 626/1994.

Resta inteso che la contrattazione nazionale di settore potra definire un
numero di rappresentanti per la sicurezza superiore a quello previsto dal
citato art.18, ma sempre entro il numero di componenti la RSU, in rela-
zione a specifiche esigenze di prevenzione e protezione dai rischi rile-
vabili anche dai Comitati paritetici aziendali o di categoria istituiti dalla
contrattazione



4.5

4.6

4.7

4.8

4.9

410

Nelle aziende di cui sopra all’'atto della costituzione della RSU, il candi-
dato a rappresentante per la sicurezza viene indicato specificamente tra
i candidati alle elezione della RSU medesima.

Ove la RSU sia gia costituita, il/i nominativo del/dei rappresentanti per la
sicurezza &/sono individuato/i dalla RSU tra i suoi componenti con suc-
cessiva ratifica nella prima assemblea dei lavoratori.

In casi di RSU non ancora costituite ed operino ancora le RSA delle
0O0.SS. firmatarie del presente accordo, il/i rappresentante/i per la sicu-
rezza é/sono eletto/i dai lavoratori con le procedure di cui ai successivi
commi 4.10. e 4.11.. Il rappresentante cosi eletto rimane transitoriamen-
te in carica fino alla elezione della RSU. Da quel momento trovano ap-
plicazione le norme stabilite dal presente accordo per le imprese nelle
quali & presentata la R.S.U. (commi 4.2 e 4.6).

In caso di dimissioni o di decadenza, il rappresentante per la sicurezza
rimane in carica fino a nuova elezione da tenersi entro due mesi dalle di-
missioni o dalla decadenza medesima.

| permessi retribuiti sono utilizzati in proporzione al periodo di esercizio
della funzione di rappresentanza per la sicurezza.

In caso di mancanza di rappresentanza sindacale aziendale, il rappre-
sentante o i rappresentanti per la sicurezza &/sono nominato/i mediante
elezione a suffragio universale con le procedure di cui ai successivi pun-
ti4.10 e 4.11.

procedure per la elezione o individuazione dei R.L.S.

Per le imprese cooperative o unita produttive delle stesse, le Associa-
zioni cooperative e le organizzazioni sindacali dei lavoratori competenti
concorderanno le iniziative idonee allo svolgimento delle elezioni dei rap-
presentanti per la sicurezza.

Lelezione si svolgera a suffragio universale a scrutinio segreto con dirit-
to di voto a tutti i lavoratori iscritti a libro matricola con eleggibilita limita-
ta ai lavoratori non in prova con contratto a tempo indeterminato.
Risulteranno eletti i lavoratori che hanno ottenuto il maggior numero di
voti validi espressi.

Prima dello svolgimento delle elezione 'assemblea dei lavoratori nomi-
na tra gli stessi il segretario del seggio elettorale che dopo lo scrutinio
delle schede redige il verbale di elezione e lo comunica alla direzione
della cooperativa.

II/i rappresentante/i per la sicurezza cosi eletto/i durano nell’incarico per
il tempo previsto dall’accordo 13.9.1994 sulle RSU o comunque fino alla
decadenza della R.S.U..
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4.11

412

5.1

5.2

5.3

6.1

260

La direzione della cooperativa, ricevuto il verbale di elezione, comunica
al comitato paritetico provinciale o regionale. Tramite I'associazione coo-
perativa di appartenenza, i nominativi dei lavoratori eletti.

Per quanto non previsto nel presente accordo in materia di elezione, si
fa riferimento all’accordo interconfederale 13.9.1994 sulle R.S.U.

PERMESSI| PER AGIBILITA’

Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha diritto seguente ore
annue di permesso retribuito:

12 nelle imprese cooperative o unita produttive fino a 5 lavoratori:

30 nelle imprese cooperative o unita produttive da 6 a 15 lavoratori.

Nelle aziende o unita produttive con piu di 15 lavoratori, per I'espleta-
mento dei compiti di cui all’art.19 del d.Igs. n. 626/1994 i rappresentanti
per la sicurezza hanno diritto a permessi retribuiti aggiuntivi a quelli pre-
visti per le RSU, pari a 40 ore annue per ogni rappresentante.

Il predetto monte ore non viene utilizzato per gli adempimenti di cui ai
punti b), ¢), d), g), i), ed I) del citato art.19.

La contrattazione nazionale di settore e quella aziendale prevedera I'as-
sorbimento delle ore di permesso spettanti ai rappresentanti per la sicu-
rezza di quelle gia riconosciute allo stesso titolo.

FUNZIONI DEL RAPPRESENTANTE PER LA SICUREZZA

Tenuto conto di quanto previsto dall’art.19 del d.lgs. 626/1994, le parti
concordano sulle seguenti modalita per lo svolgimento delle funzioni at-
tribuite al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza.

accesso ai luoghi di lavoro

Il diritto dia accesso ai luoghi di lavoro non dovra intralciare il normale
svolgimento delle attivita produttive ed il suo esercizio, salvo casi di
emergenza, sara di volta in volta preventivamente segnalato alla direzio-
ne della cooperativa o della unita produttiva.

La visita ai luoghi di lavoro da parte del rappresentante dei lavoratori puo
essere svolta insieme al responsabile del servizio di prevenzione e sicu-
rezza della cooperativa o ad un addetto da essa incaricato.




6.2

6.3

6.4

consultazione

La direzione della cooperativa dovra svolgere la consultazione con i rap-
presentanti dei lavoratori per la sicurezza norma di legge con tempesti-
vita nei casi previsti dal d.lgs. 626/1994.

In tale sede il rappresentante dei lavoratori pud formulare proposte in
materia.

Delle riunioni consultive sara redatto verbale sottoscritto anche dal o dai
rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza. Il verbale dovra riportare
fedelmente i rilievi eventualmente espressi dalla rappresentanza dei la-
voratori.

In mancanza della rappresentanza dei lavoratori per la sicurezza, e in via
transitoria fino alla sua istituzione, la consultazione potra essere svolta
con la rappresentanza sindacale aziendale delle OO.SS. stipulanti il pre-
sente accordo.

riunioni periodiche

In applicazione dell’art.011 del D.Lgs. 626/94, le riunioni periodiche pre-
viste dal comma 1 sono convocate con almeno 5 giorni lavorativi di
preavviso e su ordine del giorno scritto.

Il rappresentante per la sicurezza puo chiedere la convocazione della
riunione periodica al presentarsi di gravi e motivate situazioni di rischio
o di significative variazioni delle condizioni di prevenzione in azienda.
Della riunione viene redatto verbale.

informazione e documentazione

Le informazioni e la documentazione fornite o date in visione dalla dire-
zione della cooperativa alla rappresentanza dei lavoratori per la sicurez-
za hanno carattere assolutamente riservato ed esclusivamente connes-
so alla funzione esercitata.

In caso di ipotesi di violazione del segreto aziendale, la cooperativa puo
rivolgersi al comitato paritetico territoriale aprendo la conseguente con-
troversia.

Il rappresentante per la sicurezza ricevera dalla cooperativa le informa-
zioni e la documentazione aziendali di cui alle lettere e) ed f) del comma
1 dell’art. 19, avra diritto di consultare il rapporto di valutazione dei rischi
di cui allart.4, comma 2, tenuto presso l'unita produttiva e potra richie-
dere ogni informazione e documentazione prevista dalla legge ed utile
allo svolgimento dei propri compiti riguardanti I'igiene e la sicurezza nei
luoghi di lavoro.
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7.

7.1

7.2

7.3

7.4

8.1
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FORMAZIONE DEI RAPPRESENTANTI DEI LAVORATORI (R.L.S.)

Le parti considerano essenziale la formazione ai fini di un’efficace pre-
venzione e protezione della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro.

A tal fine, anche per iniziativa dell’Ente Bilaterale COOP-FORM Nazio-
nale e di quelli regionali, potranno essere decisi opportuni pacchetti for-
mativi anche finalizzati a specifiche realta produttive nonché ai rappre-
sentanti nei comitati paritetici territoriali.

Per quanto riguarda I'art.19 commar lett. g) del D. Lgs. 626/1994, in via
sperimentale si prevede un modulo di 32 ore di formazione di base per i
rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza.

Tale formazione deve comunque comprendere:

conoscenze generali sugli obblighi e diritti previsti dalla legge;
conoscenze fondamentali sui rischi e sulle relative misure di prevenzio-
ne/protezione;

metodologie sulla valutazione del rischio;

metodologie minime di comunicazione.

La metodologia didattica dovra essere di tipo attivo, con esercitazioni
pratiche, ed adeguata ai soggetti da formare.

La contrattazione nazionale di categoria potra individuare ulteriori con-
tenuti specifici della formazione e le relative ore aggiuntive, con riferi-
mento ai propri comparti.

Il datore di lavoro, ogni qualvolta vengano introdotte innovazioni che ab-
biano rilevanza ai fini della tutela della salute e della sicurezza dei lavo-
ratori, dovra comunque prevedere una integrazione della formazione.

PICCOLE IMPRESE COOPERATIVE

Nelle imprese cooperative o nulle unita produttive delle stesse fino a 15
lavoratori il rappresentante alla sicurezza puo essere individuato in am-
bito aziendale o territoriale previo accordo a livello regionale da definir-
si, da parte degli agenti contrattuali competenti, entro 30 giorni dalla fir-
ma del presente accordo secondo le indicazioni di cui al punto 8.3 e se-
guenti.



8.2

8.3

8.4

8.5

8.6

rappresentanza aziendale
In caso di elezione, nelle singole cooperative od unita produttive della

stessa fino a 15 lavoratori, del delegato dei lavoratori per la sicurezza,
essa si svolgera secondo le procedure e le modalita previste ai punti
4.10 e 4.11 del presente accordo.

Lo svolgimento delle elezioni sara preceduto da una assemblea finaliz-
zata ad offrire ai lavoratori le necessarie informazioni al riguardo (art.18
D. Lgs. 626/94).

Le funzioni del delegato dei lavoratori, che dura in carica 3 anni, sono
quelle richiamate al punto 6. del presente accordo, fatte salve le diverse
disposizioni di legge per le piccole imprese in materia di riunioni periodi-
che.

Per la formazione vale quanto previsto al precedente punto 7.

rappresentanza territoriale

La istituzione del rappresentante territoriale alla sicurezza pud configu-
rarsi di area, di comparto produttivo o interaziendale secondo scelte da
definirsi a livello regionale dagli agenti contrattuali competenti entro il ter-
mine di cui al punto 8.1.

Secondo tale intesa, da comunicare alle parti nazionali firmatarie del
presente accordo, il rappresentante di cui al punto 8.3 potra essere elet-
to o designato dai lavoratori delle cooperative interessate con modalita
da stabilire dalle parti firmatarie.

In tale accordo gli oneri proporzionalmente connessi ai permessi per I'e-
sercizio delle prerogative legislative e per la formazione del rappresen-
tante di area, di comparto o interaziendale, per la sicurezza, saranno
mutualizzati tra le cooperative interessate sotto forma di quantita retri-
butive orarie per il numero dei dipendenti, anche in un ammontare con-
venzionale e tali quote, versate dalle predette cooperative, saranno ac-
cantonate in un apposito fondo costituito nel’ambito del COOP-FORM
regionale e separatamente contabilizzate.

Oltre agli oneri relativi al sostegno dell’attivita formativa del rappresen-
tante territoriale alla sicurezza saranno previsti nell’accordo anche quel-
li relativi alle attivita dei comitati paritetici rivolte agli stessi rappresen-
tanti.
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8.7

8.8

8.9
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Laccordo regionale stabilita ogni modalita relativa al versamento delle
quote ed alla tenuta del fondo da parte del COOP-FORM regionale te-
nendo conto della provenienza dei flussi per area, comparto merceolo-
gico o livello interaziendale.

I COOP-FORM regionale informera periodicamente il COOP-FORM na-
zionale dei flussi delle quote relative agli oneri di cui la punto 8.5.

Laccordo regionale definira infine le modalita di consultazione, di ac-
cesso ai luoghi di lavoro ed alla documentazione, di informazione e for-
mazione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza.

La scelta delle rappresentanze dovra essere comunicata al Comitato
Paritetico territoriale da parte delle cooperative appena esso sara costi-
tuito e comunque non oltre 45 giorni dalla data di firma del presente ac-
cordo.

CLAUSOLA DI SALVAGUARDIA

Qualora ad opera delle OO.SS. firmatarie intervengano, nei settori di at-
tivita nei quali € presente la cooperazione, per analoghe imprese non
cooperative, condizioni contrattuali riferite ad istituti analoghi meno one-
rosi di quelle stabilite nel presente accordo, le parti, a richiesta di una di
esse, si incontreranno per assumere le opportune conseguenti determi-
nazioni da rinviare a livello di settore.

DICHIARAZIONE A VERBALE DI CGIL CISL UIL IN MERITO ALA RAP-
PRESENTANZA TERRITORIALE ALLA SICUREZZA

In merito alla rappresentanza territoriale alla sicurezza riguardante com-
parti produttivi o gruppi aziendali categorialmente omogenei, Cgil, Cisl,
Uil dichiarano che per agente contrattuale competente deve intendersi il
livello categoriale secondo I'orientamento nazionale di categoria, anche
come definito dal CCNL.



Leggi e Regolamenti

Legge 20 maggio 1970, n. 300 (in Gazz. Uff., 27 maggio, n. 131).
Norme sulla tutela della liberta e dignita dei lavoratori, della liberta sindacale e
dell’attivita sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento.

TITOLO 1
Della liberta e dignita del lavoratore

Art. 1

Liberta di opinione

I lavoratori, senza distinzione di opinioni politiche, sindacali e di fede religiosa, hanno
diritto, nei luoghi dove prestano la loro opera, di manifestare liberamente il proprio pen-
siero, nel rispetto dei principi della Costituzione e delle norme della presente legge.

Art. 2

Guardie giurate

1l datore di lavoro puo impiegare le guardie particolari giurate, di cui agli articoli 133 e
seguenti del testo unico approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, soltanto
per scopi di tutela del patrimonio aziendale.

Le guardie giurate non possono contestare ai lavoratori azioni o fatti diversi da quelli
che attengono alla tutela del patrimonio aziendale.

E fatto divieto al datore di lavoro di adibire alla vigilanza sull’attivita lavorativa le guar-
die di cui al primo comma, le quali non possono accedere nei locali dove si svolge tale
attivita, durante lo svolgimento della stessa, se non eccezionalmente per specifiche e
motivate esigenze attinenti ai compiti di cui al primo comma.

In caso di inosservanza da parte di una guardia particolare giurata delle disposizioni di
cui al presente articolo, la Direzione regionale del lavoro ne promuove presso il questo-
re la sospensione dal servizio, salvo il provvedimento di revoca della licenza da parte
del prefetto nei casi pil gravi.

Art. 3

Personale di vigilanza

I nominativi e le mansioni specifiche del personale addetto alla vigilanza dell’attivita la-
vorativa debbono essere comunicati ai lavoratori interessati.

Art. 4

Impianti audiovisivi

E vietato I’uso di impianti audiovisivi e di altre apparecchiature per finalita di controllo
a distanza dell’attivita dei lavoratori.

Gli impianti e le apparecchiature di controllo che siano richiesti da esigenze organizza-
tive e produttive ovvero dalla sicurezza del lavoro, ma dai quali derivi anche la possibi-
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lita di controllo a distanza dell’attivita dei lavoratori, possono essere installati soltanto
previo accordo con le rappresentanze sindacali aziendali, oppure, in mancanza di que-
ste, con la commissione interna. In difetto di accordo, su istanza del datore di lavoro,
provvede la Direzione regionale del lavoro, dettando, ove occorra, le modalita per 1’uso
di tali impianti.

Per gli impianti e le apparecchiature esistenti, che rispondano alle caratteristiche di cui al
secondo comma del presente articolo, in mancanza di accordo con le rappresentanze sin-
dacali aziendali o con la commissione interna, la Direzione regionale del lavoro provvede
entro un anno dall’entrata in vigore della presente legge, dettando all’occorrenza le pre-
scrizioni per I’adeguamento e le modalita di uso degli impianti suddetti.

Contro i provvedimenti della Direzione regionale del lavoro, di cui ai precedenti secon-
do e terzo comma, il datore di lavoro, le rappresentanze sindacali aziendali o, in man-
canza di queste, la commissione interna, oppure i sindacati dei lavoratori di cui al suc-
cessivo art. 19 possono ricorrere, entro 30 giorni dalla comunicazione del provvedi-
mento, al Ministro per il lavoro e la previdenza sociale.

Art. 5

Accertamenti sanitari

Sono vietati accertamenti da parte del datore di lavoro sulla idoneita e sulla infermita per
malattia o infortunio del lavoratore dipendente.

Il controllo delle assenze per infermita puo essere effettuato soltanto attraverso i servizi
ispettivi degli istituti previdenziali competenti, i quali sono tenuti a compierlo quando il
datore di lavoro lo richieda.

Il datore di lavoro ha facolta di far controllare la idoneita fisica del lavoratore da parte
di enti pubblici ed istituti specializzati di diritto pubblico.

Art. 6

Visite personali di controllo

Le visite personali di controllo sul lavoratore sono vietate fuorché nei casi in cui siano
indispensabili ai fini della tutela del patrimonio aziendale, in relazione alla qualita degli
strumenti di lavoro o delle materie prime o dei prodotti.

In tali casi le visite personali potranno essere effettuate soltanto a condizione che siano
eseguite all’uscita dei luoghi di lavoro, che siano salvaguardate la dignita e la riserva-
tezza del lavoratore e che avvengano con I’applicazione di sistemi di selezione automa-
tica riferiti alla collettivita o a gruppi di lavoratori.

Le ipotesi nelle quali possono essere disposte le visite personali, nonché, ferme restan-
do le condizioni di cui al secondo comma del presente articolo, le relative modalita deb-
bono essere concordate dal datore di lavoro con le rappresentanze sindacali aziendali op-
pure, in mancanza di queste, con la commissione interna. In difetto di accordo, su istan-
za del datore di lavoro, provvede la Direzione regionale del lavoro.

Contro i provvedimenti della Direzione regionale del lavoro di cui al precedente com-
ma, il datore di lavoro, le rappresentanze sindacali aziendali o, in mancanza di queste,
la commissione interna, oppure i sindacati dei lavoratori di cui al successivo articolo 19
possono ricorrere, entro 30 giorni dalla comunicazione del provvedimento, al Ministro
per il lavoro e la previdenza sociale.
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Art. 7

Sanzioni disciplinari

Le norme disciplinari relative alle sanzioni, alle infrazioni in relazione alle quali cia-
scuna di esse puo essere applicata ed alle procedure di contestazione delle stesse, devo-
no essere portate a conoscenza dei lavoratori mediante affissione in luogo accessibile a
tutti. Esse devono applicare quanto in materia ¢ stabilito da accordi e contratti di lavoro
ove esistano (1).

Il datore di lavoro non puo adottare alcun provvedimento disciplinare nei confronti del
lavoratore senza avergli preventivamente contestato I’addebito e senza averlo sentito a
sua difesa (1) (2).

Il lavoratore potra farsi assistere da un rappresentante dell’associazione sindacale cui
aderisce o conferisce mandato (1) (2).

Fermo restando quanto disposto dalla legge 15 luglio 1966, n. 604, non possono esse-
re disposte sanzioni disciplinari che comportino mutamenti definitivi del rapporto di la-
voro; inoltre la multa non puo essere disposta per un importo superiore a quattro ore
della retribuzione base e la sospensione dal servizio e dalla retribuzione per piu di die-
ci giorni.

In ogni caso, i provvedimenti disciplinari piu gravi del rimprovero verbale non possono
essere applicati prima che siano trascorsi cinque giorni dalla contestazione per iscritto
del fatto che vi ha dato causa.

Salvo analoghe procedure previste dai contratti collettivi di lavoro e ferma restando la
facolta di adire I’autorita giudiziaria, il lavoratore al quale sia stata applicata una san-
zione disciplinare pud promuovere, nei venti giorni successivi, anche per mezzo del-
I’associazione alla quale sia iscritto ovvero conferisca mandato, la costituzione, tramite
I'ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione, di un collegio di concilia-
zione ed arbitrato, composto da un rappresentante di ciascuna delle parti e da un terzo
membro scelto di comune accordo o, in difetto di accordo, nominato dal direttore del-
I’ufficio del lavoro. La sanzione disciplinare resta sospesa fino alla pronuncia da parte
del collegio.

Qualora il datore di lavoro non provveda, entro dieci giorni dall’invito rivoltogli dal-
I'ufficio del lavoro, a nominare il proprio rappresentante in seno al collegio di cui al
comma precedente, la sanzione disciplinare non ha effetto. Se il datore di lavoro adisce
I’autorita giudiziaria, la sanzione disciplinare resta sospesa fino alla definizione del giu-
dizio.

Non puo tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla
loro applicazione.

(1) La Corte costituzionale, con sentenza 30 novembre 1982, n. 204, ha dichiarato I’illegit-
timita costituzionale del presente comma, interpretato nel senso che sia inapplicabile ai li-
cenziamenti disciplinari, per i quali detto comma non sia espressamente richiamato dalla
normativa legislativa, collettiva o validamente posta dal datore di lavoro.

(2) La Corte costituzionale, con sentenza 25 luglio 1989, n. 427, ha dichiarato 1’illegit-
timita costituzionale del presente comma, nella parte in cui ¢ esclusa la sua applicabilita
al licenziamento per motivi disciplinari irrogato da imprenditore che abbia meno di se-
dici dipendenti.
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Art. 8

Divieto di indagini sulle opinioni

E fatto divieto al datore di lavoro, ai fini dell’assunzione, come nel corso dello svolgi-
mento del rapporto di lavoro, di effettuare indagini, anche a mezzo di terzi, sulle opi-
nioni politiche, religiose o sindacali del lavoratore, nonché su fatti non rilevanti ai fini
della valutazione dell’attitudine professionale del lavoratore.

Art. 9

Tutela della salute e dell’integrita fisica

I lavoratori, mediante loro rappresentanze, hanno diritto di controllare I’applicazione
delle norme per la prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali e di pro-
muovere la ricerca, 1’elaborazione e 1’attuazione di tutte le misure idonee a tutelare la
loro salute e la loro integrita fisica.

Art. 10

Lavoratori studenti

I lavoratori studenti, iscritti e frequentanti corsi regolari di studio in scuole di istruzione
primaria, secondaria e di qualificazione professionale, statali, pareggiate o legalmente
riconosciute o comunque abilitate al rilascio di titoli di studio legali, hanno diritto a tur-
ni di lavoro che agevolino la frequenza ai corsi e la preparazione agli esami e non sono
obbligati a prestazioni di lavoro straordinario o durante i riposi settimanali.

I lavoratori studenti, compresi quelli universitari, che devono sostenere prove di esame,
hanno diritto a fruire di permessi giornalieri retribuiti.

Il datore di lavoro potra richiedere la produzione delle certificazioni necessarie all’eser-
cizio dei diritti di cui al primo e secondo comma.

Art. 11

Attivita culturali, ricreative e assistenziali e controlli sul servizio di mensa

Le attivita culturali, ricreative ed assistenziali promosse nell’azienda sono gestite da or-
ganismi formati a maggioranza dai rappresentanti dei lavoratori.

Le rappresentanze sindacali aziendali, costituite a norma dell’art. 19, hanno diritto di
controllare la qualita del servizio di mensa secondo modalita stabilite dalla contratta-
zione collettiva (1).

(1) Comma aggiunto dall’art. 6, d.l. 11 luglio 1992, n. 333, conv. in 1. 8 agosto 1992, n. 359.

Art. 12

Istituti di patronato

Gli istituti di patronato e di assistenza sociale, riconosciuti dal Ministero del lavoro e
della previdenza sociale, per I’adempimento dei compiti di cui al D.Lgs.CPS 29 luglio
1947, n. 804, hanno diritto di svolgere, su un piano di parita, la loro attivita all’interno
dell’azienda, secondo le modalita da stabilirsi con accordi aziendali.
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Art. 13

Mansioni del lavoratore

L’art. 2103 del Codice Civile ¢ sostituito dal seguente:

“I1 prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali ¢ stato assunto o a
quelle corrispondenti alla categoria superiore che abbia successivamente acquisito ov-
vero a mansioni equivalenti alle ultime effettivamente svolte, senza alcuna diminuizio-
ne della retribuzione. Nel caso di assegnazione a mansioni superiori il prestatore ha di-
ritto al trattamento corrispondente all’attivita svolta, e 1’assegnazione stessa diviene de-
finitiva, ove la medesima non abbia avuto luogo per sostituzione di lavoratore assente
con diritto alla conservazione del posto, dopo un periodo fissato dai contratti collettivi,
e comunque non superiore a tre mesi. Egli non pud essere trasferito da una unita pro-
duttiva ad un’altra se non per comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive.

Ogni patto contrario ¢ nullo”.

TITOLO II
Della liberta sindacale

Art. 14

Diritto di associazione e di attivita sindacale

Il diritto di costituire associazioni sindacali, di aderirvi e di svolgere attivita sindacale,
¢ garantito a tutti i lavoratori all’interno dei luoghi di lavoro.

Art. 15

Atti discriminatori

E nullo qualsiasi patto od atto diretto a:

a) subordinare I’occupazione di un lavoratore alla condizione che aderisca o non aderi-
sca ad una associazione sindacale ovvero cessi di farne parte;

b) licenziare un lavoratore, discriminarlo nella assegnazione di qualifiche o mansioni,
nei trasferimenti, nei provvedimenti disciplinari, o recargli altrimenti pregiudizio a cau-
sa della sua affiliazione o attivita sindacale ovvero della sua partecipazione ad uno scio-
pero.

Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano altresi ai patti o atti diretti a fi-
ni di discriminazione politica, religiosa, razziale, di lingua o di sesso, di handicap, di eta
o basata sull’orientamento sessuale o sulle convinzioni personali (1).

(1) Comma cosi sostituito dall’art. 13, 1. 9 dicembre 1977, n. 903 e successivamente mo-
dificato dall’articolo 4 del D.Lgs 9 settembre 2003, n. 216.

Art. 16

Trattamenti economici collettivi discriminatori

E vietata la concessione di trattamenti economici di maggior favore aventi carattere di-
scriminatorio a mente dell’articolo 15.

Il pretore, su domanda dei lavoratori nei cui confronti ¢ stata attuata la discriminazione
di cui al comma precedente o delle associazioni sindacali alle quali questi hanno dato
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mandato, accertati i fatti, condanna il datore di lavoro al pagamento, a favore del fondo
adeguamento pensioni, di una somma pari all’importo dei trattamenti economici di mag-
gior favore illegittimamente corrisposti nel periodo massimo di un anno.

Art. 17

Sindacati di comodo

E fatto divieto ai datori di lavoro ed alle associazioni di datori di lavoro di costituire o
sostenere, con mezzi finanziari o altrimenti, associazioni sindacali di lavoratori.

Art. 18

Reintegrazione nel posto di lavoro

Ferma restando I’esperibilita delle procedure previste dall’articolo 7 della legge 15 luglio
1966, n. 604, il giudice con la sentenza con cui dichiara inefficace il licenziamento ai sen-
si dell’articolo 2 della predetta legge o annulla il licenziamento intimato senza giusta cau-
sa o giustificato motivo, ovvero ne dichiara la nullita a norma della legge stessa, ordina
al datore di lavoro, imprenditore e non imprenditore, che in ciascuna sede, stabilimento,
filiale, ufficio o reparto autonomo nel quale ha avuto luogo il licenziamento occupa alle
sue dipendenze piu di quindici prestatori di lavoro o pit di cinque se trattasi di impren-
ditore agricolo, di reintegrare il lavoratore nel posto di lavoro. Tali disposizioni si appli-
cano altresi ai datori di lavoro, imprenditori e non imprenditori, che nell’ambito dello
stesso comune occupano pit di quindici dipendenti ed alle imprese agricole che nel me-
desimo ambito territoriale occupano piu di cinque dipendenti, anche se ciascuna unita
produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali limiti, e in ogni caso al datore
di lavoro, imprenditore e non imprenditore, che occupa alle sue dipendenze pit di ses-
santa prestatori di lavoro (1).

At fini del computo del numero dei prestatori di lavoro di cui primo comma si tiene con-
to anche dei lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro, dei lavoratori as-
sunti con contratto a tempo indeterminato parziale, per la quota di orario effettivamen-
te svolto, tenendo conto, a tale proposito, che il computo delle unita lavorative fa riferi-
mento all’orario previsto dalla contrattazione collettiva del settore. Non si computano il
coniuge ed i parenti del datore di lavoro entro il secondo grado in linea diretta e in linea
collaterale (1).

Il computo dei limiti occupazionali di cui al secondo comma non incide su norme o isti-
tuti che prevedono agevolazioni finanziarie o creditizie (1).

Il giudice con la sentenza di cui al primo comma condanna il datore di lavoro al risar-
cimento del danno subito dal lavoratore per il licenziamento di cui sia stata accertata
I’inefficacia o I’invalidita stabilendo un’indennita commisurata alla retribuzione glo-
bale di fatto dal giorno del licenziamento sino a quello dell’effettiva reintegrazione e al
versamento dei contributi assistenziali e previdenziali dal momento del licenziamento
al momento dell’effettiva reintegrazione; in ogni caso la misura del risarcimento non
potra essere inferiore a cinque mensilita di retribuzione globale di fatto (1).

Fermo restando il diritto al risarcimento del danno cosi come previsto al quarto com-
ma, al prestatore di lavoro ¢ data la facolta di chiedere al datore di lavoro in sostitu-
zione della reintegrazione nel posto di lavoro, un’indennita pari a quindici mensilita di
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retribuzione globale di fatto. Qualora il lavoratore entro trenta giorni dal ricevimento
dell’invito del datore di lavoro non abbia ripreso il servizio, né abbia richiesto entro
trenta giorni dalla comunicazione del deposito della sentenza il pagamento dell’inden-
nita di cui al presente comma, il rapporto di lavoro si intende risolto allo spirare dei ter-
mini predetti (1).

La sentenza pronunciata nel giudizio di cui al primo comma ¢ provvisoriamente esecu-
tiva.

Nell’ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all’articolo 22, su istanza congiunta
del lavoratore e del sindacato cui questi aderisce o conferisca mandato, il giudice, in
ogni stato e grado del giudizio di merito, puo disporre con ordinanza, quando ritenga ir-
rilevanti o insufficienti gli elementi di prova forniti dal datore di lavoro, la reintegrazio-
ne del lavoratore nel posto di lavoro.

L’ordinanza di cui al comma precedente puod essere impugnata con reclamo immediato
al giudice medesimo che I’ha pronunciata. Si applicano le disposizioni dell’articolo 178,
terzo, quarto, quinto e sesto comma del codice di procedura civile.

L’ordinanza puo essere revocata con la sentenza che decide la causa.

Nell’ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all’articolo 22, il datore di lavoro che
non ottempera alla sentenza di cui al primo comma ovvero all’ordinanza di cui al quar-
to comma, non impugnata o confermata dal giudice che 1’ha pronunciata, ¢ tenuto an-
che, per ogni giorno di ritardo, al pagamento a favore del Fondo adeguamento pensioni
di una somma pari all’importo della retribuzione dovuta al lavoratore.

(1) I primi cinque commi cosi sostituiscono gli originari primo e secondo comma per ef-
fetto dell’art. 1, 1. 11 maggio 1990, n. 108.

TITOLO III
Dell’attivita sindacale

Art. 19

Costituzione delle rappresentanze sindacali aziendali

Rappresentanze sindacali aziendali possono essere costituite ad iniziativa dei lavoratori
in ogni unita produttiva, nell’ambito:

[ a) delle associazioni aderenti alle confederazioni maggiormente rappresentative sul
piano nazionale] (1);

b) delle associazioni sindacali, [non affiliate alle predette confederazioni,] che siano fir-
matarie di contratti collettivi [nazionali o provinciali] di lavoro applicati nell’unita pro-
duttiva (1).

Nell’ambito di aziende con pitl unita produttive le rappresentanze sindacali possono isti-
tuire organi di coordinamento.

(1) Con d.p.r. 28 luglio 1995, n. 312, in esito al referendum indetto con d.p.r. 5 aprile
1995 ¢ stata abrogata la lettera a) e la lettera b), limitatamente alle parole "non affiliate
alle predette confederazioni” e alle parole “nazionali o provinciali”.
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Art. 20

Assemblea

I lavoratori hanno diritto di riunirsi, nella unita produttiva in cui prestano la loro opera,
fuori dell’orario di lavoro, nonché durante 1’orario di lavoro, nei limiti di dieci ore an-
nue, per le quali verra corrisposta la normale retribuzione. Migliori condizioni possono
essere stabilite dalla contrattazione collettiva.

Le riunioni - che possono riguardare la generalita dei lavoratori o gruppi di essi - sono
indette, singolarmente o congiuntamente, dalle rappresentanze sindacali aziendali nel-
I’unitd produttiva, con ordine del giorno su materie di interesse sindacale e del lavoro e
secondo I’ordine di precedenza delle convocazioni, comunicate al datore di lavoro.
Alle riunioni possono partecipare, previo preavviso al datore di lavoro, dirigenti esterni
del sindacato che ha costituito la rappresentanza sindacale aziendale.

Ulteriori modalita per I’esercizio del diritto di assemblea possono essere stabilite dai
contratti collettivi di lavoro, anche aziendali.

Art. 21

Referendum

Il datore di lavoro deve consentire nell’ambito aziendale lo svolgimento, fuori dell’ora-
rio di lavoro, di referendum, sia generali che per categoria, su materie inerenti all’atti-
vita sindacale, indetti da tutte le rappresentanze sindacali aziendali tra i lavoratori, con
diritto di partecipazione di tutti i lavoratori appartenenti alla unita produttiva e alla ca-
tegoria particolarmente interessata.

Ulteriori modalita per lo svolgimento del referendum possono essere stabilite dai con-
tratti collettivi di lavoro anche aziendali.

Art. 22

Trasferimento dei dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali

Il trasferimento dall’unita produttiva dei dirigenti delle rappresentanze sindacali azien-
dali di cui al precedente articolo 19, dei candidati e dei membri di commissione interna
puo essere disposto solo previo nulla osta delle associazioni sindacali di appartenenza.
Le disposizioni di cui al comma precedente ed ai commi quarto, quinto, sesto e settimo
dell’articolo 18 si applicano sino alla fine del terzo mese successivo a quello in cui ¢ sta-
ta eletta la commissione interna per i candidati nelle elezioni della commissione stessa
e sino alla fine dell’anno successivo a quello in cui ¢ cessato 1’incarico per tutti gli altri.

Art. 23

Permessi retribuiti

I dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali di cui all’articolo 19 hanno diritto,
per I’espletamento del loro mandato, a permessi retribuiti.

Salvo clausole pitl favorevoli dei contratti collettivi di lavoro hanno diritto ai permessi
di cui al primo comma almeno:

a) un dirigente per ciascuna rappresentanza sindacale aziendale nelle unita produttive che
occupano fino a 200 dipendenti della categoria per cui la stessa ¢ organizzata;
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b) un dirigente ogni 300 o frazione di 300 dipendenti per ciascuna rappresentanza sin-
dacale aziendale nelle unita produttive che occupano fino a 3.000 dipendenti della cate-
goria per cui la stessa & organizzata;

¢) un dirigente ogni 500 o frazione di 500 dipendenti della categoria per cui ¢ organiz-
zata la rappresentanza sindacale aziendale nelle unita produttive di maggiori dimensio-
ni, in aggiunta al numero minimo di cui alla precedente lettera b).

I permessi retribuiti di cui al presente articolo non potranno essere inferiori a otto ore
mensili nelle aziende di cui alle lettere b) e ¢) del comma precedente; nelle aziende di
cui alla lettera a) i permessi retribuiti non potranno essere inferiori ad un’ora all’anno
per ciascun dipendente.

Il lavoratore che intende esercitare il diritto di cui al primo comma deve darne comuni-
cazione scritta al datore di lavoro di regola 24 ore prima, tramite le rappresentanze sin-
dacali aziendali.

Art. 24

Permessi non retribuiti

I dirigenti sindacali aziendali di cui all’articolo 23 hanno diritto a permessi non retribuiti
per la partecipazione a trattative sindacali o a congressi e convegni di natura sindacale,
in misura non inferiore a otto giorni all’anno.

I lavoratori che intendano esercitare il diritto di cui al comma precedente devono darne
comunicazione scritta al datore di lavoro di regola tre giorni prima, tramite le rappre-
sentanze sindacali aziendali.

Art. 25

Diritto di affissione

Le rappresentanze sindacali aziendali hanno diritto di affiggere, su appositi spazi, che il
datore di lavoro ha 1’obbligo di predisporre in luoghi accessibili a tutti i lavoratori al-
I’interno dell’unita produttiva, pubblicazioni, testi € comunicati inerenti a materie di in-
teresse sindacale e del lavoro.

Art. 26

Contributi sindacali

I lavoratori hanno diritto di raccogliere contributi e di svolgere opera di proselitismo per
le loro organizzazioni sindacali all’interno dei luoghi di lavoro, senza pregiudizio del
normale svolgimento dell’attivita aziendale.

[Le associazioni sindacali dei lavoratori hanno diritto di percepire, tramite ritenuta sul
salario nonché sulle prestazioni erogate per conto degli enti previdenziali, i contributi
sindacali che i lavoratori intendono loro versare, con modalita stabilite dai contratti col-
lettivi di lavoro, che garantiscono la segretezza del versamento effettuato dal lavoratore
a ciascuna associazione sindacale] (1).

[Nelle aziende nelle quali il rapporto di lavoro non ¢ regolato da contratti collettivi, il
lavoratore ha diritto di chiedere il versamento del contributo sindacale all’associazione
da lui indicata] (1).

(1) Comma abrogato dal d.p.r. 28 luglio 1995, n. 313, in esito al referendum indetto con
d.p.r. 5 aprile 1995.

273



Art. 27

Locali delle rappresentanze sindacali aziendali

Il datore di lavoro nelle unita produttive con almeno 200 dipendenti pone permanente-
mente a disposizione delle rappresentanze sindacali aziendali, per I’esercizio delle loro
funzioni, un idoneo locale comune all’interno dell’unita produttiva o nelle immediate vi-
cinanze di essa.

Nelle unita produttive con un numero inferiore di dipendenti le rappresentanze sindaca-
li aziendali hanno diritto di usufruire, ove ne facciano richiesta, di un locale idoneo per
le loro riunioni.

TITOLO IV
Disposizioni varie e generali

Art. 28

Repressione della condotta antisindacale

Qualora il datore di lavoro ponga in essere comportamenti diretti ad impedire o limita-
re I’esercizio della liberta e della attivita sindacale nonché del diritto di sciopero, su ri-
corso degli organismi locali delle associazioni sindacali nazionali che vi abbiano inte-
resse, il pretore del luogo ove ¢ posto in essere il comportamento denunziato, nei due
giorni successivi, convocate le parti ed assunte sommarie informazioni, qualora ritenga
sussistente la violazione di cui al presente comma, ordina al datore di lavoro, con de-
creto motivato ed immediatamente esecutivo, la cessazione del comportamento illegit-
timo e la rimozione degli effetti.

Lefficacia esecutiva del decreto non puod essere revocata fino alla sentenza con cui il
pretore in funzione di giudice del lavoro definisce il giudizio instaurato a norma del
comma successivo (1).

Contro il decreto che decide sul ricorso ¢ ammessa, entro 15 giorni dalla comunicazio-
ne del decreto alle parti opposizione davanti al pretore in funzione di giudice del lavoro
che decide con sentenza immediatamente esecutiva. Si osservano le disposizioni degli
articoli 413 e seguenti del codice di procedura civile (2).

11 datore di lavoro che non ottempera al decreto, di cui al primo comma, o alla senten-
za pronunciata nel giudizio di opposizione ¢ punito ai sensi dell’articolo 650 del codi-
ce penale.

L’autorita giudiziaria ordina la pubblicazione della sentenza penale di condanna nei mo-
di stabiliti dall’articolo 36 del codice penale.

(Omissis) (3).

(Omissis) (3).

(1) Comma cosi sostituito dall’art. 2, 1. 8 novembre 1977, n. 847.

(2) Comma cosi sostituito dall’art. 3, 1. 8 novembre 1977, n. 847.

(3) Comma aggiunto dall’art. 6, 1. 12 giugno 1990, n. 146 e poi abrogato dall’art. 4, I.
11 aprile 2000, n. 83.
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Art. 29

Fusione delle rappresentanze sindacali aziendali

Quando le rappresentanze sindacali aziendali di cui all’articolo 19 si siano costituite nel-
I’ambito di due o piu delle associazioni di cui alle lettere a) e b) del primo comma del-
I’articolo predetto, nonché nella ipotesi di fusione di piu rappresentanze sindacali, i li-
miti numerici stabiliti dall’articolo 23, secondo comma, si intendono riferiti a ciascuna
delle associazioni sindacali unitariamente rappresentate nella unita produttiva.

Quando la formazione di rappresentanze sindacali unitarie consegua alla fusione delle
associazioni di cui alle lettere a) e b) del primo comma dell’articolo 19, i limiti numeri-
ci della tutela accordata ai dirigenti di rappresentanze sindacali aziendali, stabiliti in ap-
plicazione dell’articolo 23, secondo comma, ovvero del primo comma del presente arti-
colo restano immutati.

Art. 30

Permessi per i dirigenti provinciali e nazionali

I componenti degli organi direttivi, provinciali e nazionali, delle associazioni di cui al-
I’articolo 19 hanno diritto a permessi retribuiti, secondo le norme dei contratti di lavo-
ro, per la partecipazione alle riunioni degli organi suddetti.

Art. 31

Aspettativa dei lavoratori chiamati a funzioni pubbliche elettive o a ricoprire cari-
che sindacali provinciali e nazionali

I lavoratori che siano eletti membri del Parlamento nazionale o del Parlamento europeo
o di assemblee regionali ovvero siano chiamati ad altre funzioni pubbliche elettive pos-
sono, a richiesta, essere collocati in aspettativa non retribuita, per tutta la durata del lo-
ro mandato (1).

La medesima disposizione si applica ai lavoratori chiamati a ricoprire cariche sindacali
provinciali e nazionali.

I periodi di aspettativa di cui ai precedenti commi sono considerati utili, a richiesta del-
I’interessato, ai fini del riconoscimento del diritto e della determinazione della misura
della pensione a carico dell’assicurazione generale obbligatoria di cui al R.D.L. 4 otto-
bre 1935, n. 1827, e successive modifiche ed integrazioni, nonché a carico di enti, fon-
di, casse e gestioni per forme obbligatorie di previdenza sostitutive della assicurazione
predetta, o che ne comportino comunque 1’esonero.

Durante i periodi di aspettativa 1’interessato, in caso di malattia, conserva il diritto alle
prestazioni a carico dei competenti enti preposti alla erogazione delle prestazioni mede-
sime.

Le disposizioni di cui al terzo e al quarto comma non si applicano qualora a favore dei
lavoratori siano previste forme previdenziali per il trattamento di pensione e per malat-
tia, in relazione all’attivita espletata durante il periodo di aspettativa.

(1) Comma cosi sostituito dall’art. 2, 1. 13 agosto 1979, n. 384.
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Art. 32

Permessi ai lavoratori chiamati a funzioni pubbliche elettive

I lavoratori eletti alla carica di consigliere comunale o provinciale che non chiedano di
essere collocati in aspettativa sono, a loro richiesta, autorizzati ad assentarsi dal servizio
per il tempo strettamente necessario all’espletamento del mandato, senza alcuna decur-
tazione della retribuzione.

I lavoratori eletti alla carica di sindaco o di assessore comunale, ovvero di presidente di
giunta provinciale o di assessore provinciale hanno diritto anche a permessi non retri-
buiti per un minimo di trenta ore mensili (1).

(1) Vedi, ora, I’art. 28, 1. 27 dicembre 1985, n. 816.

TITOLO V
Norme sul collocamento

Art. 33

Collocamento

Omissis. (1)

(1) Articolo abrogato dall’articolo 8 del D.LGS. del 19 dicembre 2002, n. 297.

Art. 34

Richieste nominative di manodopera

Omissis. (1)

(1) Articolo abrogato dall’articolo 8 del D.LGS. del 19 dicembre 2002, n. 297.
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TITOLO VI
Disposizioni finali e penali

Art. 35

Campo di applicazione

Per le imprese industriali e commerciali, le disposizioni del titolo III, ad eccezione del
primo comma dell’articolo 27, della presente legge si applicano a ciascuna sede, stabi-
limento, filiale, ufficio o reparto autonomo che occupa piu di quindici dipendenti. Le
stesse disposizioni si applicano alle imprese agricole che occupano piu di cinque dipen-
denti (1).

Le norme suddette si applicano, altresi, alle imprese industriali e commerciali che nel-
I’ambito dello stesso comune occupano piu di quindici dipendenti ed alle imprese agri-
cole che nel medesimo ambito territoriale occupano piu di cinque dipendenti anche se
ciascuna unita produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali limiti.

Ferme restando le norme di cui agli articoli 1, 8,9, 814, 15, 16 e 17, 1 contratti colletti-
vi di lavoro provvedono ad applicare i principi di cui alla presente legge alle imprese di
navigazione per il personale navigante (2).

(1) Comma cosi modificato dall’art. 6, 1. 11 maggio 1990, n. 108.

(2) La Corte costituzionale, con sentenza 26 marzo 1987, n. 96, ha dichiarato I’illegitti-
mita costituzionale del presente comma, nella parte in cui non prevede la diretta applica-
bilita al personale marittimo navigante delle imprese di navigazione anche dell’art. 18
precedente. Con successiva sentenza 31 gennaio 1991, n. 41, ha dichiarato I’illegittimita
costituzionale del presente comma, nella parte in cui non prevede la diretta applicabilita
al personale navigante delle imprese di navigazione aerea anche dell’art. 18 precedente,
come modificato dall’art. 1 della legge 11 maggio 1990, n. 108. Con sentenza 23 luglio
1991, n. 364, ha infine dichiarato 1’illegittimita costituzionale del presente comma, nella
parte in cui non prevede la diretta applicabilita al personale navigante delle imprese di na-
vigazione dei commi 1, 2 e 3 dell’art. 7 precedente.

Art. 36

Obblighi dei titolari di benefici accordati dallo Stato e degli appaltatori

di opere pubbliche

Nei provvedimenti di concessione di benefici accordati ai sensi delle vigenti leggi dallo
Stato a favore di imprenditori che esercitano professionalmente un’attivita economica
organizzata e nei capitolati di appalto attinenti all’esecuzione di opere pubbliche, deve
essere inserita la clausola esplicita determinante 1’obbligo per il beneficiario o appalta-
tore di applicare o di far applicare nei confronti dei lavoratori dipendenti condizioni non
inferiori a quelle risultanti dai contratti collettivi di lavoro della categoria e della zona.
Tale obbligo deve essere osservato sia nella fase di realizzazione degli impianti o delle
opere che in quella successiva, per tutto il tempo in cui I’imprenditore beneficia delle
agevolazioni finanziarie e creditizie concesse dallo Stato ai sensi delle vigenti disposi-
zioni di legge.

Ogni infrazione al suddetto obbligo che sia accertata dalla Direzione regionale del la-
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voro viene comunicata immediatamente ai Ministri nella cui amministrazione sia stata
disposta la concessione del beneficio o dell’appalto. Questi adotteranno le opportune de-
terminazioni, fino alla revoca del beneficio, e nei casi pill gravi o nel caso di recidiva
potranno decidere I’esclusione del responsabile, per un tempo fino a cinque anni, da
qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni finanziarie o creditizie ovvero da qual-
siasi appalto.

Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche quando si tratti di agevo-
lazioni finanziarie e creditizie ovvero di appalti concessi da enti pubblici, ai quali la Di-
rezione regionale del lavoro comunica direttamente le infrazioni per I’adozione delle
sanzioni (1).

(1) La Corte cost., con sent. 19 giugno 1998, n. 226, ha dichiarato I’illegittimita costi-
tuzionale del presente articolo, nella parte in cui non prevede che, nelle concessioni di
pubblico servizio, deve essere inserita la clausola esplicita determinante 1’obbligo per il
concessionario di applicare o di far applicare nei confronti dei lavoratori dipendenti con-
dizioni non inferiori a quelle risultanti dai contratti collettivi di lavoro della categoria e
della zona.

Art. 37

Applicazione ai dipendenti da enti pubblici

Le disposizioni della presente legge si applicano anche ai rapporti di lavoro e di impie-
go dei dipendenti da enti pubblici che svolgano esclusivamente o prevalentemente atti-
vita economica. Le disposizioni della presente legge si applicano altresi ai rapporti di
impiego dei dipendenti dagli altri enti pubblici, salvo che la materia sia diversamente re-
golata da norme speciali.

Art. 38

Disposizioni penali

Le violazioni degli articoli 2, 5,6, ¢ 15, primo comma lettera a), sono punite, salvo che
il fatto non costituisca piu grave reato, con I’ammenda da lire 300.000 a lire 3.000.000
o con ’arresto da 15 giorni ad un anno (1) (2).

Nei casi piu gravi le pene dell’arresto e dell’ammenda sono applicate congiuntamente.
Quando per le condizioni economiche del reo, ’ammenda stabilita nel primo comma
puo presumersi inefficace anche se applicata nel massimo, il giudice ha facolta di au-
mentarla fino al quintuplo.

Nei casi previsti dal secondo comma, I’autorita giudiziaria ordina la pubblicazione della
sentenza penale di condanna nei modi stabiliti dall’articolo 36 del codice penale.

(1) La misura dell’ammenda ¢ stata cosi elevata dall’art. 113, terzo comma, 1. 24 no-
vembre 1981, n. 689.

(2) Comma cosi dall’articolo 179 del D.LGS. 30 giugno 2003, n. 196.
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Art. 39
Versamento delle ammende al Fondo adeguamento pensioni
L’importo delle ammende ¢ versato al Fondo adeguamento pensioni dei lavoratori.

Art. 40

Abrogazione delle disposizioni contrastanti

Ogni disposizione in contrasto con le norme contenute nella presente legge ¢ abrogata.
Restano salve le condizioni dei contratti collettivi e degli accordi sindacali piu favore-
voli ai lavoratori.

Art. 41

Esenzioni fiscali

Tutti gli atti e documenti necessari per la attuazione della presente legge e per 1’eser-
cizio dei diritti connessi, nonché tutti gli atti e documenti relativi ai giudizi nascenti
dalla sua applicazione sono esenti da bollo, imposte di registro o di qualsiasi altra spe-
cie e da tasse.
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Legge 15 luglio 1966, n. 604 (in Gazz. Uff., 6 agosto, n. 195)
Norme sui licenziamenti individuali

Art. 1

Nel rapporto di lavoro a tempo indeterminato, intercedente con datori di lavoro privati
o con enti pubblici, ove la stabilita non sia assicurata da norme di legge, di regolamen-
to, e di contratto collettivo o individuale, il licenziamento del prestatore di lavoro non
puod avvenire che per giusta causa ai sensi dell’articolo 2119 del Codice civile o per giu-
stificato motivo.

Art. 2

1. 11 datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, deve comunicare per iscritto il
licenziamento al prestatore di lavoro.

2. 11 prestatore di lavoro puo chiedere, entro quindici giorni dalla comunicazione, i mo-
tivi che hanno determinato il recesso: in tal caso il datore di lavoro deve, nei sette gior-
ni dalla richiesta, comunicarli per iscritto.

3.1 licenziamento intimato senza I’osservanza delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2
¢ inefficace.

4. Le disposizioni di cui al comma 1 e di cui all’articolo 9 si applicano anche ai dirigenti
(1).

(1) Articolo cosi sostituito dall’art. 2, 1. 11 maggio 1990, n. 108.

Art. 3

Il licenziamento per giustificato motivo con preavviso ¢ determinato da un notevole ina-
dempimento degli obblighi contrattuali del prestatore di lavoro ovvero da ragioni ine-
renti all’attivita produttiva, all’organizzazione del lavoro e al regolare funzionamento di
essa.

Art. 4

Il licenziamento determinato da ragioni di credo politico o fede religiosa, dell’apparte-
nenza ad un sindacato e dalla partecipazione ad attivita sindacabili ¢ nullo, indipenden-
temente dalla motivazione adottata.

Art. 5
L’onere della prova della sussistenza della giusta causa o del giustificato motivo di li-
cenziamento spetta al datore di lavoro.
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Art. 6

Il licenziamento deve essere impugnato a pena di decadenza entro 60 giorni dalla rice-
zione della sua comunicazione, con qualsiasi atto scritto, anche extragiudiziale, idoneo
a rendere nota la volonta del lavoratore anche attraverso I’intervento dell’organizzazio-
ne sindacale diretto ad impugnare il licenziamento stesso.

Il termine di cui al comma precedente decorre dalla comunicazione del licenziamento
ovvero dalla comunicazione dei motivi ove questa non sia contestuale a quella del li-
cenziamento.

A conoscere delle controversie derivanti dall’applicazione della presente legge ¢ com-
petente il pretore.

Art.7

Quando il prestatore di lavoro non possa avvalersi delle procedure previste dai contrat-
ti collettivi o dagli accordi sindacali, pud promuovere, entro venti giorni dalla comuni-
cazione del licenziamento ovvero dalla comunicazione dei motivi ove questa non sia
contestuale a quella del licenziamento, il tentativo di conciliazione presso 1’Ufficio pro-
vinciale del lavoro e della massima occupazione.

Le parti possono farsi assistere dalle associazioni sindacali a cui sono iscritte o alle qua-
li conferiscono mandato.

Il relativo verbale di conciliazione, in copia autenticata dal direttore dell’Ufficio pro-
vinciale del lavoro e della massima occupazione, acquista forza di titolo esecutivo con
decreto del pretore.

Il termine di cui al primo comma dell’articolo precedente ¢ sospeso dal giorno della ri-
chiesta all’ Ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione fino alla data del-
la comunicazione del deposito in cancelleria del decreto del pretore, di cui al comma
precedente o, nel caso di fallimento, del tentativo di conciliazione, fino alla data del re-
lativo verbale.

In caso di esito negativo nel tentativo di conciliazione di cui al primo comma le parti
possono definire consensualmente la controversia mediante arbitrato irrituale.

Art. 8

Quando risulti accertato che non ricorrono gli estremi del licenziamento per giusta cau-
sa o giustificato motivo, il datore di lavoro ¢ tenuto a riassumere il prestatore di lavoro
entro il termine di tre giorni o, in mancanza, a risarcire il danno versandogli un’inden-
nita di importo compreso fra un minimo di 2,5 ed un massimo di 6 mensilita dell’ultima
retribuzione globale di fatto, avuto riguardo al numero dei dipendenti occupati, alle di-
mensioni dell’impresa, all’anzianita di servizio del prestatore di lavoro, al comporta-
mento e alle condizioni delle parti. La misura massima della predetta indennita puo es-
sere maggiorata fino a 10 mensilita per il prestatore di lavoro con anzianita superiore ai
dieci anni e fino a 14 mensilita per il prestatore di lavoro con anzianita superiore ai ven-
ti anni, se dipendenti da datore di lavoro che occupa pit di quindici prestatori di lavoro
1).

(1) Articolo cosi sostituito dall’art. 2, 1. 11 maggio 1990, n. 108.
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Art. 9
L’indennita di anzianita ¢ dovuta al prestatore di lavoro in ogni caso di risoluzione del
rapporto di lavoro.

Art. 10

Le norme della presente legge si applicano nei confronti dei prestatori di lavoro che ri-
vestano la qualifica di impiegato e di operaio, ai sensi dell’articolo 2095 del Codice ci-
vile e, per quelli assunti in prova, si applicano dal momento in cui I’assunzione diviene
definitiva e, in ogni caso, quando sono decorsi sei mesi dall’inizio del rapporto di lavo-
ro (1).

(1) La Corte costituzionale, con sentenza 4 febbraio 1970, n. 14, ha dichiarato 1’illegit-
timita costituzionale del presente articolo nella parte in cui non comprende gli appren-
disti tra i beneficiari dell’indennita dovuta ai sensi dell’articolo 9 della presente legge.
La Corte costituzionale, con sentenza 28 novembre 1973, n. 169, ha dichiarato I’illegit-
timita costituzionale del presente articolo, nella parte in cui esclude gli apprendisti dal-
I’applicabilita nei loro confronti degliartt. 1,2,3,4,5,6,7,8 ¢ 11, 12, 13 di questa leg-
ge, nel corso del rapporto di apprendistato. La Corte costituzionale, con sentenza 16 di-
cembre 1980, n. 189, ha dichiarato I’illegittimita costituzionale del presente articolo,
nella parte in cui esclude il diritto del prestatore di lavoro, che riveste la qualifica di im-
piegato o di operaio ai sensi dell’art. 2095 c.c. a percepire I’indennita di anzianita di cui
all’art. 9 di questa legge, quando assunto in prova e licenziato durante il periodo di pro-
va medesimo. La Corte costituzionale, con sentenza 26 marzo 1987, n. 96, ha dichiara-
to I’illegittimita costituzionale del presente articolo, nella parte in cui non prevede I’ap-
plicabilita di questa legge al personale marittimo navigante delle imprese di navigazio-
ne. La Corte costituzionale, con sentenza 31 gennaio 1991, n. 41, ha dichiarato 1’illegit-
timita costituzionale del presente articolo, nella parte in cui non prevede 1’applicabilita
di questa legge al personale navigante delle imprese di navigazione (aerea).

Art. 11

(Omissis) (1) (2).

La materia dei licenziamenti collettivi per riduzione di personale ¢ esclusa dalle dispo-
sizioni della presente legge (3).

(1) Comma abrogato dall’art. 6, 1. 11 maggio 1990, n. 108.

(2) La Corte Costituzionale ha dichiarato I’illegittimita costituzionale del presente com-
ma (contenente norme sui licenziamenti individuali), nella parte in cui esclude I’appli-
cabilita degli articoli 2 e 5 della presente legge nei riguardi dei prestatori di lavoro che,
senza essere pensionati o in possesso dei requisiti di legge per avere diritto alla pensio-
ne di vecchiaia, abbiano superato il 65° anno di eta.

(3) La Corte costituzionale, con sentenza 11 giugno 1986, n. 317, ha dichiarato I’illegit-
timita costituzionale del presente articolo, nella parte in cui prevede il conseguimento
della pensione di vecchiaia e, quindi, il licenziamento della donna lavoratrice per detto
motivo, al compimento del cinquantacinquesimo di eta anziché al compimento del ses-
santesimo anno come per 1’'uomo.
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Art. 12
Sono fatte salve le disposizioni di contratti collettivi e accordi sindacali che contengano
per la materia disciplinata dalla presente legge, condizioni piu favorevoli ai prestatori di
lavoro.

Art. 13
Tutti gli atti e i documenti relativi ai giudizi o alle procedure di conciliazione previsti dal-
la presente legge sono esenti da bollo, imposta di registro e da ogni altra tassa o spesa.

Art. 14

La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale.
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Legge 11 maggio 1990, n. 108 (in Gazz. Uff., 11 maggio, n. 108).
Disciplina dei licenziamenti individuali

Art. 1

Reintegrazione

1.1 primi due commi dell’art. 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, sono sostituiti dai
seguenti:

“Ferme restando I’esperibilita delle procedure previste dall’art. 7 della legge 15 luglio
1966, n. 604, il giudice con la sentenza con cui dichiara inefficace il licenziamento ai
sensi dell’art. 2 della predetta legge o annulla il licenziamento intimato senza giusta cau-
sa o giustificato motivo, ovvero ne dichiara la nullita a norma della legge stessa, ordina
al datore di lavoro, imprenditore e non imprenditore, che in ciascuna sede, stabilimen-
to, filiale, ufficio o reparto autonomo nel quale ha avuto luogo il licenziamento occupa
alle sue dipendenze pit di quindici prestatori di lavoro o pil di cinque se trattasi di im-
prenditore agricolo, di reintegrare il lavoratore nel posto di lavoro. Tali disposizioni si
applicano altresi ai datori di lavoro, imprenditori e non imprenditori, che nell’ambito
dello stesso comune occupano piu di quindici dipendenti ed alle imprese agricole che
nel medesimo ambito territoriale occupano piu di cinque dipendenti, anche se ciascuna
unita produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali limiti, e in ogni caso al
datore di lavoro, imprenditore e non imprenditore, che occupa alle sue dipendenze pil
di sessanta prestatori di lavoro.

At fini del computo del numero dei prestatori di lavoro di cui primo comma si tiene con-
to anche dei lavoratori assunti con contratto di formazione e lavoro, dei lavoratori as-
sunti con contratto a tempo indeterminato parziale, per la quota di orario effettivamen-
te svolto tenendo conto, a tale proposito, che il computo delle unita lavorative fa riferi-
mento all’orario previsto dalla contrattazione collettiva del settore. Non si computano il
coniuge ed i parenti del datore di lavoro entro il secondo grado in linea diretta e in linea
collaterale.

Il computo dei limiti occupazionali di cui al secondo comma non incide su norme o isti-
tuti che prevedono agevolazioni finanziarie o creditizie.

Il giudice con la sentenza di cui al primo comma condanna il datore di lavoro al risarci-
mento del danno subito dal lavoratore per il licenziamento di cui sia stata accertata I’i-
nefficacia o I’invalidita stabilendo un’indennita commisurata alla retribuzione globale di
fatto dal giorno del licenziamento sino a quello dell’effettiva reintegrazione e al versa-
mento dei contributi assistenziali e previdenziali dal momento del licenziamento al mo-
mento dell’effettiva reintegrazione; in ogni caso la misura del risarcimento non potra es-
sere inferiore a cinque mensilita di retribuzione globale di fatto.
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Fermo restando il diritto al risarcimento del danno cosi come previsto al quarto comma,
al prestatore di lavoro ¢ data la facolta di chiedere al datore di lavoro in sostituzione del-
la reintegrazione nel posto di lavoro, un’indennita pari a quindici mensilita di retribuzio-
ne globale di fatto. Qualora il lavoratore entro trenta giorni dal ricevimento dell’invito del
datore di lavoro non abbia ripreso servizio, n¢ abbia richiesto entro trenta giorni dalla co-
municazione del deposito della sentenza il pagamento dell’indennita di cui al presente
comma, il rapporto di lavoro si intende risolto allo spirare dei termini predetti”.

Art. 2

Riassunzione o risarcimento del danno

1. I datori di lavoro privati, imprenditori non agricoli e non imprenditori, e gli enti pub-
blici di cui all’articolo 1 della legge 15 luglio 1966, n. 604, che occupano alle loro di-
pendenze fino a quindici lavoratori ed i datori di lavoro imprenditori agricoli che occu-
pano alle loro dipendenze fino a cinque lavoratori computati con il criterio di cui all’ar-
ticolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come modificato dall’articolo 1 della pre-
sente legge, sono soggetti all’applicazione delle disposizioni di cui alla legge 15 luglio
1966, n. 604, cosi come modificata dalla presente legge. Sono altresi soggetti all’appli-
cazione di dette disposizioni i datori di lavoro che occupano fino a sessanta dipendenti,
qualora non sia applicabile il disposto dell’articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n.
300, come modificato dall’articolo 1 della presente legge.

2. L’art. 2 della legge 15 luglio 1966, n. 604, ¢ sostituito dal seguente:

“Art. 2. - 1. 1l datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, deve comunicare per
iscritto il licenziamento al prestatore di lavoro.

2. 1l prestatore di lavoro puo chiedere, entro quindici giorni dalla comunicazione, i mo-
tivi che hanno determinato il recesso: in tal caso il datore di lavoro deve, nei sette gior-
ni dalla richiesta, comunicarli per iscritto.

3. 11 licenziamento intimato senza 1’osservanza delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2
¢ inefficace.

4. Le disposizioni di cui al comma 1 e di cui all’art. 9 si applicano anche ai dirigenti”.
3. Lart. 8 della legge 15 luglio 1966, n. 604, ¢ sostituito dal seguente:

Art. 8. - 1. Quando risulti accertato che non ricorrono gli estremi del licenziamento per
giusta causa o giustificato motivo, il datore di lavoro ¢ tenuto a riassumere il prestatore
di lavoro entro il termine di tre giorni o, in mancanza, a risarcire il danno versandogli
un’indennita di importo compreso tra un minimo di 2,5 ed un massimo di 6 mensilita
dell’ultima retribuzione globale di fatto, avuto riguardo al numero dei dipendenti occu-
pati, alle dimensioni dell’impresa, all’anzianita di servizio del prestatore di lavoro, al
comportamento e alle condizioni delle parti. La misura massima della predetta indennita
pu&ograve; essere maggiorata fino a 10 mensilita per il prestatore di lavoro con anzia-
nita superiore ai dieci anni e fino a 14 mensilita per il prestatore di lavoro con anzianita
superiore ai venti anni, se dipendenti da datore di lavoro che occupa pit di quindici pre-
statori di lavoro”.
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Art. 3

Licenziamento discriminatorio

1. Il licenziamento determinato da ragioni discriminatorie ai sensi dell’articolo 4 della
legge 15 luglio 1966, n. 604 e dell’articolo 15 della legge 20 maggio 1970, n. 300, co-
me modificato dall’articolo 13 della legge 9 dicembre 1977, n. 903, ¢ nullo indipenden-
temente dalla motivazione addotta e comporta, quale che sia il numero dei dipendenti
occupati dal datore di lavoro, le conseguenze previste dall’articolo 18 della legge 20
maggio 1970, n. 300, come modificato dalla presente legge. Tali disposizioni si appli-
cano anche ai dirigenti.

Art. 4

Area di non applicazione

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 3, le disposizioni degli articoli 1 e 2 non
trovano applicazione nei rapporti disciplinati dalla legge 2 aprile 1958, n. 339. La disci-
plina di cui all’articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come modificato dal-
I’articolo 1 della presente legge, non trova applicazione nei confronti dei datori di lavo-
ro non imprenditori che svolgono senza fini di lucro attivita di natura politica, sindaca-
le, culturale, di istruzione ovvero di religione o di culto.

2. Le disposizioni di cui all’articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come mo-
dificato dall’articolo 1 della presente legge, e del I’articolo 2 non si applicano nei con-
fronti dei prestatori di lavoro ultrasessantenni, in possesso dei requisiti pensionistici,
sempre che non abbiano optato per la prosecuzione del rapporto di lavoro ai sensi del-
I’articolo 6 del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito, con modificazioni,
dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54. Sono fatte salve le disposizioni dell’articolo 3 del-
la presente legge e dell’articolo 9 della legge 15 luglio 1966, n. 604.

Art. 5

Tentativo obbligatorio di conciliazione, arbitrato e spese processuali

1. La domanda in giudizio di cui all’articolo 2 della presente legge non puo essere pro-
posta se non ¢ preceduta dalla richiesta di conciliazione avanzata secondo le procedure
previste dai contratti e accordi collettivi di lavoro, ovvero dagli articoli 410 e 411 del co-
dice di procedura civile.

2. L’improcedibilita della domanda ¢ rilevabile anche d’ufficio nella prima udienza di
discussione.

3. Ove il giudice rilevi I'improcedibilita della domanda a norma del comma 2 sospende
il giudizio e fissa alle parti un termine perentorio non superiore a sessanta giorni per la
proposizione della richiesta del tentativo di conciliazione.

4. 11 processo deve essere riassunto a cura di una delle parti nel termine perentorio di
centottanta giorni, che decorre dalla cessazione della causa di sospensione.

5. La comunicazione al datore di lavoro della richiesta di espletamento della procedura
obbligatoria di conciliazione avvenuta nel termine di cui all’articolo 6 della legge 15 lu-
glio 1966, n. 604, impedisce la decadenza sancita nella medesima norma.
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6. Ove il tentativo di conciliazione fallisca, ciascuna delle parti entro il termine di ven-
ti giorni pud promuovere, anche attraverso 1’associazione sindacale a cui ¢ iscritta o con-
ferisca mandato, il deferimento della controversia al collegio di arbitrato previsto dal
contratto collettivo nazionale di lavoro applicabile o, in mancanza, ad un collegio com-
posto da un rappresentante scelto da ciascuna parte e da un presidente scelto di comune
accordo o, in difetto, dal direttore dell ufficio provinciale del lavoro e della massima oc-
cupazione. Il collegio si pronuncia entro trenta giorni e la sua decisione acquista effica-
cia di titolo esecutivo osservate le disposizioni dell’articolo 411 del codice di procedu-
ra civile.

7. Il comportamento complessivo delle parti viene valutato dal giudice per I’applicazio-
ne degli articoli 91, 92, 96 del codice di procedura civile.

Art. 6

Abrogazioni

1. Nel primo comma dell’art. 35 della legge 20 maggio 1970, n. 300, sono soppresse le
parole “dell’articolo 18e”.

2.1l primo comma dell’art. 11 della legge 15 luglio 1966, n. 604, ¢ abrogato.

287



Legge 10 aprile 1991, n. 125 (in Gazz. Uff., 15 aprile, n. 88).
Azioni positive per la realizzazione della parita uomo-donna nel lavoro

Art. 1

Finalita

1. Le disposizioni contenute nella presente legge hanno lo scopo di favorire, 1’occupa-
zione femminile e di realizzare, ’'uguaglianza sostanziale tra uomini e donne nel lavoro,
anche mediante I’adozione di misure, denominate azioni positive per le donne, al fine di
rimuovere gli ostacoli che di fatto impediscono la realizzazione di pari opportunita.

2. Le azioni positive di cui al comma 1 hanno in particolare lo scopo di:

a) eliminare le disparita di fatto di cui le donne sono oggetto nella formazione scolasti-
ca e professionale, nell’accesso al lavoro, nella progressione di carriera, nella vita lavo-
rativa e nei periodi di mobilita;

b) favorire la diversificazione delle scelte professionali delle donne in particolare attra-
verso 1’orientamento scolastico e professionale e gli strumenti della formazione; favori-
re I’accesso al lavoro autonomo e alla formazione imprenditoriale e la qualificazione
professionale delle lavoratrici autonome e delle imprenditrici;

¢) superare condizioni, organizzazione e distribuzione del lavoro che provocano effetti
diversi, a seconda del sesso, nei confronti dei dipendenti con pregiudizio nella forma-
zione, nell’avanzamento professionale e di carriera ovvero nel trattamento economico e
retributivo;

d) promuovere I’inserimento delle donne nelle attivita, nei settori professionali e nei li-
velli nei quali esse sono sottorappresentate e in particolare nei settori tecnologicamente
avanzati ed ai livelli di responsabilita;

e) favorire, anche mediante una diversa organizzazione del lavoro, delle condizioni e del
tempo di lavoro, I’equilibrio tra responsabilita familiari e professionali e una migliore
ripartizione di tali responsabilita tra i due sessi.

3. Le azioni positive di cui ai commi 1 e 2 possono essere promosse dal Comitato di cui
all’articolo 5 e dai consiglieri di parita di cui all’articolo 8, dai centri per la parita e le
pari opportunita a livello nazionale, locale e aziendale, comunque denominati, dai dato-
ri di lavoro pubblici e privati, dai centri di formazione professionale, delle organizza-
zioni sindacali nazionali e territoriali, anche su proposta delle rappresentanze sindacali
aziendali o degli organismi rappresentativi del personale di cui all’articolo 25 della leg-
ge 29 marzo 1983, n. 93.
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Art. 2

Attuazione di azioni positive, finanziamenti

1. A partire dal 1° ottobre ed entro il 30 novembre di ogni anno, i datori di lavoro pub-
blici e privati, i centri di formazione professionale accreditati, le associazioni, le orga-
nizzazioni sindacali nazionali e territoriali possono richiedere al Ministero del lavoro e
della previdenza sociale di essere ammessi al rimborso totale o parziale di oneri finan-
ziari connessi all’attuazione di progetti di azioni positive presentati in base al program-
ma-obiettivo di cui all’articolo 6, comma 1, lettera c) (1) (2).

2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentito il Comitato di cui all’articolo
5, ammette 1 progetti di azioni positive al beneficio di cui al comma 1 e, con lo stesso
provvedimento, autorizza le relative spese. L’attuazione dei progetti di cui al comma 1
deve comunque avere inizio entro due mesi dal rilascio dell’autorizzazione.

3. (Omissis) (2) (3).

4. 1 progetti di azioni concordate dai datori di lavoro con le organizzazioni sindacali
maggiormente rappresentative sul piano nazionale hanno precedenza nell’accesso al be-
neficio di cui al comma 1.

5. L’accesso ai fondi comunitari destinati alla realizzazione di programmi o progetti di
azioni positive, ad eccezione di quelli di cui all’articolo 3, ¢ subordinato al parere del
Comitato di cui all’articolo 5.

6. (Omissis) (3).

(1) Comma cosi sostituito dall’art. 7, d.lg. 23 maggio 2000, n. 196.

(2) Vedi Comunicato 19 luglio 2003.

(3) Comma abrogato dall’art. 10, d.lg. 23 maggio 2000, n. 196.

Art. 4

Azioni in giudizio

1. Costituisce discriminazione diretta, ai sensi della legge 9 dicembre 1977, n. 903, e
della presente legge, qualsiasi atto, patto o comportamento che produca un effetto pre-
giudizievole discriminando le lavoratrici o i lavoratori in ragione del loro sesso e co-
mungque il trattamento meno favorevole rispetto a quello di un’altra lavoratrice o di un
altro lavoratore in situazione analoga (1).

2. Si ha discriminazione indiretta, ai sensi della legge 9 dicembre 1977, n. 903, e della
presente legge, quando una disposizione, un criterio, una prassi, un atto, un patto o un
comportamento apparentemente neutri mettono o possono mettere i lavoratori di un de-
terminato sesso in una posizione di particolare svantaggio rispetto a lavoratori dell’altro
sesso, salvo che riguardino requisiti essenziali allo svolgimento dell’attivita lavorativa,
purché I’obiettivo sia legittimo e i mezzi impiegati per il suo conseguimento siano ap-
propriati e necessari (1).

2-bis. Sono considerate come discriminazioni anche le molestie, ovvero quei comporta-
menti indesiderati, posti in essere per ragioni connesse al sesso, aventi lo scopo o I’ef-
fetto di violare la dignita di una lavoratrice o di un lavoratore e di creare un clima inti-
midatorio, ostile, degradante, umiliante o offensivo (2).

2-ter. Sono, altresi, considerate come discriminazioni le molestie sessuali, ovvero quei com-
portamenti indesiderati a connotazione sessuale, espressi in forma fisica, verbale o non ver-
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bale, aventi lo scopo o I’effetto di violare la dignita di una lavoratrice o di un lavoratore e
di creare un clima intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o offensivo (2).

2-quater. Gli atti, i patti o i provvedimenti concernenti il rapporto di lavoro dei lavoratori
o delle lavoratrici vittime dei comportamenti di cui ai commi 2-bis e 2-ter sono nulli se
adottati in conseguenza del rifiuto o della sottomissione ai comportamenti medesimi. So-
no considerati, altresi, discriminazioni quei trattamenti sfavorevoli da parte del datore di
lavoro che costituiscono una reazione ad un reclamo o ad una azione volta ad ottenere il
rispetto del principio di parita di trattamento tra uomini e donne (2).

3. Nei concorsi pubblici e nelle forme di selezione attuate, anche a mezzo di terzi, da da-
tori di lavoro privati e pubbliche amministrazioni la prestazione richiesta dev’essere ac-
compagnata dalle parole “dell’uno o dell’altro sesso”, fatta eccezione per i casi in cui il
riferimento al sesso costituisca requisito essenziale per la natura del lavoro o della pre-
stazione.

4. Chi intende agire in giudizio per la dichiarazione delle discriminazioni ai sensi dei
commi 1 e 2 e non ritiene di avvalersi delle procedure di conciliazione previste dai con-
tratti collettivi, pud promuovere il tentativo di conciliazione ai sensi dell’articolo 410 del
codice di procedura civile o, rispettivamente, dell’articolo 69- bis del decreto legislati-
vo 3 febbraio 1993, n. 29, anche tramite la consigliera o il consigliere di parita provin-
ciale o regionale territorialmente competente.

5. Le consigliere o i consiglieri di parita provinciali e regionali competenti per territo-
rio, ferme restando le azioni in giudizio di cui ai commi 8 e 10, hanno facolta di ricor-
rere innanzi al tribunale in funzione di giudice del lavoro o, per i rapporti sottoposti al-
la sua giurisdizione, al tribunale amministrativo regionale territorialmente competenti,
su delega della persona che vi ha interesse, ovvero di intervenire nei giudizi promossi
dalla medesima.

6. Quando il ricorrente fornisce elementi di fatto - desunti anche da dati di carattere sta-
tistico relativi alle assunzioni, ai regimi retributivi, all’assegnazione di mansioni e qua-
lifiche, ai trasferimenti, alla progressione in carriera ed ai licenziamenti - idonei a fon-
dare, in termini precisi e concordanti, la presunzione dell’esistenza di atti, patti o com-
portamenti discriminatori in ragione del sesso, spetta al convenuto 1’onere della prova
sull’insussistenza della discriminazione.

7. Qualora le consigliere o i consiglieri di parita regionali e, nei casi di rilevanza nazionale,
il consigliere o la consigliera nazionale, rilevino I’esistenza di atti, patti o comportamenti di-
scriminatori diretti o indiretti di carattere collettivo, anche quando non siano individuabili in
modo immediato e diretto le lavoratrici o i lavoratori lesi dalle discriminazioni, prima di pro-
muovere I’azione in giudizio ai sensi dei commi 8 e 10, possono chiedere all’autore della di-
scriminazione di predisporre un piano di rimozione delle discriminazioni accertate entro un
termine non superiore a centoventi giorni, sentite, nel caso di discriminazione posta in esse-
re da un datore di lavoro, le rappresentanze sindacali aziendali ovvero, in loro mancanza, le
associazioni locali aderenti alle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul
piano nazionale. Se il piano ¢ considerato idoneo alla rimozione delle discriminazioni, la
consigliera o il consigliere di parita promuove il tentativo di conciliazione ed il relativo ver-
bale, in copia autenticata, acquista forza di titolo esecutivo con decreto del tribunale in fun-
zione di giudice del lavoro.
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8. Con riguardo alle discriminazioni di carattere collettivo di cui al comma 7 le consi-
gliere o i consiglieri di parita, qualora non ritengano di avvalersi della procedura di con-
ciliazione di cui al medesimo comma o in caso di esito negativo della stessa, possono
proporre ricorso davanti al tribunale in funzione di giudice del lavoro o al tribunale am-
ministrativo regionale territorialmente competenti.

9.1l giudice, nella sentenza che accerta le discriminazioni sulla base del ricorso presentato
ai sensi del comma 8, oltre a provvedere, se richiesto, al risarcimento del danno anche non
patrimoniale, ordina all’autore della discriminazione di definire un piano di rimozione del-
le discriminazioni accertate, sentite, nel caso si tratti di datore di lavoro, le rappresentanze
sindacali aziendali ovvero, in loro mancanza, gli organismi locali aderenti alle organizza-
zioni sindacali di categoria maggiormente rappresentative sul piano nazionale, nonché la
consigliera o il consigliere di parita regionale competente per territorio o il consigliere o la
consigliera nazionale. Nella sentenza il giudice fissa i criteri, anche temporali, da osservar-
si ai fini della definizione ed attuazione del piano (3).

10. Ferma restando I’azione di cui al comma 8, la consigliera o il consigliere regionale
e nazionale di paritd possono proporre ricorso in via d’urgenza davanti al tribunale in
funzione di giudice del lavoro o al tribunale amministrativo regionale territorialmente
competenti. Il giudice adito, nei due giorni successivi, convocate le parti e assunte som-
marie informazioni, ove ritenga sussistente la violazione di cui al ricorso, con decreto
motivato e immediatamente esecutivo, oltre a provvedere, se richiesto, al risarcimento
del danno anche non patrimoniale, nei limiti della prova fornita, ordina all’autore della
discriminazione la cessazione del comportamento pregiudizievole e adotta ogni altro
provvedimento idoneo a rimuovere gli effetti delle discriminazioni accertate, ivi com-
preso ’ordine di definizione ed attuazione da parte del responsabile di un piano di ri-
mozione delle medesime. Si applicano in tal caso le disposizioni del comma 9. Contro
il decreto ¢ ammessa entro quindici giorni dalla comunicazione alle parti opposizione
avanti alla medesima autorita giudiziaria territorialmente competente, che decide con
sentenza immediatamente esecutiva (3).

11. L’inottemperanza alla sentenza di cui al comma 9, al decreto di cui al comma 10 o
alla sentenza pronunciata nel relativo giudizio di opposizione ¢ punita ai sensi dell’arti-
colo 650 del codice penale e comporta altresi la revoca dei benefici di cui al comma 12
ed il pagamento di una somma di lire centomila per ogni giorno di ritardo da versarsi al
Fondo di cui [all’articolo 9] (4).

12. Ogni accertamento di atti, patti o comportamenti discriminatori ai sensi del presen-
te articolo, posti in essere da soggetti ai quali siano stati accordati benefici ai sensi del-
le vigenti leggi dello Stato, ovvero che abbiano stipulato contratti di appalto attinenti al-
I’esecuzione di opere pubbliche, di servizi o forniture, viene comunicato immediata-
mente dalla direzione provinciale del lavoro territorialmente competente ai Ministri nel-
le cui amministrazioni sia stata disposta la concessione del beneficio o dell’appalto.
Questi adottano le opportune determinazioni, ivi compresa, se necessario, la revoca del
beneficio e, nei casi pilt gravi o nel caso di recidiva, possono decidere 1’esclusione del
responsabile per un periodo di tempo fino a due anni da qualsiasi ulteriore concessione
di agevolazioni finanziarie o creditizie ovvero da qualsiasi appalto. Tale disposizione si
applica anche quando si tratti di agevolazioni finanziarie o creditizie ovvero di appalti
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concessi da enti pubblici, ai quali la direzione provinciale del lavoro comunica diretta-
mente la discriminazione accertata per 1’adozione delle sanzioni previste. Le disposi-
zioni del presente comma non si applicano nel caso sia raggiunta una conciliazione ai
sensi dei commi 4 e 7 (3).

13. Ferma restando 1’azione ordinaria, le disposizioni dell’articolo 15 della legge 9 di-
cembre 1977, n. 903, si applicano in tutti i casi di azione individuale in giudizio pro-
mossa dalla persona che vi abbia interesse o su sua delega da un’organizzazione sinda-
cale o dalla consigliera o dal consigliere provinciale o regionale di parita.

14. Qualora venga presentato un ricorso in via di urgenza ai sensi del comma 10 o ai
sensi dell’articolo 15 della legge 9 dicembre 1977, n. 903, come modificato dal comma
13, non trova applicazione 1’articolo 410 del codice di procedura civile (5).

(1) Comma cosi sostituito dall” articolo 2 del D.lgs. 30 maggio 2005, n. 145.

(2) Comma inserito dall” articolo 2 del D.Igs. 30 maggio 2005, n. 145.

(3) Comma cosi modificato dall’ articolo 2 del D.Igs. 30 maggio 2005, n. 145.

(4) In luogo delle parole: “all’articolo 9” leggasi: “all’articolo 9 del decreto legislativo
23 maggio 2000, n. 196”.

(5) Articolo cosi sostituito dall’art. 8, d.lg. 23 maggio 2000, n. 196.

Art. 8

Consiglieri di parita

(Omissis) (1).

(1) Articolo abrogato dall’art. 10 d.lg. 23 maggio 2000, n. 196.

Art. 9

Rapporto sulla situazione del personale

1. Le aziende pubbliche e private che occupano oltre cento dipendenti sono tenute a re-
digere un rapporto almeno ogni due anni sulla situazione del personale maschile e fem-
minile in ognuna delle professioni ed in relazione allo stato di assunzioni, della forma-
zione, della promozione professionale, dei livelli, dei passaggi di categoria o di qualifi-
ca, di altri fenomeni di mobilita, dell’intervento della Cassa integrazione guadagni, dei
licenziamenti, dei prepensionamenti e pensionamenti, della retribuzione effettivamente
corrisposta.

2. Il rapporto di cui al comma 1 ¢ trasmesso alle rappresentanze sindacali aziendali e al
consigliere regionale di parita.

3. Il primo rapporto deve essere redatto entro un anno dalla data di entrata in vigore della
presente legge, in conformita alle indicazioni definite, nell’ambito delle specificazioni di
cui al comma 1, dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, con proprio decreto da
emanarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.

4. Qualora, nei termini prescritti, le aziende di cui al comma 1 non trasmettano il rap-
porto, I’ispettorato regionale del lavoro, previa segnalazione dei soggetti di cui al com-
ma 2, invita le aziende stesse a provvedere entro sessanta giorni. In caso di inottempe-
ranza si applicano le sanzioni di cui all’articolo 11 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 19 marzo 1955, n. 520. Nei casi piu gravi puo essere disposta la sospensione
per un anno dei benefici contributivi eventualmente goduti dall’azienda.
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Legge 8 marzo 2000, n. 53 (in Gazz. Uff., 13 marzo, n. 60).
Disposizioni per il sostegno della maternita e della paternita,
per il diritto alla cura e alla formazione e per il coordinamento
dei tempi delle citta

Art. 3

Congedi dei genitori

1. All’art. 1 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, dopo il terzo comma ¢ inserito il se-
guente:

“I1 diritto di astenersi dal lavoro di cui all’art. 7, ed il relativo trattamento economico,
sono riconosciuti anche se 1’altro genitore non ne ha diritto. Le disposizioni di cui al
comma 1 dell’art. 7 e al comma 2 dell’art. 15 sono estese alle lavoratrici di cui alla leg-
ge 29 dicembre 1987, n. 546, madri di bambini nati a decorrere dal 1&deg; gennaio
2000. Alle predette lavoratrici i diritti previsti dal comma 1 dell’art. 7 e dal comma 2
dell’art. 15 spettano limitatamente ad un periodo di tre mesi, entro il primo anno di vita
del bambino”.

2. L’art. 7 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, ¢ sostituito dal seguente:

“Art. 7. - 1. Nei primi otto anni di vita del bambino ciascun genitore ha diritto di aste-
nersi dal lavoro secondo le modalita stabilite dal presente articolo. Le astensioni dal la-
voro dei genitori non possono complessivamente eccedere il limite di dieci mesi, fatto
salvo il disposto del comma 2 del presente articolo. Nell’ambito del predetto limite, il
diritto di astenersi dal lavoro compete:

a) alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di astensione obbligatoria di cui all’art. 4,
primo comma, lettera c), della presente legge, per un periodo continuativo o frazionato
non superiore a sei mesi;

b) al padre lavoratore, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei mesi;
¢) qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o frazionato non superio-
re a dieci mesi.

2. Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per un periodo non
inferiore a tre mesi, il limite di cui alla lettera b) del comma 1 € elevato a sette mesi e il
limite complessivo delle astensioni dal lavoro dei genitori di cui al medesimo comma ¢
conseguentemente elevato a undici mesi.

3. Ai fini dell’esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore ¢ tenuto, salvo casi di
oggettiva impossibilita, a preavvisare il datore di lavoro secondo le modalita e i criteri
definiti dai contratti collettivi, e comunque con un periodo di preavviso non inferiore a
quindici giorni.

4. Entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto, altresi, di astenersi dal lavoro du-
rante le malattie del bambino di eta inferiore a otto anni ovvero di eta compresa fra tre
e otto anni, in quest’ultimo caso nel limite di cinque giorni lavorativi all’anno per cia-
scun genitore, dietro presentazione di certificato rilasciato da un medico specialista del
Servizio sanitario nazionale o con esso convenzionato. La malattia del bambino che dia
luogo a ricovero ospedaliero interrompe il decorso del periodo di ferie in godimento da
parte del genitore.
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5.1 periodi di astensione dal lavoro di cui ai commi 1 e 4 sono computati nell’anzianita
di servizio, esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla tredicesima mensilita o alla gratifi-
ca natalizia. Ai fini della fruizione del congedo di cui al comma 4, la lavoratrice ed il la-
voratore sono tenuti a presentare una dichiarazione rilasciata ai sensi dell’art. 4 della
legge 4 gennaio 1968, n. 15, attestante che 1’altro genitore non sia in astensione dal la-
voro negli stessi giorni per il medesimo motivo”.

3. All’art. 10 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, sono aggiunti, in fine, i seguenti
commi:

“Al periodi di riposo di cui al presente articolo si applicano le disposizioni in materia di
contribuzione figurativa, nonché di riscatto ovvero di versamento dei relativi contributi
previsti dal comma 2, lettera b), dell’art. 15.

In caso di parto plurimo, i periodi di riposo sono raddoppiati e le ore aggiuntive rispet-
to a quelle previste dal primo comma del presente articolo possono essere utilizzate an-
che dal padre”.

4. Lart. 15 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, & sostituito dal seguente:

“Art. 15. - 1. Le lavoratrici hanno diritto ad un’indennita giornaliera pari all’80 per cen-
to della retribuzione per tutto il periodo di astensione obbligatoria dal lavoro stabilita da-
gli articoli 4 e 5 della presente legge. Tale indennita &egrave; comprensiva di ogni altra
indennita spettante per malattia.

2. Per i periodi di astensione facoltativa di cui all’art. 7, comma 1, ai lavoratori e alle la-
voratrici ¢ dovuta:

a) fino al terzo anno di vita del bambino, un’indennita pari al 30 per cento della retribu-
zione, per un periodo massimo complessivo tra i genitori di sei mesi; il relativo perio-
do, entro il limite predetto, & coperto da contribuzione figurativa;

b) fuori dei casi di cui alla lettera a), fino al compimento dell’ottavo anno di vita del
bambino, e comunque per il restante periodo di astensione facoltativa, un’indennita pa-
ri al 30 per cento della retribuzione, nell’ipotesi in cui il reddito individuale dell’inte-
ressato sia inferiore a 2,5 volte I’importo del trattamento minimo di pensione a carico
dell’assicurazione generale obbligatoria; il periodo medesimo ¢ coperto da contribuzio-
ne figurativa, attribuendo come valore retributivo per tale periodo il 200 per cento del
valore massimo dell’assegno sociale, proporzionato ai periodi di riferimento, salva la fa-
colta di integrazione da parte dell’interessato, con riscatto ai sensi dell’art. 13 della leg-
ge 12 agosto 1962, n. 1338, ovvero con versamento dei relativi contributi secondo i cri-
teri e le modalita della prosecuzione volontaria.

3. Per i periodi di astensione per malattia del bambino di cui all’art. 7, comma 4, ¢ do-
vuta:

a) fino al compimento del terzo anno di vita del bambino, la contribuzione figurativa;
b) successivamente al terzo anno di vita del bambino e fino al compimento dell’ottavo
anno, la copertura contributiva calcolata con le modalita previste dal comma 2, lettera
b).

4.1l reddito individuale di cui al comma 2, lettera b), ¢ determinato secondo i criteri pre-
visti in materia di limiti reddituali per I’integrazione al minimo.

5. Le indennita di cui al presente articolo sono corrisposte con gli stessi criteri previsti per
I’erogazione delle prestazioni dell’assicurazione obbligatoria contro le malattie dall’ente as-
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sicuratore della malattia presso il quale la lavoratrice o il lavoratore ¢ assicurato e non so-
no subordinate a particolari requisiti contributivi o di anzianita assicurativa”.

5. Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione anche nei confronti dei ge-
nitori adottivi o affidatari. Qualora, all’atto dell’adozione o dell’affidamento, il minore
abbia un’eta compresa fra sei e dodici anni, il diritto di astenersi dal lavoro, ai sensi dei
commi 1 e 2 del presente articolo, puo essere esercitato nei primi tre anni dall’ingresso
del minore nel nucleo familiare. Nei confronti delle lavoratrici a domicilio e delle ad-
dette ai servizi domestici e familiari, le disposizioni dell’art. 15 della legge 30 dicembre
1971, n. 1204, come sostituito dal comma 4 del presente articolo, si applicano limitata-
mente al comma 1. (1)

(1) Comma abrogato dall’art. 86, comma 2, lettera t), d.Ig 26 marzo 2001 n. 151.

Art. 4

Congedi per eventi e cause particolari (1)

1. La lavoratrice e il lavoratore hanno diritto ad un permesso retribuito di tre giorni lavo-
rativi all’anno in caso di decesso o di documentata grave infermita del coniuge o di un
parente entro il secondo grado o del convivente, purché la stabile convivenza con il la-
voratore o la lavoratrice risulti da certificazione anagrafica. In alternativa, nei casi di do-
cumentata grave infermita, il lavoratore e la lavoratrice possono concordare con il dato-
re di lavoro diverse modalita di espletamento dell’attivita lavorativa.

2. I dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati possono richiedere, per gravi e docu-
mentati motivi familiari, fra i quali le patologie individuate ai sensi del comma 4, un perio-
do di congedo, continuativo o frazionato, non superiore a due anni. Durante tale periodo il
dipendente conserva il posto di lavoro, non ha diritto alla retribuzione e non puod svolgere
alcun tipo di attivita lavorativa. Il congedo non ¢ computato nell’anzianita di servizio ne ai
fini previdenziali; il lavoratore pud procedere al riscatto, ovvero al versamento dei relativi
contributi, calcolati secondo i criteri della prosecuzione volontaria.

3. I contratti collettivi disciplinano le modalita di partecipazione agli eventuali corsi di
formazione del personale che riprende I’attivita lavorativa dopo la sospensione di cui al
comma 2.

4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro
per la solidarieta sociale, con proprio decreto, di concerto con i Ministri della sanita, del
lavoro e della previdenza sociale e per le pari opportunita, provvede alla definizione dei
criteri per la fruizione dei congedi di cui al presente articolo, all’individuazione delle pa-
tologie specifiche ai sensi del comma 2, nonché alla individuazione dei criteri per la ve-
rifica periodica relativa alla sussistenza delle condizioni di grave infermita dei soggetti
di cui al comma 1.

4-bis. (Omissis). (2)

(1) Vedi il regolamento di attuazione del presente articolo, approvato con dm 21 luglio
2000, n. 278.

(2) Comma aggiunto dall’articolo 80 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 e, successi-
vamente, abrogato dall’art. 86, comma 2, lett. t), d.lg. 26 marzo 2001, n. 151.
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Art. 5

Congedi per la formazione

1. Ferme restando le vigenti disposizioni relative al diritto allo studio di cui all’art. 10
della legge 20 maggio 1970, n. 300, i dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati,
che abbiano almeno cinque anni di anzianita di servizio presso la stessa azienda o am-
ministrazione, possono richiedere una sospensione del rapporto di lavoro per congedi
per la formazione per un periodo non superiore ad undici mesi, continuativo o fraziona-
to, nell’arco dell’intera vita lavorativa.

2. Per “congedo per la formazione” si intende quello finalizzato al completamento del-
la scuola dell’obbligo, al conseguimento del titolo di studio di secondo grado, del di-
ploma universitario o di laurea, alla partecipazione ad attivita formative diverse da quel-
le poste in essere o finanziate dal datore di lavoro.

3. Durante il periodo di congedo per la formazione il dipendente conserva il posto di la-
voro e non ha diritto alla retribuzione. Tale periodo non ¢ computabile nell’anzianita di
servizio e non ¢ cumulabile con le ferie, con la malattia e con altri congedi. Una grave e
documentata infermita, individuata sulla base dei criteri stabiliti dal medesimo decreto di
cui all’art. 4, comma 4, intervenuta durante il periodo di congedo, di cui sia data comu-
nicazione scritta al datore di lavoro, da luogo ad interruzione del congedo medesimo.

4. 11 datore di lavoro pud non accogliere la richiesta di congedo per la formazione ov-
vero puo differirne I’accoglimento nel caso di comprovate esigenze organizzative. I con-
tratti collettivi prevedono le modalita di fruizione del congedo stesso, individuano le
percentuali massime dei lavoratori che possono avvalersene, disciplinano le ipotesi di
differimento o di diniego all’esercizio di tale facolta e fissano i termini del preavviso,
che comunque non puo essere inferiore a trenta giorni.

5. Il lavoratore pud procedere al riscatto del periodo di cui al presente articolo, ovvero
al versamento dei relativi contributi, calcolati secondo i criteri della prosecuzione vo-
lontaria.
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DECRETO LEGISLATIVO 26 marzo 2001, n. 151 (in Suppl. ordinario alla Gazz.
Uff., 26 aprile, n. 96). - Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tute-
la e sostegno della maternita e della paternita, a norma dell’articolo 15 della legge
8 marzo 2000, n. 53

Art. 4
Sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 11; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 10)

1. In sostituzione delle lavoratrici e dei lavoratori assenti dal lavoro, in virtu delle di-
sposizioni del presente testo unico, il datore di lavoro pud assumere personale con con-
tratto a tempo determinato o utilizzare personale con contratto temporaneo, ai sensi, ri-
spettivamente, dell’articolo 1, secondo comma, lettera b), della legge 18 aprile 1962, n.
230, e dell’articolo 1, comma 2, lettera c), della legge 24 giugno 1997,n. 196, e con I’os-
servanza delle disposizioni delle leggi medesime (1).

2. L’assunzione di personale a tempo determinato e 1’utilizzazione di personale tempo-
raneo, in sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo ai sensi del presente testo
unico puo avvenire anche con anticipo fino ad un mese rispetto al periodo di inizio del
congedo, salvo periodi superiori previsti dalla contrattazione collettiva (1).

3. Nelle aziende con meno di venti dipendenti, per i contributi a carico del datore di la-
voro che assume personale

con contratto a tempo determinato in sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo,
¢ concesso uno sgravio contributivo del 50 per cento. Quando la sostituzione avviene
con contratto di lavoro temporaneo, I’impresa utilizzatrice recupera dalla societa di for-
nitura le somme corrispondenti allo sgravio da questa ottenuto.

4. Le disposizioni del comma 3 trovano applicazione fino al compimento di un anno di
eta del figlio della lavoratrice o del lavoratore in congedo o per un anno dall’accoglien-
za del minore adottato o in affidamento.

5. Nelle aziende in cui operano lavoratrici autonome di cui al Capo XI, ¢ possibile proce-
dere, in caso di maternita delle suddette lavoratrici, e comunque entro il primo anno di eta
del bambino o nel primo anno di accoglienza del minore adottato o in affidamento, all’as-
sunzione di personale a tempo determinato e di personale temporaneo, per un periodo mas-
simo di dodici mesi, con le medesime agevolazioni di cui al comma 3.

(1) Comma cosi modificato dall’articolo 1 del D.LGS. 23 aprile 2003, n. 115.
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Art. 16

Divieto di adibire al lavoro le donne

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 4, comma 1 e 4)

1. E vietato adibire al lavoro le donne:

a) durante i due mesi precedenti la data presunta del parto, salvo quanto previsto all’ar-
ticolo 20;

b) ove il parto avvenga oltre tale data, per il periodo intercorrente tra la data presunta e
la data effettiva del parto;

¢) durante i tre mesi dopo il parto, salvo quanto previsto all’ articolo 20(1);

d) durante gli ulteriori giorni non goduti prima del parto, qualora il parto avvenga in da-
ta anticipata rispetto a quella presunta. Tali giorni sono aggiunti al periodo di congedo
di maternita dopo il parto.

(1) Lettera cosi modificata dall’articolo 2 del D.LGS. 23 aprile 2003, n. 115.

Art. 26

Adozioni e affidamenti (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 1)

1. 11 congedo di maternita di cui alla lettera c), comma 1, dell’articolo 16 pud essere ri-
chiesto dalla lavoratrice che abbia adottato, o che abbia ottenuto in affidamento un bam-
bino di eta non superiore a sei anni all’atto dell’adozione o dell’affidamento.

2. 11 congedo deve essere fruito durante i primi tre mesi successivi all’effettivo ingresso
del bambino nella famiglia della lavoratrice.

Art. 27

Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali

(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 1; legge 4 maggio 1983, n. 184, art.
31, comma 3, lettera n), e 39-quater, lettere a) e c)

1. Nel caso di adozione e di affidamento preadottivo internazionali, disciplinati dal Ti-
tolo III della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, il congedo di ma-
ternita di cui al comma 1 dell’articolo 26 spetta anche se il minore adottato o affidato
abbia superato i sei anni e sino al compimento della maggiore eta.

2. Per I’adozione e I’affidamento preadottivo internazionali, la lavoratrice ha, altresi, di-
ritto a fruire di un congedo di durata corrispondente al periodo di permanenza nello Sta-
to straniero richiesto per 1’adozione e I’affidamento. Il congedo non comporta indennita
né retribuzione.

3. L’ente autorizzato che ha ricevuto 1’incarico di curare la procedura di adozione certi-
fica la durata del congedo di cui al comma 1 dell’articolo 26, nonché la durata del pe-
riodo di permanenza all’estero nel caso del congedo previsto al comma 2 del presente
articolo.
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Art. 28

Congedo di paternita (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, commi 1 e 2)

1. Il padre lavoratore ha diritto di astenersi dal lavoro per tutta la durata del congedo di
maternita o per la parte residua che sarebbe spettata alla lavoratrice, in caso di morte o
di grave infermita della madre ovvero di abbandono, nonché in caso di affidamento
esclusivo del bambino al padre.

2. Il padre lavoratore che intenda avvalersi del diritto di cui al comma 1 presenta al da-
tore di lavoro la certificazione relativa alle condizioni ivi previste. In caso di abbando-
no, il padre lavoratore ne rende dichiarazione ai sensi dell’articolo 47 del decreto del
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445

Art. 29

Trattamento economico e normativo

(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, comma 3)

1. Il trattamento economico e normativo ¢ quello spettante ai sensi degli articoli 22e 23.

Art. 31

Adozioni e affidamenti

1. 11 congedo di cui agli articoli 26, comma 1, e 27, comma 1, che non sia stato chiesto
dalla lavoratrice, spetta, alle medesime condizioni, al lavoratore.

2. 1l congedo di cui all’ articolo 27, comma 2, spetta, alle medesime condizioni, al la-
voratore.

3. Al lavoratore, alle medesime condizioni previste dai commi 1 e 2, ¢ riconosciuto il di-
ritto di cui all’articolo 28.

Art. 32

Congedo parentale

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, comma 4, e 7, commi 1, 2 e 3)

1. Per ogni bambino, nei primi suoi otto anni di vita, ciascun genitore ha diritto di aste-
nersi dal lavoro secondo le modalita stabilite dal presente articolo. I relativi congedi pa-
rentali dei genitori non possono complessivamente eccedere il limite di dieci mesi, fat-
tosalvo il disposto del comma 2 del presente articolo. Nell’ambito del predetto limite, il
diritto di astenersi dal lavoro compete:

a) alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di congedo di maternita di cui al Capo III,
per un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei mesi;

b) al padre lavoratore, dalla nascita del figlio, per un periodo continuativo o frazionato
non superiore a sei mesi, elevabile a sette nel caso di cui al comma 2;

¢) qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o frazionato non superio-
re a dieci mesi.

2. Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per un periodo con-
tinuativo o frazionato non inferiore a tre mesi, il limite complessivo dei congedi paren-
tali dei genitori ¢ elevato a undici mesi.

3. Ai fini dell’esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore ¢ tenuto, salvo casi di
oggettiva impossibilita, a preavvisare il datore di lavoro secondo le modalita e i criteri
definiti dai contratti collettivi, e comunque con un periodo di preavviso non inferiore a
quindici giorni.

4.1l congedo parentale spetta al genitore richiedente anche qualora I’altro genitore non
ne abbia diritto.
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Art. 34

Trattamento economico e normativo

(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 15, commi 2 e 4, ¢ 7, comma 5)

1. Per i periodi di congedo parentale di cui all’articolo 32 alle lavoratrici e ai lavoratori
¢ dovuta fino al terzo anno di vita del bambino, un’indennita pari al 30 per cento della
retribuzione, per un periodo massimo complessivo tra i genitori di sei mesi. L’indennita
¢ calcolata secondo quanto previsto all’articolo 23, ad esclusione del comma 2 dello
stesso.

2. Si applica il comma 1 per tutto il periodo di prolungamento del congedo di cui al-
I’articolo 33.

3. Per i periodi di congedo parentale di cui all’articolo 32 ulteriori rispetto a quanto pre-
visto ai commi 1 e 2 ¢ dovuta un’indennita pari al 30 per cento della retribuzione, a con-
dizione che il reddito individuale dell’interessato sia inferiore a 2,5 volte I’importo del
trattamento minimo di pensione a carico dell’assicurazione generale obbligatoria. Il red-
dito ¢ determinato secondo i criteri previsti in materia di limiti reddituali per I’integra-
zione al minimo.

4. L’indennita ¢ corrisposta con le modalita di cui all’articolo 22, comma 2.

5.1 periodi di congedo parentale sono computati nell’anzianita di servizio, esclusi gli ef-
fetti relativi alle ferie e alla tredicesima mensilita o alla gratifica natalizia.

6. Si applica quanto previsto all’articolo 22, commi 4,6 ¢ 7. (1)

(1) In deroga a quanto previsto dal presente articolo, gli articoli 21 e 58 del D.PR. n.
164/2002 dispone che al personale con figli minori di tre anni che intende avvalersi del
congedo parentale, sono concessi il congedo straordinario e la licenza straordinaria sino
alla misura complessiva di quarantacinque giorni, anche frazionati, nell’arco del trien-
nio e comunque entro il limite massimo annuale previsto per il medesimo istituto. La
presente disposizione si applica anche ai fini della definizione dei procedimenti in cor-
so alla data di entrata in vigore del d.p.r. 18 giugno 2002, n. 164.

Art. 36

Adozioni e affidamenti

(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 2; legge 5 febbraio 1992, n. 104, art.
33, comma 7; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5)

1. Il congedo parentale di cui al presente Capo spetta anche per le adozioni e gli affida-
menti.

2. 11 limite di eta, di cui all’articolo 34, comma 1, ¢ elevato a sei anni. In ogni caso, il
congedo parentale pud essere fruito nei primi tre anni dall’ingresso del minore nel nu-
cleo familiare.

3. Qualora, all’atto dell’adozione o dell’affidamento, il minore abbia un’eta compresa
fra i sei e i dodici anni, il congedo parentale ¢ fruito nei primi tre anni dall’ingresso del
minore nel nucleo familiare.
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Art. 37

Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali (legge 9 dicembre 1977, n. 903,
art. 6, comma 2; legge 4 maggio 1983, n. 184, art. 31, comma 3, lettera n), e art. 39-
quater, lettera b)

1. In caso di adozione e di affidamento preadottivo internazionali si applicano le dispo-
sizioni dell’articolo 36.

2. L’Ente autorizzato che ha ricevuto I’incarico di curare la procedura di adozione cer-
tifica la durata del congedo parentale.

Art. 40

Riposi giornalieri del padre (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-ter)

1. I periodi di riposo di cui all’articolo 39sono riconosciuti al padre lavoratore:
a) nel caso in cui i figli siano affidati al solo padre;

b) in alternativa alla madre lavoratrice dipendente che non se ne avvalga;

¢) nel caso in cui la madre non sia lavoratrice dipendente;

d) in caso di morte o di grave infermita della madre.

Art. 41

Riposi per parti plurimi (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10, comma 6)

1. In caso di parto plurimo, i periodi di riposo sono raddoppiati e le ore aggiuntive ri-
spetto a quelle previste dall’articolo 39, comma 1, possono essere utilizzate anche dal
padre.

Art. 47

Congedo per la malattia del figlio (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, com-
ma 4,7, comma 4, e 30, comma 5)

1. Entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto di astenersi dal lavoro per perio-
di corrispondenti alle malattie di ciascun figlio di eta non superiore a tre anni.

2. Ciascun genitore, alternativamente, ha altresi diritto di astenersi dal lavoro, nel limi-
te di cinque giorni lavorativi all’anno, per le malattie di ogni figlio di eta compresa fra
i tre e gli otto anni.

3. Per fruire dei congedi di cui ai commi 1 e 2 il genitore deve presentare il certificato
di malattia rilasciato da un medico specialista del Servizio sanitario nazionale o con es-
SO convenzionato.

4. La malattia del bambino che dia luogo a ricovero ospedaliero interrompe, a richiesta
del genitore, il decorso delle ferie in godimento per i periodi di cui ai commi 1 e 2.

5. Ai congedi di cui al presente articolo non si applicano le disposizioni sul controllo del-
la malattia del lavoratore.

6. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora 1’altro genitore non ne abbia
diritto.
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Art. 54

Divieto di licenziamento (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, commi 1, 2, 3, 5,
e art. 31, comma 2; legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, comma 4; decreto le-
gislativo 9 settembre 1994, n. 566, art. 2, comma 2; legge 8 marzo 2000, n. 53, art.
18, comma 1)

1. Le lavoratrici non possono essere licenziate dall’inizio del periodo di gravidanza fino
al termine dei periodi di interdizione dal lavoro previsti dal Capo III, nonché fino al
compimento di un anno di eta del bambino.

2. 1l divieto di licenziamento opera in connessione con lo stato oggettivo di gravidanza,
e la lavoratrice, licenziata nel corso del periodo in cui opera il divieto, ¢ tenuta a pre-
sentare al datore di lavoro idonea certificazione dalla quale risulti I’esistenza all’epoca
del licenziamento, delle condizioni che lo vietavano.

3. 1l divieto di licenziamento non si applica nel caso:

a) di colpa grave da parte della lavoratrice, costituente giusta causa per la risoluzione del
rapporto di lavoro;

b) di cessazione dell’attivita dell’azienda cui essa ¢ addetta;

¢) di ultimazione della prestazione per la quale la lavoratrice ¢ stata assunta o di risolu-
zione del rapporto di lavoro per la scadenza del termine;

d) di esito negativo della prova; resta fermo il divieto di discriminazione di cui all’arti-
colo 4 della legge 10 aprile 1991, n. 125, e successive modificazioni.

4. Durante il periodo nel quale opera il divieto di licenziamento, la lavoratrice non pud
essere sospesa dal lavoro, salvo il caso che sia sospesa 1’attivita dell’azienda o del re-
parto cui essa ¢ addetta, sempreché il reparto stesso abbia autonomia funzionale. La la-
voratrice non puo altresi essere collocata in mobilita a seguito di licenziamento colletti-
vo ai sensi della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, salva I’ipote-
si di collocamento in mobilita a seguito della cessazione dell’attivita dell’azienda di cui
al comma 3, lettera b) (1).

5. Il licenziamento intimato alla lavoratrice in violazione delle disposizioni di cui ai
commi 1,2 e 3, € nullo.

6. E altresi nullo il licenziamento causato dalla domanda o dalla fruizione del congedo
parentale e per la malattia del bambino da parte della lavoratrice o del lavoratore.

7. In caso di fruizione del congedo di paternita, di cui all’articolo 28, il divieto di licen-
ziamento si applica anche al padre lavoratore per la durata del congedo stesso e si esten-
de fino al compimento di un anno di eta del bambino. Si applicano le disposizioni del
presente articolo, commi 3,4 e 5.

8. L’inosservanza delle disposizioni contenute nel presente articolo ¢ punita con la san-
zione amministrativa da lire due milioni a lire cinque milioni. Non ¢ ammesso il paga-
mento in misura ridotta di cui all’articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689.

9. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche in caso di adozione e di affi-
damento. I1 divieto di licenziamento si applica fino a un anno dall’ingresso del minore
nel nucleo familiare, in caso di fruizione del congedo di maternita e di paternita.

(1) Comma cosi modificato dall’articolo 4 del D.LGS. 23 aprile 2003, n. 115.
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DECRETO LEGISLATIVO 6 settembre 2001, n. 368 (in Gazz. Uff., 9 ottobre, n.
235). - Attuazione della direttiva 1999/70/CE relativa all’accordo quadro sul lavo-
ro a tempo determinato concluso dall’UNICE, dal CEEP e dal CES

Art. 1
Apposizione del termine

1. E consentita I’apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordi-
nato a fronte di ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo.

2. L’apposizione del termine ¢ priva di effetto se non risulta, direttamente o indiretta-
mente, da atto scritto nel quale sono specificate le ragioni di cui al comma I.

3. Copia dell’atto scritto deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro
cinque giorni lavorativi dall’inizio della prestazione.

4. La scrittura non ¢ tuttavia necessaria quando la durata del rapporto di lavoro, pura-
mente occasionale, non sia superiore a dodici giorni.

Art. 3

Divieti

1. L’apposizione di un termine alla durata di un contratto di lavoro subordinato non &
ammessa:

a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero;

b) salva diversa disposizione degli accordi sindacali, presso unita produttive nelle quali
si sia proceduto, entro i sei mesi precedenti, a licenziamenti collettivi ai sensi degli ar-
ticoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, che abbiano riguardato lavoratori adibi-
ti alle stesse mansioni cui si riferisce il contratto di lavoro a tempo determinato, salvo
che tale contratto sia concluso per provvedere a sostituzione di lavoratori assenti, ovve-
ro sia concluso ai sensi dell’articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, ov-
vero abbia una durata iniziale non superiore a tre mesi;

¢) presso unita produttive nelle quali sia operante una sospensione dei rapporti o una ri-
duzione dell’orario, con diritto al trattamento di integrazione salariale, che interessino
lavoratori adibiti alle mansioni cui si riferisce il contratto a termine; (1)

d) da parte delle imprese che non abbiano effettuato la valutazione dei rischi ai sensi del-
I’articolo 4 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazio-
ni.

(1) Ai sensi dell’art. 3-bis, d.l. 11 giugno 2002, n. 108, conv., con modificazioni, in 1. 31
luglio 2002, n. 17, la presente lettera deve intendersi nel senso che il divieto ivi previ-
sto di procedere ad assunzioni con contratti a termine presso unita produttive nelle qua-
li sia operante una sospensione dei rapporti o una riduzione dell’orario con diritto al trat-
tamento di integrazione salariale, che interessino lavoratori adibiti alle mansioni cui si
riferisce il contratto a termine, non si applica nell’ipotesi di cui all’articolo 5, comma 5,
del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19
luglio 1993, n. 236.
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Art. 4

Disciplina della proroga

1. II termine del contratto a tempo determinato puo essere, con il consenso del lavora-
tore, prorogato solo quando la durata iniziale del contratto sia inferiore a tre anni. In que-
sti casi la proroga ¢ ammessa una sola volta e a condizione che sia richiesta da ragioni
oggettive e si riferisca alla stessa attivita lavorativa per la quale il contratto ¢ stato sti-
pulato a tempo determinato. Con esclusivo riferimento a tale ipotesi la durata comples-
siva del rapporto a termine non potra essere superiore ai tre anni.

2. L’onere della prova relativa all’obiettiva esistenza delle ragioni che giustificano 1’e-
ventuale proroga del termine stesso ¢ a carico del datore di lavoro.

Art. 5

Scadenza del termine e sanzioni. Successione dei contratti

1. Se il rapporto di lavoro continua dopo la scadenza del termine inizialmente fissato o
successivamente prorogato ai sensi dell’articolo 4, il datore di lavoro ¢ tenuto a corri-
spondere al lavoratore una maggiorazione della retribuzione per ogni giorno di conti-
nuazione del rapporto pari al venti per cento fino al decimo giorno successivo, al qua-
ranta per cento per ciascun giorno ulteriore.

2. Se il rapporto di lavoro continua oltre il ventesimo giorno in caso di contratto di du-
rata inferiore a sei mesi, ovvero oltre il trentesimo giorno negli altri casi, il contratto si
considera a tempo indeterminato dalla scadenza dei predetti termini.

3. Qualora il lavoratore venga riassunto a termine, ai sensi dell’articolo 1, entro un pe-
riodo di dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, ov-
vero venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata superiore ai sei mesi, il
secondo contratto si considera a tempo indeterminato.

4. Quando si tratta di due assunzioni successive a termine, intendendosi per tali quelle
effettuate senza alcuna soluzione di continuita, il rapporto di lavoro si considera a tem-
po indeterminato dalla data di stipulazione del primo contratto.

Art. 6

Principio di non discriminazione

1. Al prestatore di lavoro con contratto a tempo determinato spettano le ferie e la grati-
fica natalizia o la tredicesima mensilita, il trattamento di fine rapporto e ogni altro trat-
tamento in atto nell’impresa per i lavoratori con contratto a tempo indeterminato com-
parabili, intendendosi per tali quelli inquadrati nello stesso livello in forza dei criteri di
classificazione stabiliti dalla contrattazione collettiva, ed in proporzione al periodo la-
vorativo prestato sempre che non sia obiettivamente incompatibile con la natura del con-
tratto a termine.

Art. 7

Formazione

1. Il lavoratore assunto con contratto a tempo determinato dovra ricevere una formazio-
ne sufficiente ed adeguata alle caratteristiche delle mansioni oggetto del contratto, al fi-
ne di prevenire rischi specifici connessi alla esecuzione del lavoro.
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2. I contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dai sindacati comparativamente pit
rappresentativi possono prevedere modalita e strumenti diretti ad agevolare 1’accesso dei
lavoratori a tempo determinato ad opportunita di formazione adeguata, per aumentarne la
qualificazione, promuoverne la carriera e migliorarne la mobilita occupazionale.

Art. 8

Criteri di computo

1. Ai fini di cui all’articolo 35 della legge 20 maggio 1970, n. 300, i lavoratori con con-
tratto a tempo determinato sono computabili ove il contratto abbia durata superiore a no-
ve mesi.

Art. 9

Informazioni

1. I contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dai sindacati comparativamente pit
rappresentativi definiscono le modalita per le informazioni da rendere ai lavoratori a
tempo determinato circa i posti vacanti che si rendessero disponibili nell’impresa, in
modo da garantire loro le stesse possibilita di ottenere posti duraturi che hanno gli altri
lavoratori.

2. I medesimi contratti collettivi nazionali di lavoro definiscono modalita e contenuti
delle informazioni da rendere alle rappresentanze dei lavoratori in merito al lavoro a
tempo determinato nelle aziende.

Art. 10

Esclusioni e discipline specifiche

1. Sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto legislativo in quanto gia
disciplinati da specifiche normative:

a) 1 contratti di lavoro temporaneo di cui alla legge 24 giugno 1997, n. 196, e successi-
ve modificazioni;

b) i contratti di formazione e lavoro;

¢) i rapporti di apprendistato, nonché le tipologie contrattuali legate a fenomeni di for-
mazione attraverso il lavoro che, pur caratterizzate dall’apposizione di un termine, non
costituiscono rapporti di lavoro.

2. Sono esclusi dalla disciplina del presente decreto legislativo i rapporti di lavoro tra i
datori di lavoro dell’agricoltura e gli operai a tempo determinato cosi come definiti dal-
I’articolo 12, comma 2, del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375.

3. Nei settori del turismo e dei pubblici esercizi ¢ ammessa 1’assunzione diretta di ma-
nodopera per I’esecuzione di speciali servizi di durata non superiore a tre giorni, deter-
minata dai contratti collettivi stipulati con i sindacati locali o nazionali aderenti alle con-
federazioni maggiormente rappresentative sul piano nazionale. Dell’avvenuta assunzio-
ne deve essere data comunicazione al centro per I’impiego entro cinque giorni. Tali rap-
porti sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto legislativo.

4. E consentita la stipulazione di contratti di lavoro a tempo determinato, purché di du-
rata non superiore a cinque anni, con i dirigenti, i quali possono comunque recedere da
essi trascorso un triennio e osservata la disposizione dell’articolo 2118 del codice civi-
le. Tali rapporti sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto legislativo,
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salvo per quanto concerne le previsioni di cui agli articoli 6 e 8.

5. Sono esclusi i rapporti instaurati con le aziende che esercitano il commercio di espor-
tazione, importazione ed all’ingresso di prodotti ortofrutticoli.

6. Restano in vigore le discipline di cui all’articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio
1991, n. 223, all’articolo 10 della legge 8 marzo 2000, n. 53, ed all’articolo 75 della leg-
ge 23 dicembre 2000, n. 388.

7. La individuazione, anche in misura non uniforme, di limiti quantitativi di utilizzazio-
ne dell’istituto del contratto a tempo determinato stipulato ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 1, ¢ affidata ai contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dai sindacati compara-
tivamente piu rappresentativi. Sono in ogni caso esenti da limitazioni quantitative i con-
tratti a tempo determinato conclusi:

a) nella fase di avvio di nuove attivita per i periodi che saranno definiti dai contratti col-
lettivi nazionali di lavoro anche in misura non uniforme con riferimento ad aree geo-
grafiche e/o comparti merceologici;

b) per ragioni di carattere sostitutivo, o di stagionalita, ivi comprese le attivita gi&agra-
ve; previste nell’elenco allegato al decreto del Presidente della Repubblica 7 ottobre
1963, n. 1525, e successive modificazioni;

¢) per l'intensificazione dell’attivita lavorativa in determinati periodo dell’anno;

d) per specifici spettacoli ovvero specifici programmi radiofonici o televisivi. Sono esenti
da limitazioni quantitative i contratti a tempo determinato stipulati a conclusione di un pe-
riodo di tirocinio o di stage, allo scopo di facilitare I’ingresso dei giovani nel mondo del la-
voro, ovvero stipulati con lavoratori di eta superiore ai cinquantacinque anni, o conclusi
quando I’assunzione abbia luogo per I’esecuzione di un’opera o di un servizio definiti o pre-
determinati nel tempo aventi carattere straordinario o occasionale.

8. Sono esenti da limitazioni quantitative i contratti a tempo determinato non rientranti
nelle tipologie di cui al comma 7, di durata non superiore ai sette mesi, compresa la
eventuale proroga, ovvero non superiore alla maggiore durata definita dalla contratta-
zione collettiva con riferimento a situazioni di difficolta occupazionale per specifiche
aree geografiche. La esenzione di cui al precedente periodo non si applica a singoli con-
tratti stipulati per le durate suddette per lo svolgimento di prestazioni di lavoro che sia-
no identiche a quelle che hanno formato oggetto di altro contratto a termine avente le
medesime caratteristiche e scaduto da meno di sei mesi.

9. E affidata ai contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dai sindacati comparati-
vamente pill rappresentativi, la individuazione di un diritto di precedenza nella assun-
zione presso la stessa azienda e con la medesima qualifica, esclusivamente a favore dei
lavoratori che abbiano prestato attivita lavorativa con contratto a tempo determinato per
le ipotesi gia previste dall’articolo 23, comma 2, della legge 28 febbraio 1987, n. 56. 1
lavoratori assunti in base al suddetto diritto di precedenza non concorrono a determina-
re la base di computo per il calcolo della percentuale di riserva di cui all’articolo 25,
comma 1, della legge 23 luglio 1991, n. 223.

10. In ogni caso il diritto di precedenza si estingue entro un anno dalla data di cessazio-
ne del rapporto di lavoro ed il lavoratore puo esercitarlo a condizione che manifesti in
tal senso la propria volonta al datore di lavoro entro tre mesi dalla data di cessazione del
rapporto stesso.
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Decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61 (in Gazz. Uff., 20 marzo, n. 66). - Attua-
zione della direttiva 97/81/CE relativa all’accordo-quadro sul lavoro a tempo par-
ziale concluso dall’UNICE, dal CEEP e dalla CES

Art. 1

Definizioni

1. Nel rapporto di lavoro subordinato I’assunzione puo avvenire a tempo pieno o a tem-
po parziale.

2. Ai fini del presente decreto legislativo si intende:

a) per “tempo pieno” I’orario normale di lavoro di cui all’ articolo 3, comma 1, del de-
creto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, o I’eventuale minor orario normale fissato dai con-
tratti collettivi applicati (1);

b) per “tempo parziale” I’orario di lavoro, fissato dal contratto individuale, cui sia tenu-
to un lavoratore, che risulti comunque inferiore a quello indicato nella lettera a);

¢) per “rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale” quello in cui la riduzione
di orario rispetto al tempo pieno ¢ prevista in relazione all’orario normale giornaliero di
lavoro;

d) per “rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale” quello in relazione al qua-
le risulti previsto che I’attivita lavorativa sia svolta a tempo pieno, ma limitatamente a
periodi predeterminati nel corso della settimana, del mese o dell’anno;

d-bis) per “rapporto di lavoro a tempo parziale di tipo misto quello che si svolge secon-
do una combinazione delle due modalita indicate nelle lettere c) e d); (2)

e) per “lavoro supplementare” quello corrispondente alle prestazioni lavorative svolte
oltre I’orario di lavoro concordato fra le parti ai sensi dell’art. 2, comma 2, ed entro il li-
mite del tempo pieno.

3. I contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati da associazioni dei datori e pre-
statori di lavoro comparativamente piu rappresentative sul piano nazionale e i contratti
collettivi aziendali stipulati dalle rappresentanze sindacali aziendali di cui all” articolo
19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, ovvero dalle rap-
presentanze sindacali unitarie possono determinare condizioni e modalita della presta-
zione lavorativa del rapporto di lavoro di cui al comma 2. I contratti collettivi naziona-
li possono, altresi, prevedere per specifiche figure o livelli professionali modalita parti-
colari di attuazione delle discipline rimesse alla contrattazione collettiva ai sensi del pre-
sente decreto. (3)

Le assunzioni a termine, di cui al decreto legislativo 9 ottobre 2001, n. 368, e successi-
ve modificazioni, di cui all’ articolo 8 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e di cui all’ ar-
ticolo 4 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, possono essere effettuate anche
con rapporto a tempo parziale, ai sensi dei commi 2 e 3 (4)

(1) Lettera sostituita dall” articolo 46 del D.LGS. 10 settembre 2003, n. 276.

(2) Lettera aggiunta dall’art. 1, comma 1, del D.LGS. 26 febbraio 2001, n. 100.

(3) Comma prima sostituito dall’art. 1, comma 1, del D.LGS. 26 febbraio 2001, n. 100
e, successivamente, dall’articolo 46 del D.LGS. 10 settembre 2003, n. 276.

(4) Comma sostituito dall’articolo 46 del D.LGS. 10 settembre 2003, n. 276.
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Art. 2

Forma e contenuti del contratto di lavoro a tempo parziale

1. I contratto di lavoro a tempo parziale ¢ stipulato in forma scritta ai fini e per gli ef-
fetti di cui all’art. 8, comma 1. Fatte salve eventuali piu favorevoli previsioni dei con-
tratti collettivi di cui all’art. 1, comma 3, il datore di lavoro ¢ altresi tenuto ad informa-
re le rappresentanze sindacali aziendali, ove esistenti, con cadenza annuale, sull’anda-
mento delle assunzioni a tempo parziale, la relativa tipologia ed il ricorso al lavoro sup-
plementare (1).

2. Nel contratto di lavoro a tempo parziale ¢ contenuta puntuale indicazione della dura-
ta della prestazione lavorativa e della collocazione temporale dell’orario con riferimen-
to al giorno, alla settimana, al mese e all’anno. Clausole difformi sono ammissibili solo
nei termini di cui all’art. 3, comma 7.

(1) Comma cosi modificato dall’articolo 85 del D.LGS. 10 settembre 2003, n. 276.

Art. 3

Modalita del rapporto di lavoro a tempo parziale. Lavoro supplementare, lavoro
straordinario clausole elastiche

1. Nelle ipotesi di lavoro a tempo parziale di tipo orizzontale, anche a tempo determi-
nato ai sensi dell” articolo 1 del decreto legislativo 9 ottobre 2001, n. 368, il datore di la-
voro ha facolta di richiedere lo svolgimento di prestazioni supplementari rispetto a quel-
le concordate con il lavoratore ai sensi dell’articolo 2, comma 2, nel rispetto di quanto
previsto dai commi 2,3 e 4 (1).

2. I contratti collettivi stipulati dai soggetti indicati nell” articolo 1, comma 3, stabili-
scono il numero massimo delle ore di lavoro supplementare effettuabili e le relative cau-
sali in relazione alle quali si consente di richiedere ad un lavoratore a tempo parziale lo
svolgimento di lavoro supplementare, nonché le conseguenze del superamento delle ore
di lavoro supplementare consentite dai contratti collettivi stessi (1).

3. L'effettuazione di prestazioni di lavoro supplementare richiede il consenso del lavo-
ratore interessato ove non prevista e regolamentata dal contratto collettivo. I rifiuto da
parte del lavoratore non puo integrare in nessun caso gli estremi del giustificato motivo
di licenziamento (1).

4.1 contratti collettivi di cui al comma 2 possono prevedere una percentuale di maggio-
razione sull’importo della retribuzione oraria globale di fatto, dovuta in relazione al la-
voro supplementare. In alternativa a quanto previsto in proposito dall’articolo 4, comma
2, lettera a), i contratti collettivi di cui al comma 2 possono anche stabilire che 1’inci-
denza della retribuzione delle ore supplementari sugli istituti retributivi indiretti e diffe-
riti sia determinata convenzionalmente mediante I’applicazione di una maggiorazione
forfettaria sulla retribuzione dovuta per la singola ora di lavoro supplementare. (2)

5. Nel rapporto di lavoro a tempo parziale verticale o misto, anche a tempo determinato, &
consentito lo svolgimento di prestazioni lavorative straordinarie. A tali prestazioni si ap-
plica la disciplina legale e contrattuale vigente ed eventuali successive modifiche ed inte-
grazioni in materia di lavoro straordinario nei rapporti a tempo pieno (1).

6. Omissis (3).
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7. Fermo restando quanto disposto dall” articolo 2, comma 2, le parti del contratto di la-
voro a tempo parziale possono, nel rispetto di quanto previsto dal presente comma e dai
commi 8 e 9, concordare clausole flessibili relative alla variazione della collocazione
temporale della prestazione stessa. Nei rapporti di lavoro a tempo parziale di tipo verti-
cale o misto possono essere stabilite anche clausole elastiche relative alla variazione in
aumento della durata della prestazione lavorativa. I contratti collettivi, stipulati dai sog-
getti indicati nell” articolo 1, comma 3, stabiliscono:

1) condizioni e modalita in relazione alle quali il datore di lavoro pud modificare la col-
locazione temporale della prestazione lavorativa;

2) condizioni e modalita in relazioni alle quali il datore di lavoro puo variare in aumen-
to la durata della prestazione lavorativa;

3) i limiti massimi di variabilita in aumento della durata della prestazione lavorativa (1).
8. L’esercizio da parte del datore di lavoro del potere di variare in aumento la durata del-
la prestazione lavorativa, nonché di modificare la collocazione temporale della stessa
comporta in favore del prestatore di lavoro un preavviso, fatte salve le intese tra le parti,
di almeno due giorni lavorativi, nonché il diritto a specifiche compensazioni, nella misu-
ra ovvero nelle forme fissate dai contratti collettivi di cui all’ articolo 1, comma 3 (2).
9. La disponibilita allo svolgimento del rapporto di lavoro a tempo parziale ai sensi del
comma 7 richiede il consenso del lavoratore formalizzato attraverso uno specifico patto
scritto, anche contestuale al contratto di lavoro, reso, su richiesta del lavoratore, con
I’assistenza di un componente della rappresentanza sindacale aziendale indicato dal la-
voratore medesimo. L’eventuale rifiuto del lavoratore non integra gli estremi del giusti-
ficato motivo di licenziamento (1).

10. L’inserzione nel contratto di lavoro a tempo parziale di clausole flessibili o elastiche
ai sensi del comma 7 & possibile anche nelle ipotesi di contratto di lavoro a termine (2).
11. Omissis (3).

12. Omissis (3).

13. Omissis (3).

14. T centri per I'impiego e i soggetti autorizzati all’attivita di mediazione fra domanda
ed offerta di lavoro, di cui rispettivamente agliarticoli 4 el0 del decreto legislativo 23
dicembre 1997, n. 469, sono tenuti a dare, ai lavoratori interessati ad offerte di lavoro a
tempo parziale, puntuale informazione della disciplina prevista dai commi 3,7, 8,9, 10,
11, 12 e 13, preventivamente alla stipulazione del contratto di lavoro. Per i soggetti di
cui all’art. 10 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, la mancata fornitura di
detta informazione costituisce comportamento valutabile ai fini dell’applicazione della
norma di cui al comma 12, lettera b), del medesimo art. 10.

15. Omissis. (4)

(1) Comma sostituito dall’articolo 46 del D.LGS. 10 settembre 2003, n. 276.

(2) Comma prima sostituito dall’art. 1, comma 1, del D.LGS. 26 febbraio 2001, n. 100
e, successivamente modificato dall’articolo 46 del D.LGS. 10 settembre 2003, n. 276.
(3) Comma abrogato dall’articolo 46 del D.LGS. 10 settembre 2003, n. 276.

(4) Comma modificato dall’art. 3, d.l. 25 settembre 2002, n. 210, conv., con modifica-
zioni, in 1. 22 novembre 2002, n. 266 ed, infine, abrogato dall’articolo 46 del D.LGS. 10
settembre 2003, n. 276.
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Art. 4

Principio di non discriminazione

1. Fermi restando i divieti di discriminazione diretta ed indiretta previsti dalla legisla-
zione vigente, il lavoratore a tempo parziale non deve ricevere un trattamento meno fa-
vorevole rispetto al lavoratore a tempo pieno comparabile, intendendosi per tale quello
inquadrato nello stesso livello in forza dei criteri di classificazione stabiliti dai contratti
collettivi di cui all’art. 1, comma 3, per il solo motivo di lavorare a tempo parziale.

2. L’applicazione del principio di non discriminazione comporta che:

a) il lavoratore a tempo parziale benefici dei medesimi diritti di un lavoratore a tempo
pieno comparabile in particolare per quanto riguarda I’importo della retribuzione oraria;
la durata del periodo di prova e delle ferie annuali; la durata del periodo di astensione
obbligatoria e facoltativa per maternita; la durata del periodo di conservazione del posto
di lavoro a fronte di malattia; infortuni sul lavoro, malattie professionali; I’applicazione
delle norme di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro; ’acces-
so ad iniziative di formazione professionale organizzate dal datore di lavoro; 1’accesso
ai servizi sociali aziendali; i criteri di calcolo delle competenze indirette e differite pre-
visti dai contratti collettivi di lavoro; i diritti sindacali, ivi compresi quelli di cui al tito-
lo III della legge 20 maggio 1970, n. 300 e successive modificazioni. I contratti collet-
tivi di cui all’art. 1, comma 3, possono provvedere a modulare la durata del periodo di
prova e quella del periodo di conservazione del posto di lavoro in caso di malattia qua-
lora I’assunzione avvenga con contratto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale;

b) il trattamento del lavoratore a tempo parziale sia riproporzionato in ragione della ri-
dotta entita della prestazione lavorativa in particolare per quanto riguarda I’importo del-
la retribuzione globale e delle singole componenti di essa; I’importo della retribuzione
feriale; I’'importo dei trattamenti economici per malattia, infortunio sul lavoro, malattia
professionale e maternita. Resta ferma la facolta per il contratto individuale di lavoro e
per i contratti collettivi, di cui all’art. 1, comma 3, di prevedere che la corresponsione ai
lavoratori a tempo parziale di emolumenti retributivi, in particolare a carattere variabi-
le, sia effettuata in misura piu che proporzionale.

Art. 5

Tutela ed incentivazione del lavoro a tempo parziale

1. Il rifiuto di un lavoratore di trasformare il proprio rapporto di lavoro a tempo pieno in
rapporto a tempo parziale, o il proprio rapporto di lavoro a tempo parziale in rapporto a
tempo pieno, non costituisce giustificato motivo di licenziamento. Su accordo delle par-
ti risultante da atto scritto, convalidato dalla direzione provinciale del lavoro competen-
te per territorio, € ammessa la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in
rapporto a tempo parziale. Al rapporto di lavoro a tempo parziale risultante dalla tra-
sformazione si applica la disciplina di cui al presente decreto legislativo.

2.1 contratto individuale puo prevedere, in caso di assunzione di personale a tempo pie-
no, un diritto di precedenza in favore dei lavoratori assunti a tempo parziale in attivita
presso unita produttive site nello stesso ambito comunale, adibiti alle stesse mansioni od
a mansioni equivalenti rispetto a quelle con riguardo alle quali ¢ prevista I’assunzione.
3. In caso di assunzione di personale a tempo parziale il datore di lavoro ¢ tenuto a dar-
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ne tempestiva informazione al personale gia dipendente con rapporto a tempo pieno oc-
cupato in unita produttive site nello stesso ambito comunale, anche mediante comuni-
cazione scritta in luogo accessibile a tutti nei locali dell’impresa, ed a prendere in con-
siderazione le eventuali domande di trasformazione a tempo parziale del rapporto dei di-
pendenti a tempo pieno. I contratti collettivi di cui all’articolo 1, comma 3, possono
provvedere ad individuare criteri applicativi con riguardo a tale disposizione.

4. Gli incentivi economici all’utilizzo del lavoro a tempo parziale, anche a tempo deter-
minato, saranno definiti, compatibilmente con la disciplina comunitaria in materia di
aiuti di Stato, nell’ambito della riforma del sistema degli incentivi all’occupazione.

(1) Articolo prima modificato dall’art. 1, comma 1, del D.LGS. 26 febbraio 2001, n. 100
e, successivamente, dall’articolo 46 del D.LGS. 10 settembre 2003, n. 276.

Art. 6

Criteri di computo dei lavoratori a tempo parziale

1. In tutte le ipotesi in cui, per disposizione di legge o di contratto collettivo, si renda
necessario 1’accertamento della consistenza dell’organico, i lavoratori a tempo parzia-
le sono computati nel complesso del numero dei lavoratori dipendenti in proporzione
all’orario svolto, rapportato al tempo pieno cosi come definito ai sensi dell’articolo 1;
ai fini di cui sopra I’arrotondamento opera per le frazioni di orario eccedenti la somma
degli orari individuati a tempo parziale corrispondente a unita intere di orario a tempo
pieno. (1)

2. Omissis (2).

(1) Comma sostituito dall’art. 1, comma 1, del D.LGS. 26 febbraio 2001, n. 100.

(2) Comma soppresso dall’articolo 46 del D.LGS. 10 settembre 2003, n. 276.

Art.7

Applicabilita nel settore agricolo

1. Omissis (1).

(1) Articolo soppresso dall’articolo 46 del D.LGS. 10 settembre 2003, n. 276.

Art. 8

Sanzioni

1. Nel contratto di lavoro a tempo parziale la forma scritta ¢ richiesta a fini di prova.
Qualora la scrittura risulti mancante, ¢ ammessa la prova per testimoni nei limiti di cui
all’art. 2725 del codice civile. In difetto di prova in ordine alla stipulazione a tempo par-
ziale del contratto di lavoro, su richiesta del lavoratore potra essere dichiarata la sussi-
stenza fra le parti di un rapporto di lavoro a tempo pieno a partire dalla data in cui la
mancanza della scrittura sia giudizialmente accertata. Resta fermo il diritto alle retribu-
zioni dovute per le prestazioni effettivamente rese antecedentemente alla data suddetta.
L’eventuale mancanza o indeterminatezza nel contratto scritto delle indicazioni di cui
all’ articolo 2, comma 2, non comporta la nullita del contratto di lavoro a tempo parzia-
le. Qualora I’omissione riguardi la durata della prestazione lavorativa, su richiesta del
lavoratore puo essere dichiarata la sussistenza fra le parti di un rapporto di lavoro a tem-
po pieno a partire dalla data del relativo accertamento giudiziale. Qualora invece 1’o-
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missione riguardi la sola collocazione temporale dell’orario, il giudice provvede a de-
terminare le modalita temporali di svolgimento della prestazione lavorativa a tempo par-
ziale con riferimento alle previsioni dei contratti collettivi di cui all’articolo 3, comma
7, o, in mancanza, con valutazione equitativa, tenendo conto in particolare delle re-
sponsabilita familiari del lavoratore interessato, della sua necessita di integrazione del
reddito derivante dal rapporto a tempo parziale mediante lo svolgimento di altra attivita
lavorativa, nonché delle esigenze del datore di lavoro. Per il periodo antecedente la da-
ta della pronuncia della sentenza, il lavoratore ha in entrambi i casi diritto, in aggiunta
alla retribuzione dovuta, alla corresponsione di un ulteriore emolumento a titolo di ri-
sarcimento del danno, da liquidarsi con valutazione equitativa. Nel corso del successivo
svolgimento del rapporto, ¢ fatta salva la possibilita di concordare per iscritto clausole
elastiche o flessibili ai sensi dell’articolo 3, comma 3. In luogo del ricorso all’autorita
giudiziaria, le controversie di cui al presente comma ed al comma 1 possono essere, ri-
solte mediante le procedure di conciliazione ed eventualmente di arbitrato previste dai
contratti collettivi nazionali di lavoro di cui all” articolo 1, comma 3. (1)

2-bis. Lo svolgimento di prestazioni elastiche o flessibili di cui all’articolo 3, comma 7,
senza il rispetto di quanto stabilito dall’ articolo 3, commi 7, 8, 9 comporta a favore del
prestatore di lavoro il diritto, in aggiunta alla retribuzione dovuta, alla corresponsione di
un ulteriore emolumento a titolo di risarcimento del danno (2).

2-ter. In assenza di contratti collettivi datore di lavoro e prestatore di lavoro possono
concordare direttamente 1’adozione di clausole elastiche o flessibili ai sensi delle dispo-
sizioni che precedono (2).

3. In caso di violazione da parte del datore di lavoro del diritto di precedenza di cui al-
P’art. 5, comma 2, il lavoratore ha diritto al risarcimento del danno in misura corrispon-
dente alla differenza fra I’importo della retribuzione percepita e quella che gli sarebbe
stata corrisposta a seguito del passaggio al tempo pieno nei sei mesi successivi a detto
passaggio.

4. La mancata comunicazione alla direzione provinciale del lavoro, di cui all’art. 2, com-
ma 1, secondo periodo, comporta 1’applicazione di una sanzione amministrativa di lire
trentamila per ciascun lavoratore interessato ed ogni giorno di ritardo. I corrispondenti
importi sono versati a favore della gestione contro la disoccupazione dell’Istituto nazio-
nale della previdenza sociale (INPS).

(1) Comma prima modificato dall’art. 1, comma 1, del D.LGS. 26 febbraio 2001, n. 100
e, successivamente, dall’articolo 46 del D.LGS. 10 settembre 2003, n. 276.

(2) Comma inserito dall’articolo 46 del D.LGS. 10 settembre 2003, n. 276.

Art. 9

Disciplina previdenziale

1. La retribuzione minima oraria, da assumere quale base per il calcolo dei contributi
previdenziali dovuti per i lavoratori a tempo parziale, si determina rapportando alle gior-
nate di lavoro settimanale ad orario normale il minimale giornaliero di cui all’art. 7 del
decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11
novembre 1983, n. 638, e dividendo I’'importo cosi ottenuto per il numero delle ore di
orario normale settimanale previsto dal contratto collettivo nazionale di categoria per i
lavoratori a tempo pieno.
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2. Gli assegni per il nucleo familiare spettano ai lavoratori a tempo parziale per I’intera
misura settimanale in presenza di una prestazione lavorativa settimanale di durata non
inferiore al minimo di ventiquattro ore. A tal fine sono cumulate le ore prestate in diversi
rapporti di lavoro. In caso contrario spettano tanti assegni giornalieri quante sono le
giornate di lavoro effettivamente prestate, qualunque sia il numero delle ore lavorate
nella giornata. Qualora non si possa individuare I’attivita principale per gli effetti del-
P’art. 20 del testo unico delle norme sugli assegni familiari, approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 30 maggio 1955, n. 797 e successive modificazioni, gli as-
segni per il nucleo familiare sono corrisposti direttamente dall’INPS. Il comma 2 del-
I’art. 26 del citato testo unico ¢ sostituito dal seguente: “Il contributo non ¢ dovuto per
i lavoratori cui non spettano gli assegni a norma dell’art. 2.”.

3. La retribuzione da valere ai fini dell’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le
malattie professionali dei lavoratori a tempo parziale ¢ uguale alla retribuzione tabella-
re prevista dalla contrattazione collettiva per il corrispondente rapporto di lavoro a tem-
po pieno. La retribuzione tabellare ¢ determinata su base oraria in relazione alla durata
normale annua della prestazione di lavoro espressa in ore. La retribuzione minima ora-
ria da assumere quale base di calcolo dei premi per 1’assicurazione di cui al presente
comma ¢ stabilita con le modalita di cui al comma 1.

4. Nel caso di trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto di lavo-
ro a tempo parziale e viceversa, ai fini della determinazione dell’ammontare del tratta-
mento di pensione si computa per intero 1’anzianita relativa ai periodi di lavoro a tem-
po pieno e proporzionalmente all’orario effettivamente svolto 1’anzianita inerente ai pe-
riodi di lavoro a tempo parziale.

Art. 10

Disciplina del part-time nei rapporti di lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche

1. Ai sensi dell’art. 2, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, le disposi-
zioni del presente decreto si applicano, ove non diversamente disposto, anche ai rapporti
di lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, con esclusione di quelle con-
tenute negli articoli 2, comma 1, 5, commi 2 e 4, e 8, e comunque fermo restando quanto
previsto da disposizioni speciali in materia ed, in particolare, dall’art. 1 della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662, dall’art. 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, dall’art. 22 della
legge 23 dicembre 1998, n. 448, e dall’art. 20 della legge 23 dicembre 1999, n. 488.
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Art. 11

Abrogazioni

1. Sono abrogati:

a) (Omissis). (1)

b) (Omissis). (2)

(1) Aborga I’art. 5 del d.1. 30 ottobre 1984, n. 726, conv., con modificazioni, in 1. 19 di-
cembre 1984, n. 863.

(2) Abroga la lettera a), comma 1, art. 7, del d.l. 16 maggio 1994, n. 299, conv., con mo-
dificazioni, in 1. 19 luglio 1994, n. 451, dalle parole “alla data di entrata in vigore” alle
parole “da tempo pieno a tempo parziale”; nonché il comma 7 dell’art. 13 della 1. 24 giu-
gno 1997, n. 196.

Art. 12

Verifica

1. Entro il 31 dicembre 2000 il Ministro del lavoro e della previdenza sociale procede
ad una verifica, con le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori com-
parativamente piu rappresentative sul piano nazionale, degli effetti delle disposizioni
dettate dal presente decreto legislativo, con particolare riguardo alle previsioni dell’art.
3, comma 2, in materia di lavoro supplementare e all’esigenza di controllare le ricadute
occupazionali delle misure di incentivazione introdotte, anche ai fini dell’eventuale
esercizio del potere legislativo delegato di cui all’art. 1, comma 4, della legge 5 febbraio
1999, n. 25.

Art. 12 Bis

Ipotesi di trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto di la-
voro a tempo parziale

1.1 lavoratori affetti da patologie oncologiche, per i quali residui una ridotta capacita la-
vorativa, anche a causa degli effetti invalidanti di terapie salvavita, accertata da una
commissione medica istituita presso I’azienda unita sanitaria locale territorialmente
competente, hanno diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in la-
voro a tempo parziale verticale od orizzontale. Il rapporto di lavoro a tempo parziale de-
ve essere trasformato nuovamente in rapporto di lavoro a tempo pieno a richiesta del la-
voratore. Restano in ogni caso salve disposizioni pill favorevoli per il prestatore di la-
voro (1).

(1) Articolo inserito dall’articolo 46 del D.LGS. 10 settembre 2003, n. 276.
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Legge 23 luglio 1991, n. 223 (in Suppl. ordinario alla Gazz. Uff., 27 luglio,
n. 175). - Norme in materia di cassa integrazione, mobilita, trattamenti di
disoccupazione, attuazione di direttive della Comunita europea, avvia-
mento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato del lavoro

Art. 8

Collocamento dei lavoratori in mobilita

1. Per i lavoratori in mobilita, ai fini del collocamento, si applica il diritto di preceden-
za nell’assunzione di cui al sesto comma dell’articolo 15 della legge 29 aprile 1949, n.
264, e successive modificazioni ed integrazioni.

2. I lavoratori in mobilita possono essere assunti con contratto di lavoro a termine di du-
rata non superiore a dodici mesi. La quota di contribuzione a carico del datore di lavo-
ro ¢ pari a quella prevista per gli apprendisti dalla legge 19 gennaio 1955, n. 25, e suc-
cessive modificazioni. Nel caso in cui, nel corso del suo svolgimento, il predetto con-
tratto venga trasformato a tempo indeterminato, il beneficio contributivo spetta per ul-
teriori dodici mesi in aggiunta a quello previsto dal comma 4 (1).

3. Per i lavoratori in mobilita si osservano, in materia di limiti di eta, ai fini degli av-
viamenti di cui all’art. 16, L. 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, le disposizioni dell’art. 2, L. 22 agosto 1985, n. 444. Ai fini dei predetti av-
viamenti le Commissioni regionali per I’impiego stabiliscono, tenendo conto anche del
numero degli iscritti nelle liste di collocamento, la percentuale degli avviamenti da ri-
servare ai lavoratori iscritti nella lista di mobilita.

4. Al datore di lavoro che, senza esservi tenuto ai sensi del comma 1, assuma a tempo
pieno e indeterminato i lavoratori iscritti nella lista di mobilita € concesso, per ogni men-
silita di retribuzione corrisposta al lavoratore, un contributo mensile pari al cinquanta
per cento della indennita di mobilitd che sarebbe stata corrisposta al lavoratore. 11 pre-
detto contributo non pud essere erogato per un numero di mesi superiore a dodici e, per
i lavoratori di eta superiore a cinquanta anni, per un numero superiore a ventiquattro me-
si, ovvero a trentasei mesi per le aree di cui all’articolo 7, comma 6. Il presente comma
non trova applicazione per i giornalisti.

4-bis. Il diritto ai benefici economici di cui ai commi precedenti ¢ escluso con riferimen-
to a quei lavoratori che siano stati collocati in mobilita, nei sei mesi precedenti, da parte
di impresa dello stesso o di diverso settore di attivita che, al momento del licenziamento,
presenta assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli dell’impresa che assu-
me ovvero risulta con quest’ultima in rapporto di collegamento o controllo. L’ impresa
che assume dichiara, sotto la propria responsabilita, all’atto della richiesta di avviamen-
to, che non ricorrono le menzionate condizioni ostative (2) (3).

5. Nei confronti dei lavoratori iscritti nella lista di mobilita trova applicazione quanto
previsto dall’art. 27, L. 12 agosto 1977, n. 675.
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6. Il lavoratore in mobilita ha facolta di svolgere attivita di lavoro subordinato, a tempo
parziale, ovvero a tempo determinato, mantenendo I’iscrizione nella lista.

7. Per le giornate di lavoro svolte ai sensi del comma 6, nonché per quelle dei periodi di
prova di cui all’articolo 9, comma 7, i trattamenti e le indennita di cui agli articoli 7, ar-
ticolo 11, comma 2, e 16 sono sospesi. Tali giornate non sono computate ai fini della de-
terminazione del periodo di durata dei predetti trattamenti fino al raggiungimento di un
numero di giornate pari a quello dei giorni complessivi di spettanza del trattamento.
8.1 trattamenti e i benefici di cui al presente articolo rientrano nella sfera di applicazio-
ne dell’art. 37, L. 9 marzo 1989, n. 88.

(1) Per un’interpretazione autentica del presente comma, vedi art. 68, comma 6, 1. 23 di-
cembre 2000, n. 388.

(2) Comma aggiunto dall’art. 2, d.I. 16 maggio 1994, n. 299, conv. in 1. 19 luglio 1994,
n. 451.

(3) All’impresa fornitrice di lavoro temporaneo che assume lavoratori titolari dell’in-
dennita di mobilita con il contratto per prestazioni di lavoro temporaneo a tempo inde-
terminato, il contributo di cui al presente comma ¢ determinato complessivamente con
riferimento all’ammontare delle mensilita di indennita di mobilita non fruite dal lavora-
tore anche ai sensi del comma 1 dell’art. 8, 1. 24 giugno 1997, n. 196, ed ¢ concesso al-
lo scadere del periodo di fruibilita di detta indennita da parte del lavoratore medesimo
(art. 8, comma 2, 1. 24 giugno 1997, n. 196).
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Legge 24 giugno 1997, n. 196 (in Suppl. ordinario n. 136/L,
alla Gazz. Uff. n. 154, del 4 luglio).
Norme in materia di promozione dell’occupazione

Art. 18

Tirocini formativi e di orientamento

1. Al fine di realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro e di agevolare le scel-
te professionali mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro, attraverso inizia-
tive di tirocini pratici e stages a favore di soggetti che hanno gia assolto 1’obbligo sco-
lastico ai sensi della legge 31 dicembre 1962, n. 1859, con decreto del Ministro del la-
voro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro della pubblica istruzione,
dell’universita e della ricerca scientifica e tecnologica, da adottarsi ai sensi dell’art. 17
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono emanate, entro nove mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, disposizioni nel rispetto dei seguenti principi e criteri ge-
nerali:

a) possibilita di promozione delle iniziative, nei limiti delle risorse rese disponibili dal-
la vigente legislazione, anche su proposta degli enti bilaterali e delle associazioni sinda-
cali dei datori di lavoro e dei lavoratori, da parte di soggetti pubblici o a partecipazione
pubblica e di soggetti privati non aventi scopo di lucro, in possesso degli specifici re-
quisiti preventivamente determinati in funzione di idonee garanzie all’espletamento del-
le iniziative medesime e in particolare: agenzie regionali per I'impiego e uffici periferi-
ci del Ministero del lavoro e della previdenza sociale; universita; provveditorati agli stu-
di; istituzioni scolastiche statali e istituzioni scolastiche non statali che rilascino titoli di
studio con valore legale; centri pubblici di formazione e/o orientamento, ovvero a par-
tecipazione pubblica o operanti in regime di convenzione ai sensi dell’art. 5 della legge
21 dicembre 1978, n. 845; comunita terapeutiche, enti ausiliari e cooperative sociali,
purché iscritti negli specifici albi regionali, ove esistenti; servizi di inserimento lavora-
tivo per disabili gestiti da enti pubblici delegati dalla regione;

b) attuazione delle iniziative nell’ambito di progetti di orientamento e di formazione,
con priorita per quelli definiti all’interno di programmi operativi quadro predisposti dal-
le regioni, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello na-
zionale;

¢) svolgimento dei tirocini sulla base di apposite convenzioni intervenute tra i soggetti
di cui alla lettera a) e i datori di lavoro pubblici e privati;

d) previsione della durata dei rapporti, non costituenti rapporti di lavoro, in misura non
superiore a dodici mesi, ovvero a ventiquattro mesi in caso di soggetti portatori di han-
dicap, da modulare in funzione della specificita dei diversi tipi di utenti;
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e) obbligo da parte dei soggetti promotori di assicurare i tirocinanti mediante specifica
convenzione con I’Istituto nazionale per 1’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro
(INAIL) e per la responsabilita civile e di garantire la presenza di un tutore come re-
sponsabile didattico-organizzativo delle attivita; nel caso in cui i soggetti promotori sia-
no le agenzie regionali per I'impiego e gli uffici periferici del Ministero del lavoro e del-
la previdenza sociale, il datore di lavoro ospitante puo stipulare la predetta convenzione
con I'INAIL direttamente e a proprio carico;

f) attribuzione del valore di crediti formativi alle attivita svolte nel corso degli stages e
delle iniziative di tirocinio pratico di cui al comma 1 da utilizzare, ove debitamente cer-
tificati, per 1’accensione di un rapporto di lavoro;

g) possibilita di ammissione, secondo modalita e criteri stabiliti con decreto del Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale, e nei limiti delle risorse finanziarie preordi-
nate allo scopo nell’ambito del Fondo di cui all’art. 1 del decreto-legge 20 maggio 1993,
n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, al rimborso to-
tale o parziale degli oneri finanziari connessi all’attuazione di progetti di tirocinio di cui
al presente articolo a favore dei giovani del Mezzogiorno presso imprese di regioni di-
verse da quelle operanti nella predetta area, ivi compresi, nel caso in cui i progetti lo pre-
vedano, gli oneri relativi alla spesa sostenuta dall’impresa per il vitto e 1’alloggio del ti-
rocinante;

h) abrogazione, ove occorra, delle norme vigenti;

i) computabilita dei soggetti portatori di handicap impiegati nei tirocini ai fini della leg-
ge 2 aprile 1968, n. 482 e successive modificazioni, purché gli stessi tirocini siano og-
getto di convenzione ai sensi degli articoli 5 e 17 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, ¢
siano finalizzati all’occupazione.
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Legge 29 dicembre 1990, n. 428 (in Suppl. ordinario alla Gazz. Uff., 12
gennaio, n. 10). - Disposizioni per I’adempimento di obblighi derivanti
dall’appartenenza dell’Italia alle Comunita europee (legge comunitaria
per il 1990)

Art. 47

Trasferimenti di azienda

1. Quando si intenda effettuare, ai sensi dell’articolo 2112 del codice civile, un trasferi-
mento d’azienda in cui sono complessivamente occupati pit di quindici lavoratori, an-
che nel caso in cui il trasferimento riguardi una parte d’azienda, ai sensi del medesimo
articolo 2112, il cedente ed il cessionario devono darne comunicazione per iscritto al-
meno venticinque giorni prima che sia perfezionato 1’atto da cui deriva il trasferimento
o che sia raggiunta un’intesa vincolante tra le parti, se precedente, alle rispettive rap-
presentanze sindacali unitarie, ovvero alle rappresentanze sindacali aziendali costituite,
a norma dell’articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, nelle unita produttive in-
teressate, nonché ai sindacati di categoria che hanno stipulato il contratto collettivo ap-
plicato nelle imprese interessate al trasferimento. In mancanza delle predette rappresen-
tanze aziendali, resta fermo 1’obbligo di comunicazione nei confronti dei sindacati di ca-
tegoria comparativamente piul rappresentativi e pud essere assolto dal cedente e dal ces-
sionario per il tramite dell’associazione sindacale alla quale aderiscono o conferiscono
mandato. L’informazione deve riguardare: a) la data o la data proposta del trasferimen-
to; b) i motivi del programmato trasferimento d’azienda; c) le sue conseguenze giuridi-
che, economiche e sociali per i lavoratori; d) le eventuali misure previste nei confronti
di questi ultimi (1).

2. Su richiesta scritta delle rappresentanze sindacali o dei sindacati di categoria, comu-
nicata entro sette giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1, il ce-
dente e il cessionario sono tenuti ad avviare, entro sette giorni dal ricevimento della pre-
detta richiesta, un esame congiunto con i soggetti sindacali richiedenti. La consultazio-
ne si intende esaurita qualora, decorsi dieci giorni dal suo inizio, non sia stato raggiun-
to un accordo (1).

3. Il mancato rispetto, da parte del cedente o del cessionario, degli obblighi previsti dai
commi 1 e 2 costituisce condotta antisindacale ai sensi dell’articolo 28 della legge 20
maggio 1970, n. 300 (1).

4. Gli obblighi d’informazione e di esame congiunto previsti dal presente articolo devo-
no essere assolti anche nel caso in cui la decisione relativa al trasferimento sia stata as-
sunta da altra impresa controllante. La mancata trasmissione da parte di quest’ultima
delle informazioni necessarie non giustifica I’inadempimento dei predetti obblighi (1).
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5. Qualora il trasferimento riguardi aziende o unita produttive delle quali il CIPI abbia
accertato lo stato di crisi aziendale a norma dell’articolo 2, quinto comma, lettera c), del-
la legge 12 agosto 1977, n. 675, o imprese nei confronti delle quali vi sia stata dichiara-
zione di fallimento, omologazione di concordato preventivo consistente nella cessione
dei beni, emanazione del provvedimento di liquidazione coatta amministrativa ovvero
di sottoposizione all’amministrazione straordinaria, nel caso in cui la continuazione del-
I’attivita non sia stata disposta o sia cessata e nel corso della consultazione di cui ai pre-
cedenti commi sia stato raggiunto un accordo circa il mantenimento anche parziale del-
I’occupazione, ai lavoratori il cui rapporto di lavoro continua con I’acquirente non tro-
va applicazione I’articolo 2112 del codice civile, salvo che dall’accordo risultino condi-
zioni di miglior favore. Il predetto accordo puo altresi prevedere che il trasferimento non
riguardi il personale eccedentario e che quest’ultimo continui a rimanere, in tutto o in
parte, alle dipendenze dell’alienante.

6. I lavoratori che non passano alle dipendenze dell’acquirente, dell’affittuario o del su-
bentrante hanno diritto di precedenza nelle assunzioni che questi ultimi effettuino entro
un anno dalla data del trasferimento, ovvero entro il periodo maggiore stabilito dagli ac-
cordi collettivi. Nei confronti dei lavoratori predetti, che vengano assunti dall’acquiren-
te, dall’affittuario o dal subentrante in un momento successivo al trasferimento d’azien-
da, non trova applicazione ’articolo 2112 del codice civile (2).

(1) Comma cosi sostituito dall’art. 2, d.Ig. 2 febbraio 2001, n. 18, a decorrere dal 1° lu-
glio 2001.

(2) Vedi, anche, I’art. 44, 1. 27 dicembre 1997, n. 449.
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Legge 13 maggio 1985, n. 190 (in Gazz. Uff., 17 maggio, n. 115).
Riconoscimento giuridico dei quadri intermedi

Art. 5

Il datore di lavoro ¢ tenuto ad assicurare il quadro intermedio contro il rischio di re-
sponsabilita civile verso terzi conseguente a colpa nello svolgimento delle proprie man-
sioni contrattuali. La stessa assicurazione deve essere stipulata dal datore di lavoro in fa-
vore di tutti i propri dipendenti che, a causa del tipo di mansioni svolte, sono partico-
larmente esposti al rischio di responsabilita civile verso terzi.

Art. 6

In deroga a quanto previsto dal primo comma dell’art. 2103 del codice civile, come mo-
dificato dall’art. 13, L. 20 maggio 1970, n. 300, I’assegnazione del lavoratore alle man-
sioni superiori di cui all’articolo 2 della presente legge ovvero a mansioni dirigenziali,
che non sia avvenuta in sostituzione di lavoratori assenti con diritto alla conservazione
del posto, diviene definitiva quando si sia protratta per il periodo di tre mesi o per quel-
lo superiore fissato dai contratti collettivi (1).

(1) Articolo cosi sostituito dall’art. 1, 1. 2 aprile 1986, n. 106.
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DECRETO LEGISLATIVO 10 settembre 2003 n.276 (in Suppl. ordinario n. 159 al-
la Gazz. Uff., 9 ottobre, n. 235). - Attuazione delle deleghe in materia di occupazio-
ne e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30

TITOLO III
Somministrazione di lavoro, appalto di servizi, distacco

CAPO 1
Somministrazione di lavoro

Art. 20

Condizioni di liceita (1)

1. 1I contratto di somministrazione di lavoro puo essere concluso da ogni soggetto, di se-
guito denominato utilizzatore, che si rivolga ad altro soggetto, di seguito denominato
somministratore, a ci0 autorizzato ai sensi delle disposizioni di cui agli articoli 4e 5.

2. Per tutta la durata della somministrazione i lavoratori svolgono la propria attivita nel-
I’interesse nonché sotto la direzione e il controllo dell’utilizzatore. Nell’ipotesi in cui i
lavoratori vengano assunti con contratto di lavoro a tempo indeterminato essi rimango-
no a disposizione del somministratore per i periodi in cui non svolgono la prestazione
lavorativa presso un utilizzatore, salvo che esista una giusta causa o un giustificato mo-
tivo di risoluzione del contratto di lavoro.

3.1l contratto di somministrazione di lavoro puo essere concluso a termine o a tempo in-
determinato. La somministrazione di lavoro a tempo indeterminato ¢ ammessa:

a) per servizi di consulenza e assistenza nel settore informatico, compresa la progetta-
zione e manutenzione di reti intranet e extranet, siti internet, sistemi informatici, svilup-
po di software applicativo, caricamento dati;

b) per servizi di pulizia, custodia, portineria;

¢) per servizi, da e per lo stabilimento, di trasporto di persone e di trasporto e movi-
mentazione di macchinari € merci;

d) per la gestione di biblioteche, parchi, musei, archivi, magazzini, nonché servizi di
economato;

e) per attivita di consulenza direzionale, assistenza alla certificazione, programmazione
delle risorse, sviluppo organizzativo e cambiamento, gestione del personale, ricerca e
selezione del personale;

f) per attivita di marketing, analisi di mercato, organizzazione della funzione commer-
ciale;

g) per la gestione di call-center, nonché per I’avvio di nuove iniziative imprenditoriali
nelle aree Obiettivo 1 di cui al regolamento (CE) n. 1260/1999 del Consiglio, del 21 giu-
gno 1999, recante disposizioni generali sui Fondi strutturali;

h) per costruzioni edilizie all’interno degli stabilimenti, per installazioni o smontaggio
di impianti e macchinari, per particolari attivita produttive, con specifico riferimento al-
I’edilizia e alla cantieristica navale, le quali richiedano piu fasi successive di lavorazio-
ne, I'impiego di manodopera diversa per specializzazione da quella normalmente im-
piegata nell’impresa;
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1) in tutti gli altri casi previsti dai contratti collettivi di lavoro nazionali o territoriali sti-
pulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente pill rappresen-
tative.

4. La somministrazione di lavoro a tempo determinato ¢ ammessa a fronte di ragioni di
carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili all’ordinaria
attivita dell’utilizzatore. La individuazione, anche in misura non uniforme, di limiti
quantitativi di utilizzazione della somministrazione a tempo determinato ¢ affidata ai
contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati da sindacati comparativamente piu rap-
presentativi in conformita alla disciplina di cui all’articolo 10 del decreto legislativo 6
settembre 2001, n. 368.

5.1l contratto di somministrazione di lavoro ¢ vietato:

a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero;

b) salva diversa disposizione degli accordi sindacali, presso unita produttive nelle quali
si sia proceduto, entro i sei mesi precedenti, a licenziamenti collettivi ai sensi degli ar-
ticoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, che abbiano riguardato lavoratori adibi-
ti alle stesse mansioni cui si riferisce il contratto di somministrazione ovvero presso
unita produttive nelle quali sia operante una sospensione dei rapporti o una riduzione
dell’orario, con diritto al trattamento di integrazione salariale, che interessino lavorato-
ri adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il contratto di somministrazione;

¢) da parte delle imprese che non abbiano effettuato la valutazione dei rischi ai sensi del-
I’articolo 4 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modifiche.
(1) Vedi, anche, il D.M. 23 dicembre 2003.

CAPO 11
Lavoro ripartito

Art. 41

Definizione e vincolo di solidarieta

1. II contratto di lavoro ripartito ¢ uno speciale contratto di lavoro mediante il quale
due lavoratori assumono in solido 1’adempimento di una unica e identica obbligazione
lavorativa.

2. Fermo restando il vincolo di solidarieta di cui al comma 1 e fatta salva una diversa
intesa tra le parti contraenti, ogni lavoratore resta personalmente e direttamente re-
sponsabile dell’adempimento della intera obbligazione lavorativa nei limiti di cui al
presente capo.

3. Fatte salve diverse intese tra le parti contraenti o previsioni dei contratti o accordi
collettivi, i lavoratori hanno la facolta di determinare discrezionalmente e in qualsiasi
momento sostituzioni tra di loro, nonché di modificare consensualmente la collocazio-
ne temporale dell’orario di lavoro, nel qual caso il rischio della impossibilita della pre-
stazione per fatti attinenti a uno dei coobbligati ¢ posta in capo all’altro obbligato.

4. Eventuali sostituzioni da parte di terzi, nel caso di impossibilita di uno o entrambi i
lavoratori coobbligati, sono vietate e possono essere ammesse solo previo consenso
del datore di lavoro.
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5. Salvo diversa intesa tra le parti, le dimissioni o il licenziamento di uno dei lavorato-
ri coobbligati comportano I’estinzione dell’intero vincolo contrattuale. Tale disposizio-
ne non trova applicazione se, su richiesta del datore di lavoro, I’altro prestatore di la-
voro si renda disponibile ad adempiere I’obbligazione lavorativa, integralmente o par-
zialmente, nel qual caso il contratto di lavoro ripartito si trasforma in un normale con-
tratto di lavoro subordinato di cui all’articolo 2094 del codice civile.

6. Salvo diversa intesa tra le parti, I’impedimento di entrambi i lavoratori coobbligati &
disciplinato ai sensi dell’articolo 1256 del codice civile.

TITOLO VI
Apprendistato e contratto di inserimento

CAPO 1
Apprendistato

Art. 47

Definizione, tipologie e limiti quantitativi

1. Ferme restando le disposizioni vigenti in materia di diritto-dovere di istruzione e di
formazione, il contratto di apprendistato & definito secondo le seguenti tipologie:

a) contratto di apprendistato per I’espletamento del diritto-dovere di istruzione e forma-
zione;

b) contratto di apprendistato professionalizzante per il conseguimento di una qualifica-
zione attraverso una formazione sul lavoro e un apprendimento tecnico-professionale;
c¢) contratto di apprendistato per 1’acquisizione di un diploma o per percorsi di alta for-
mazione.

2. Il numero complessivo di apprendisti che un datore di lavoro pud assumere con con-
tratto di apprendistato non puo superare il 100 per cento delle maestranze specializzate
e qualificate in servizio presso il datore di lavoro stesso. Il datore di lavoro che non ab-
bia alle proprie dipendenze lavoratori qualificati o specializzati, o che comunque ne ab-
bia in numero inferiore a tre, pud assumere apprendisti in numero non superiore a tre.
La presente norma non si applica alle imprese artigiane per le quali trovano applicazio-
ne le disposizioni di cui all’articolo 4 della legge 8 agosto 1985, n. 443.

3. In attesa della regolamentazione del contratto di apprendistato ai sensi del presente
decreto continua ad applicarsi la vigente normativa in materia.

Art. 48

Apprendistato per I’espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione

1. Possono essere assunti, in tutti i settori di attivita, con contratto di apprendistato per
I’espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione i giovani e gli adolescenti
che abbiano compiuto quindici anni.

2. 1l contratto di apprendistato per I’espletamento del diritto-dovere di istruzione e di
formazione ha durata non superiore a tre anni ed ¢ finalizzato al conseguimento di una
qualifica professionale. La durata del contratto ¢ determinata in considerazione della
qualifica da conseguire, del titolo di studio, dei crediti professionali e formativi acquisi-
ti, nonché del bilancio delle competenze realizzato dai servizi pubblici per I'impiego o
dai soggetti privati accreditati, mediante 1’accertamento dei crediti formativi definiti ai
sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53.
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3. 1l contratto di apprendistato per I’espletamento del diritto-dovere di istruzione e for-
mazione ¢ disciplinato in base ai seguenti principi:

a) forma scritta del contratto, contenente indicazione della prestazione lavorativa ogget-
to del contratto, del piano formativo individuale, nonché della qualifica che potra esse-
re acquisita al termine del rapporto di lavoro sulla base degli esiti della formazione
aziendale od extra-aziendale;

b) divieto di stabilire il compenso dell’apprendista secondo tariffe di cottimo;

¢) possibilita per il datore di lavoro di recedere dal rapporto di lavoro al termine del pe-
riodo di apprendistato ai sensi di quanto disposto dall’articolo 2118 del codice civile;

d) divieto per il datore di lavoro di recedere dal contratto di apprendistato in assenza di
una giusta causa o di un giustificato motivo.

4. La regolamentazione dei profili formativi dell’apprendistato per 1’espletamento del
diritto-dovere di istruzione e formazione ¢ rimessa alle regioni e alle province autono-
me di Trento e Bolzano, d’intesa con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e
del Ministero dell’istruzione, dell’universita e della ricerca, sentite le associazioni dei
datori di lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamente piu rappresentative sul pia-
no nazionale, nel rispetto dei seguenti criteri e principi direttivi:

a) definizione della qualifica professionale ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53;
b) previsione di un monte ore di formazione, esterna od interna alla azienda, congruo al
conseguimento della qualifica professionale in funzione di quanto stabilito al comma 2
e secondo standard minimi formativi definiti ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53;
¢) rinvio ai contratti collettivi di lavoro stipulati a livello nazionale, territoriale o azien-
dale da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente piu rappresenta-
tive per la determinazione, anche all’interno degli enti bilaterali, delle modalita di ero-
gazione della formazione aziendale nel rispetto degli standard generali fissati dalle re-
gioni competenti;

d) riconoscimento sulla base dei risultati conseguiti all’interno del percorso di formazio-
ne, esterna e interna alla impresa, della qualifica professionale ai fini contrattuali;

e) registrazione della formazione effettuata nel libretto formativo;

f) presenza di un tutore aziendale con formazione e competenze adeguate.

Art. 49

Apprendistato professionalizzante

1. Possono essere assunti, in tutti i settori di attivita, con contratto di apprendistato pro-
fessionalizzante, per il conseguimento di una qualificazione attraverso una formazione
sul lavoro e la acquisizione di competenze di base, trasversali e tecnico-professionali, i
soggetti di eta compresa tra i diciotto anni e i ventinove anni.

2. Per soggetti in possesso di una qualifica professionale, conseguita ai sensi della leg-
ge 28 marzo 2003, n. 53, il contratto di apprendistato professionalizzante puo essere sti-
pulato a partire dal diciassettesimo anno di eta.

3. I contratti collettivi stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro compa-
rativamente pil rappresentative sul piano nazionale o regionale stabiliscono, in ragione
del tipo di qualificazione da conseguire, la durata del contratto di apprendistato profes-
sionalizzante che, in ogni caso, non pud comunque essere inferiore a due anni e supe-
riore a sei.
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4.1l contratto di apprendistato professionalizzante ¢ disciplinato in base ai seguenti prin-
cipi:

a) forma scritta del contratto, contenente indicazione della prestazione oggetto del con-
tratto, del piano formativo individuale, nonché della eventuale qualifica che potra esse-
re acquisita al termine del rapporto di lavoro sulla base degli esiti della formazione
aziendale od extra-aziendale;

b) divieto di stabilire il compenso dell’apprendista secondo tariffe di cottimo;

¢) possibilita per il datore di lavoro di recedere dal rapporto di lavoro al termine del pe-
riodo di apprendistato ai sensi di quanto disposto dall’articolo 2118 del codice civile;
d) possibilita di sommare i periodi di apprendistato svolti nell’ambito del diritto-dovere
di istruzione e formazione con quelli dell’apprendistato professionalizzante nel rispetto
del limite massimo di durata di cui al comma 3.

e) divieto per il datore di lavoro di recedere dal contratto di apprendistato in assenza di
una giusta causa o di un giustificato motivo.

5. La regolamentazione dei profili formativi dell’apprendistato professionalizzante ¢& ri-
messa alle regioni e alle province autonome di Trento e Bolzano, d’intesa con le asso-
ciazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente pill rappresentative sul pia-
no regionale e nel rispetto dei seguenti criteri e principi direttivi:

a) previsione di un monte ore di formazione formale, interna o esterna alla azienda, di
almeno centoventi ore per anno, per la acquisizione di competenze di base e tecnico-pro-
fessionali;

b) rinvio ai contratti collettivi di lavoro stipulati a livello nazionale, territoriale o azien-
dale da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente piu rappresenta-
tive per la determinazione, anche all’interno degli enti bilaterali, delle modalita di ero-
gazione e della articolazione della formazione, esterna e interna alle singole aziende, an-
che in relazione alla capacita formativa interna rispetto a quella offerta dai soggetti
esterni;

¢) riconoscimento sulla base dei risultati conseguiti all’interno del percorso di forma-
zione, esterna e interna alla impresa, della qualifica professionale ai fini contrattuali;
d) registrazione della formazione effettuata nel libretto formativo;

e) presenza di un tutore aziendale con formazione e competenze adeguate.

5-bis. Fino all’approvazione della legge regionale prevista dal comma 5, la disciplina
dell’apprendistato professionalizzante ¢ rimessa ai contratti collettivi nazionali di cate-
goria stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente piu rap-
presentative sul piano nazionale (1).

(1) Comma aggiunto dall’articolo 13 del D.L. 14 marzo 2005, n. 35 convertito in Leg-
ge 14 maggio 2005 n.80.

326



Art. 50

Apprendistato per I’acquisizione di un diploma o per percorsi di alta formazione

1. Possono essere assunti, in tutti i settori di attivita, con contratto di apprendistato per
conseguimento di un titolo di studio di livello secondario, per il conseguimento di tito-
li di studio universitari e della alta formazione, nonché per la specializzazione tecnica
superiore di cui all’articolo 69 della legge 17 maggio 1999, n. 144, i soggetti di eta com-
presa tra i diciotto anni e i ventinove anni.

2. Per soggetti in possesso di una qualifica professionale conseguita ai sensi della legge
28 marzo 2003, n. 53, il contratto di apprendistato di cui al comma 1 puo essere stipu-
lato a partire dal diciassettesimo anno di eta.

3. Ferme restando le intese vigenti, la regolamentazione e la durata dell’apprendistato per
I’acquisizione di un diploma o per percorsi di alta formazione ¢ rimessa alle regioni, per
i soli profili che attengono alla formazione, in accordo con le associazioni territoriali dei
datori di lavoro e dei prestatori di lavoro, le universita e le altre istituzioni formative.

Art. 51

Crediti formativi

1. La qualifica professionale conseguita attraverso il contratto di apprendistato costitui-
sce credito formativo per il proseguimento nei percorsi di istruzione e di istruzione e for-
mazione professionale.

2. Entro dodici mesi dalla entrata in vigore del presente decreto, il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali, di concerto con il Ministero dell’istruzione, della universita e del-
la ricerca, e previa intesa con le regioni e le province autonome definisce le modalita di
riconoscimento dei crediti di cui al comma che precede, nel rispetto delle competenze
delle regioni e province autonome e di quanto stabilito nell’ Accordo in Conferenza uni-
ficata Stato-regioni-autonomie locali del 18 febbraio 2000 e nel decreto del Ministro del
lavoro e della previdenza sociale del 31 maggio 2001.

Art. 53

Incentivi economici e normativi e disposizioni previdenziali

1. Durante il rapporto di apprendistato, la categoria di inquadramento del lavoratore non
potra essere inferiore, per pil di due livelli, alla categoria spettante, in applicazione del
contratto collettivo nazionale di lavoro, ai lavoratori addetti a mansioni o funzioni che
richiedono qualificazioni corrispondenti a quelle al conseguimento delle quali ¢ finaliz-
zato il contratto.

2. Fatte salve specifiche previsioni di legge o di contratto collettivo, i lavoratori assunti
con contratto di apprendistato sono esclusi dal computo dei limiti numerici previsti da
leggi e contratti collettivi per 1’applicazione di particolari normative e istituti.

3. In attesa della riforma del sistema degli incentivi alla occupazione, restano fermi gli
attuali sistemi di incentivazione economica la cui erogazione sara tuttavia soggetta alla
effettiva verifica della formazione svolta secondo le modalita definite con decreto del
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, d’intesa con la Conferenza Stato-regioni.
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In caso di inadempimento nella erogazione della formazione di cui sia esclusivamente
responsabile il datore di lavoro e che sia tale da impedire la realizzazione delle finalita
di cui agli articoli 48, comma 2, 49, comma 1, e 50, comma 1, il datore di lavoro ¢ te-
nuto a versare la differenza tra la contribuzione versata e quella dovuta con riferimento
al livello di inquadramento contrattuale superiore che sarebbe stato raggiunto dal lavo-
ratore al termine del periodo di apprendistato, maggiorata del 100 per cento. La mag-
giorazione cosl stabilita esclude I’applicazione di qualsiasi altra sanzione prevista in ca-
so di omessa contribuzione (1).

4. Resta ferma la disciplina previdenziale e assistenziale prevista dalla legge 19 gennaio
1955, n. 25, e successive modificazioni e integrazioni.

(1) Comma cosi modificato dall’articolo 11 del D.LGS. 6 ottobre 2004, n. 251.

CAPOII
Contratto di inserimento

Art. 54

Definizione e campo di applicazione

1. Il contratto di inserimento € un contratto di lavoro diretto a realizzare, mediante un
progetto individuale di adattamento delle competenze professionali del lavoratore a un
determinato contesto lavorativo, 1’inserimento ovvero il reinserimento nel mercato del
lavoro delle seguenti categorie di persone:

a) soggetti di eta compresa tra i diciotto e i ventinove anni;

b) disoccupati di lunga durata da ventinove fino a trentadue anni;

¢) lavoratori con piu di cinquanta anni di eta che siano privi di un posto di lavoro;

d) lavoratori che desiderino riprendere una attivita lavorativa e che non abbiano lavora-
to per almeno due anni;

e) donne di qualsiasi eta residenti in una area geografica in cui il tasso di occupazione
femminile determinato con apposito decreto del Ministro dei lavoro e delle politiche so-
ciali di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze entro sessanta giorni dal-
la data di entrata in vigore del presente decreto, sia inferiore almeno del 20 per cento di
quello maschile o in cui il tasso di disoccupazione femminile superi del 10 per cento
quello maschile;

f) persone riconosciute affette, ai sensi della normativa vigente, da un grave handicap fi-
sico, mentale o psichico.

2. I contratti di inserimento possono essere stipulati da:

a) enti pubblici economici, imprese e loro consorzi;

b) gruppi di imprese;

¢) associazioni professionali, socio-culturali, sportive;

d) fondazioni;

e) enti di ricerca, pubblici e privati;

f) organizzazioni e associazioni di categoria.

3. Per poter assumere mediante contratti di inserimento i soggetti di cui al comma 2 de-
vono avere mantenuto in servizio almeno il sessanta per cento dei lavoratori il cui con-
tratto di inserimento sia venuto a scadere nei diciotto mesi precedenti.
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A tale fine non si computano i lavoratori che si siano dimessi, quelli licenziati per giusta
causa e quelli che, al termine del rapporto di lavoro, abbiano rifiutato la proposta di ri-
manere in servizio con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, i contratti risolti nel cor-
so o al termine del periodo di prova, nonché i contratti non trasformati in rapporti di la-
voro a tempo indeterminato in misura pari a quattro contratti. Agli effetti della presente
disposizione si considerano mantenuti in servizio i soggetti per i quali il rapporto di la-
voro, nel corso del suo svolgimento sia stato trasformato in rapporto di lavoro a tempo
indeterminato.

4. La disposizione di cui al comma 3 non trova applicazione quando, nei diciotto mesi
precedenti alla assunzione del lavoratore, sia venuto a scadere un solo contratto di inse-
rimento.

5. Restano in ogni caso applicabili, se piu favorevoli, le disposizioni di cui all’articolo
20 della legge 23 luglio 1991, n. 223, in materia di contratto di reinserimento dei lavo-
ratori disoccupati.

Art. 55

Progetto individuale di inserimento

1. Condizione per 1’assunzione con contratto di inserimento ¢ la definizione, con il con-
senso del lavoratore, di un progetto individuale di inserimento, finalizzato a garantire 1’a-
deguamento delle competenze professionali del lavoratore stesso al contesto lavorativo.
2. I contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati da associazioni dei datori e pre-
statori di lavoro comparativamente piu rappresentative sul piano nazionale e i contratti
collettivi aziendali stipulati dalle rappresentanze sindacali aziendali di cui all’articolo 19
della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, ovvero dalle rappre-
sentanze sindacali unitarie determinano, anche all’interno degli enti bilaterali, le moda-
lita di definizione dei piani individuali di inserimento con particolare riferimento alla
realizzazione del progetto, anche attraverso il ricorso ai fondi interprofessionali per la
formazione continua, in funzione dell’adeguamento delle capacita professionali del la-
voratore, nonché le modalita di definizione e sperimentazione di orientamenti, linee-gui-
da e codici di comportamento diretti ad agevolare il conseguimento dell’obiettivo di cui
al comma 1.

3. Qualora, entro cinque mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legi-
slativo, non sia intervenuta, ai sensi del comma 2, la determinazione da parte del con-
tratto collettivo nazionale di lavoro delle modalita di definizione dei piani individuali di
inserimento, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali convoca le organizzazioni
sindacali interessate dei datori di lavoro e dei lavoratori e le assiste al fine di promuo-
vere 1’accordo. In caso di mancata stipulazione dell’accordo entro i quattro mesi suc-
cessivi, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali individua in via provvisoria e con
proprio decreto, tenuto conto delle indicazioni contenute nell’eventuale accordo inter-
confederale di cui all’articolo 86, comma 13, e delle prevalenti posizioni espresse da cia-
scuna delle due parti interessate, le modalita di definizione dei piani individuali di inse-
rimento di cui al comma 2.

4. La formazione eventualmente effettuata durante 1’esecuzione del rapporto di lavoro
dovra essere registrata nel libretto formativo.
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5. In caso di gravi inadempienze nella realizzazione del progetto individuale di inseri-
mento di cui sia esclusivamente responsabile il datore di lavoro e che siano tali da im-
pedire la realizzazione della finalita di cui all” articolo 54, comma 1, il datore di lavoro
¢ tenuto a versare la differenza tra la contribuzione versata e quella dovuta con riferi-
mento al livello di inquadramento contrattuale superiore che sarebbe stato raggiunto dal
lavoratore al termine del periodo di inserimento, maggiorata del 100 per cento. La mag-
giorazione cosl stabilita esclude I’applicazione di qualsiasi altra sanzione prevista in ca-
so di omessa contribuzione (1).

(1) Comma sostituito dall’articolo 12 del D.LGS. 6 ottobre 2004, n. 251.

Art. 57

Durata

1. II contratto di inserimento ha una durata non inferiore a nove mesi € non pud essere
superiore ai diciotto mesi. In caso di assunzione di lavoratori di cui all’articolo 54, com-
ma 1, lettera f), la durata massima puo essere estesa fino a trentasei mesi.

2. Nel computo del limite massimo di durata non si tiene conto degli eventuali periodi
dedicati allo svolgimento del servizio militare o di quello civile, nonché dei periodi di
astensione per maternita.

3.1l contratto di inserimento non ¢ rinnovabile tra le stesse parti. Eventuali proroghe del
contratto sono ammesse entro il limite massimo di durata indicato al comma 1.

Art. 59

Incentivi economici e normativi

1. Durante il rapporto di inserimento, la categoria di inquadramento del lavoratore non
puo essere inferiore, per piu di due livelli, alla categoria spettante, in applicazione del
contratto collettivo nazionale di lavoro, ai lavoratori addetti a mansioni o funzioni che
richiedono qualificazioni corrispondenti a quelle al conseguimento delle quali ¢ preor-
dinato il progetto di inserimento oggetto del contratto. Il sottoinquadramento non trova
applicazione per la categoria di lavoratori di cui all’articolo 54, comma 1, lettera e), sal-
vo non esista diversa previsione da parte dei contratti collettivi nazionali o territoriali
sottoscritti da associazioni dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro comparativa-
mente pill rappresentative sul piano nazionale (1)

2. Fatte salve specifiche previsioni di contratto collettivo, i lavoratori assunti con con-
tratto di inserimento sono esclusi dal computo dei limiti numerici previsti da leggi e con-
tratti collettivi per 1’applicazione di particolari normative e istituti.

3. In attesa della riforma del sistema degli incentivi alla occupazione, gli incentivi eco-
nomici previsti dalla disciplina vigente in materia di contratto di formazione e lavoro
trovano applicazione con esclusivo riferimento ai lavoratori di cui all’articolo 54, com-
ma 1, lettere b), c), d), e) ed f), nel rispetto del regolamento (CE) n. 2204/2002della
Commissione, del 5 dicembre 2002, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale delle Comunita
europee il 13 dicembre 2002 (2).

(1) Comma sostituito dall’articolo 1 bis del D.L. 14 marzo 2005, n. 35.

(2) Comma cosi modificato dall’articolo 13 del D.LGS. 6 ottobre 2004, n. 251.
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Decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196 (in Gazz. Uff., 18 luglio, n. 166). - Disci-
plina dell’attivita delle consigliere e dei consiglieri di parita e disposizioni in mate-
ria di azioni positive, a norma dell’art. 47 della legge 17 maggio 1999, n. 144

Art. 6

Permessi

1. Le consigliere ed i consiglieri di parita, nazionale e regionali hanno diritto per I’eser-
cizio delle loro funzioni, ove si tratti di lavoratori dipendenti, ad assentarsi dal posto di
lavoro per un massimo di 50 ore lavorative mensili medie. Nella medesima ipotesi le
consigliere ed i consiglieri provinciali di parita hanno diritto ad assentarsi dal posto di
lavoro per un massimo di 30 ore lavorative mensili medie. I permessi di cui al presente
comma sono retribuiti.

2. Le consigliere ed i consiglieri regionali e provinciali di parita hanno altresi diritto, ove
si tratti di lavoratori dipendenti, ad ulteriori permessi non retribuiti per i quali verra cor-
risposta un’indennita. La misura massima dei permessi e I’'importo dell’indennita sono
stabiliti annualmente dal decreto di cui all’art. 9, comma 2. Ai fini dell’esercizio del di-
ritto di assentarsi dal luogo di lavoro di cui al comma 1 ed al presente comma, le consi-
gliere ed i consiglieri di parita devono darne comunicazione scritta al datore di lavoro
almeno un giorno prima.

3. L’onere per le assenze dal lavoro di cui al comma 1 delle consigliere e dei consiglie-
ri di parita regionali e provinciali, lavoratori dipendenti da privati o da amministrazioni
pubbliche, ¢ a carico rispettivamente dell’ente regionale e provinciale. A tal fine si im-
piegano risorse provenienti dal Fondo di cui all’art. 9. L’ente regionale o provinciale, su
richiesta, ¢ tenuto a rimborsare al datore di lavoro quanto corrisposto per le ore di effet-
tiva assenza.

4. Le consigliere ed i consiglieri regionali e provinciali di parita, lavoratori autonomi o
liberi professionisti, hanno diritto per I’esercizio delle loro funzioni ad un’indennita rap-
portata al numero complessivo delle ore di effettiva attivita, entro un limite massimo de-
terminato annualmente dal decreto di cui all’art. 9, comma 2.

5. La consigliera o il consigliere nazionale di parita, ove lavoratore dipendente, usufrui-
sce di un numero massimo di permessi non retribuiti determinato annualmente con il de-
creto di cui all’art. 9, comma 2, nonché di un’indennita fissata dallo stesso decreto. In
alternativa puo richiedere il collocamento in aspettativa non retribuita per la durata del
mandato, percependo in tal caso un’indennita complessiva, a carico del Fondo di cui al-
I’art. 9, determinata tenendo conto dell’esigenza di ristoro della retribuzione perduta e
di compenso dell’attivita svolta. Ove la funzione di consigliera o consigliere nazionale
di parita sia ricoperta da un lavoratore autonomo o da un libero professionista, spetta al
medesimo un’indennita nella misura complessiva annua determinata dal decreto di cui
all’art. 9, comma 2.
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Legge 5 febbraio 1992, n. 104 (in Suppl. ordinario alla Gazz. Uff., 17 febbraio, n.
39). - Legge-quadro per I’assistenza, ’integrazione sociale e i diritti delle persone
handicappate

Art. 33

Agevolazioni

1. (Omissis) (1).

2.1 soggetti di cui al comma 1 possono chiedere ai rispettivi datori di lavoro di usufrui-
re, in alternativa al prolungamento fino a tre anni del periodo di astensione facoltativa,
di due ore di permesso giornaliero retribuito fino al compimento del terzo anno di vita
del bambino.

3. Successivamente al compimento del terzo anno di vita del bambino, la lavoratrice ma-
dre o, in alternativa, il lavoratore padre, anche adottivi, di minore con handicap in si-
tuazione di gravita, nonché colui che assiste una persona con handicap in situazione di
gravita parente o affine entro il terzo grado, convivente, hanno diritto a tre giorni di per-
messo mensile coperti da contribuzione figurativa, fruibili anche in maniera continuati-
va a condizione che la persona con handicap in situazione di gravita non sia ricoverata
a tempo pieno (2).

4. Ai permessi di cui ai commi 2 e 3, che si cumulano con quelli previsti all’articolo 7
della citata legge n. 1204 del 1971, si applicano le disposizioni di cui all’ultimo comma
del medesimo articolo 7 della legge n. 1204 del 1971, nonché quelle contenute negli ar-
ticoli 7 e 8 della legge 9 dicembre 1977, n. 903.

5.11 genitore o il familiare lavoratore, con rapporto di lavoro pubblico o privato, che as-
sista con continuita un parente o un affine entro il terzo grado handicappato ha diritto a
scegliere, ove possibile, la sede di lavoro piu vicina al proprio domicilio e non puo es-
sere trasferito senza il suo consenso ad altra sede (2).

6. La persona handicappata maggiorenne in situazione di gravita pu&ograve; usufruire
alternativamente dei permessi di cui ai commi 2 e 3, ha diritto a scegliere, ove possibi-
le, la sede di lavoro piu vicina al proprio domicilio e non puo essere trasferita in altra
sede, senza il suo consenso (2).

7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3,4 e 5 si applicano anche agli affidatari di per-
sone handicappate in situazione di gravita (3).

(1) Comma abrogato dall’art. 86, d.lg. 26 marzo 2001, n. 151.

(2) Comma cosi modificato dall’art. 19, 1. 8 marzo 2000, n. 53.

(3) Vedi art. 20, 1. 8 marzo 2000, n. 53.
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Decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626 (in Suppl. ordinario alla Gazz. Uff., 12
novembre, n. 265). - Attuazione delle direttive 89/391/CEE, 89/654/CEE,
89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE, 90/394/CEE, 90/679/CEE,
93/88/CEE, 95/63/CE, 97/42/CE, 98/24/CE, 99/38/CE e 99/92/CE riguardanti il mi-
glioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori durante il lavoro

Art. 18

Rappresentante per la sicurezza

1. In tutte le aziende, o unita produttive, ¢ eletto o designato il rappresentante per la si-
curezza.

2. Nella aziende, o unita produttive, che occupano sino a 15 dipendenti il rappresentan-
te per la sicurezza ¢ eletto direttamente dai lavoratori al loro interno. Nelle aziende che
occupano fino a 15 dipendenti il rappresentante per la sicurezza puo essere individuato
per piu aziende nell’ambito territoriale ovvero del comparto produttivo. Esso puo esse-
re designato o eletto dai lavoratori nell’ambito delle rappresentanze sindacali, cosi co-
me definite dalla contrattazione collettiva di riferimento.

3. Nelle aziende, ovvero unita produttive, con piu di 15 dipendenti il rappresentante per
la sicurezza ¢ eletto o designato dai lavoratori nell’ambito delle rappresentanze sinda-
cali in azienda. In assenza di tali rappresentanze, ¢ eletto dai lavoratori dell’azienda al
loro interno.

4. Il numero, le modalita di designazione o di elezione del rappresentante per la sicu-
rezza, nonché il tempo di lavoro retribuito e gli strumenti per I’espletamento delle fun-
zioni, sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva.

5. In caso di mancato accordo nella contrattazione collettiva di cui al comma 4, il Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale, sentite le parti, stabilisce con proprio decreto,
da emanarsi entro tre mesi dalla comunicazione del mancato accordo, gli standards re-
lativi alle materie di cui al comma 4. Per le amministrazioni pubbliche provvede il Mi-
nistro per la funzione pubblica sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappre-
sentative sul piano nazionale.

6. In ogni caso il numero minimo dei rappresentanti di cui al comma 1 ¢ il seguente:

a) un rappresentante nelle aziende ovvero unita produttive sino a 200 dipendenti;

b) tre rappresentanti nelle aziende ovvero unita produttive da 201 a 1000 dipendenti;
¢) sei rappresentanti in tutte le altre aziende ovvero unita produttive.

7. Le modalita e i contenuti specifici della formazione del rappresentante per la sicurez-
za sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva nazionale di categoria con il rispet-
to dei contenuti minimi previsti dal decreto di cui all’art. 22, comma 7.

Art. 19

Attribuzioni del rappresentante per la sicurezza

1. Il rappresentante per la sicurezza:

a) accede ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le lavorazioni;

b) ¢ consultato preventivamente e tempestivamente in ordine alla valutazione dei rischi,
alla individuazione, programmazione, realizzazione e verifica della prevenzione nell’a-
zienda ovvero unita produttiva;
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¢) ¢ consultato sulla designazione degli addetti al servizio di prevenzione, all’attivita di
prevenzione incendi, al pronto soccorso, alla evacuazione dei lavoratori;

d) ¢ consultato in merito all’organizzazione della formazione di cui all’art. 22, comma
5;

e) riceve le informazioni e la documentazione aziendale inerente la valutazione dei ri-
schi e le misure di prevenzione relative, nonché quelle inerenti le sostanze e i preparati
pericolosi, le macchine, gli impianti, I’organizzazione e gli ambienti di lavoro, gli infor-
tuni e le malattie professionali;

f) riceve le informazioni provenienti dai servizi di vigilanza;

g) riceve una formazione adeguata, comunque non inferiore a quella prevista dall’art.
22;

h) promuove I’elaborazione, I’individuazione e I’attuazione delle misure di prevenzione
idonee a tutelare la salute e I’integrita fisica dei lavoratori;

i) formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorita com-
petenti;

1) partecipa alla riunione periodica di cui all’art. 11;

m) fa proposte in merito all’attivita di prevenzione;

n) avverte il responsabile dell’azienda dei rischi individuati nel corso della sua attivita;
0) puo fare ricorso alle autorita competenti qualora ritenga che le misure di prevenzio-
ne e protezione dai rischi adottate dal datore di lavoro e i mezzi impiegati per attuarle
non sono idonei a garantire la sicurezza e la salute durante il lavoro.

2. Il rappresentante per la sicurezza deve disporre del tempo necessario allo svolgimen-
to dell’incarico senza perdita di retribuzione, nonché dei mezzi necessari per 1’esercizio
delle funzioni e delle facolta riconosciutegli.

3. Le modalita per I’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 sono stabilite in sede di
contrattazione collettiva nazionale.

4. 1l rappresentante per la sicurezza non puo subire pregiudizio alcuno a causa dello
svolgimento della propria attivita e nei suoi confronti si applicano le stesse tutele previ-
ste dalla legge per le rappresentanze sindacali.

5. Il rappresentante per la sicurezza ha accesso, per I’espletamento della sua funzione,
al documento di cui all’art. 4, commi 2 e 3, nonché al registro degli infortuni sul lavoro
di cui all’art. 4, comma 5, lettera o).

Art. 50

Campo di applicazione

1. Le norme del presente titolo si applicano alle attivita lavorative che comportano 1’u-
so di attrezzature munite di videoterminali.

2. Le norme del presente titolo non si applicano ai lavoratori addetti (1):

a) ai posti di guida di veicoli o macchine;

b) ai sistemi informatici montati a bordo di un mezzo di trasporto;

¢) ai sistemi informatici destinati in modo prioritario all’utilizzazione da parte del pub-
blico;

d) ai sistemi denominati “portatili” ove non siano oggetto di utilizzazione prolungata in
un posto di lavoro;
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e) alle macchine calcolatrici, ai registratori di cassa e a tutte le attrezzature munite di un
piccolo dispositivo di visualizzazione dei dati o delle misure, necessario all’uso diretto
di tale attrezzatura;

f) alle macchine di videoscrittura senza schermo separato.

(1) Alinea cosi modificato dall’art. 19, d.1g. 19 marzo 1996, n. 242.

Art. 51

Definizioni

1. Ai fini del presente titolo si intende per:

a) videoterminale: uno schermo alfanumerico o grafico a prescindere dal tipo di proce-
dimento di visualizzazione utilizzato;

b) posto di lavoro: I’insieme che comprende le attrezzature munite di videoterminale,
eventualmente con tastiera ovvero altro sistema di immissione dati, ovvero software per
I’interfaccia uomo-macchina, gli accessori opzionali, le apparecchiature connesse, com-
prendenti I'unita a dischi, il telefono, il modem, la stampante, il supporto per i docu-
menti, la sedia, il piano di lavoro, nonché I’ambiente di lavoro immediatamente circo-
stante;

¢) lavoratore: il lavoratore che utilizza un’attrezzatura munita di videoterminali, in mo-
do sistematico o abituale, per venti ore settimanali, dedotte le interruzioni di cui all’ar-
ticolo 54 (1).

(1) Lettera cosi sostituita dall’art. 21, 1. 29 dicembre 2000, n. 422.

Art. 52

Obblighi del datore di lavoro

1.11 datore di lavoro, all’atto della valutazione del rischio di cui all’art. 4, comma 1, ana-
lizza i posti di lavoro con particolare riguardo:

a) ai rischi per la vista e per gli occhi;

b) ai problemi legati alla postura ed all’affaticamento fisico o mentale;

¢) alle condizioni ergonomiche e di igiene ambientale.

2. 1l datore di lavoro adotta le misure appropriate per ovviare ai rischi riscontrati in ba-
se alle valutazioni di cui al comma 1, tenendo conto della somma ovvero della combi-
nazione della incidenza dei rischi riscontrati.

Art. 53

Organizzazione del lavoro

1. 11 datore di lavoro assegna le mansioni e i compiti lavorativi comportanti 1’uso dei vi-
deoterminali anche secondo una distribuzione del lavoro che consente di evitare il piu
possibile la ripetitivita e la monotonia delle operazioni.

Art. 54

Svolgimento quotidiano del lavoro

1. Il lavoratore, qualora svolga la sua attivita per almeno quattro ore consecutive, ha di-
ritto ad una interruzione della sua attivita mediante pause ovvero cambiamento di atti-
vita.
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2. Le modalita di tali interruzioni sono stabilite dalla contrattazione collettiva anche
aziendale.

3. In assenza di una disposizione contrattuale riguardante I’interruzione di cui al comma
1, il lavoratore comunque ha diritto ad una pausa di quindici minuti ogni centoventi mi-
nuti di applicazione continuativa al videoterminale.

4. Le modalita e la durata delle interruzioni possono essere stabilite temporaneamente a
livello individuale ove il medico competente ne evidenzi la necessita.

5. E comunque esclusa la cumulabilita delle interruzioni all’inizio ed al termine dell’o-
rario di lavoro.

6. Nel computo dei tempi di interruzione non sono compresi i tempi di attesa della ri-
sposta da parte del sistema elettronico, che sono considerati, a tutti gli effetti, tempo di
lavoro, ove il lavoratore non possa abbandonare il posto di lavoro.

7. La pausa ¢ considerata a tutti gli effetti parte integrante dell’orario di lavoro e, come
tale, non ¢ riassorbibile all’interno di accordi che prevedono la riduzione dell’orario
complessivo di lavoro.

Art. 55

Sorveglianza sanitaria

1. I lavoratori prima di essere addetti alle attivita di cui al presente titolo, sono sottopo-
sti ad una visita medica per evidenziare eventuali malformazioni strutturali e ad un esa-
me degli occhi e della vista effettuati dal medico competente. Qualora I’esito della visi-
ta medica ne evidenzi la necessita, il lavoratore ¢ sottoposto ad esami specialistici (1).
2. In base alle risultanze degli accertamenti di cui al comma 1 i lavoratori vengono clas-
sificati in:

a) idonei, con o senza prescrizioni;

b) non idonei.

3. I lavoratori sono sottoposti a sorveglianza sanitaria, ai sensi dell’articolo 16 (2).
3-bis. Le visite di controllo sono effettuate con le modalita di cui ai commi 1 e 2 (2).
3-ter. La periodicita delle visite di controllo, fatti salvi i casi particolari che richiedono
una frequenza diversa stabilita dal medico competente, ¢ biennale per i lavoratori clas-
sificati come idonei con prescrizioni e per i lavoratori che abbiano compiuto il cinquan-
tesimo anno di eta; quinquennale negli altri casi (2).

4. 11 lavoratore ¢ sottoposto a controllo oftalmologico a sua richiesta, ogniqualvolta so-
spetti una sopravvenuta alterazione della funzione visiva, confermata dal medico com-
petente, oppure ogniqualvolta I’esito della visita di cui ai commi 1 e 3 ne evidenzi la ne-
cessita (2).

5. Il datore di lavoro fornisce, a sue spese, ai lavoratori i dispositivi speciali di corre-
zione, in funzione dell’attivita svolta, qualora i risultati degli esami di cui ai commi 1,
3-ter e 4 ne evidenzino la necessita e non sia possibile utilizzare i dispositivi normali di
correzione (3)

(1) Comma cosi modificato dall’art. 19, d.lg. 19 marzo 1996, n. 242.

(2) I commi 3, 3-bis, 3-ter e 4 cosl sostituiscono gli originari commi 3 e 4, per effetto
dell’art. 21, 1. 29 dicembre 2000, n. 422.

(3) Comma cosi sostituito dall’articolo 7 della legge 3 febbraio 2003, n. 14.
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Art. 56

Informazione e formazione

1. II datore di lavoro fornisce ai lavoratori informazioni, in particolare per quanto ri-
guarda:

a) le misure applicabili al posto di lavoro, in base all’analisi dello stesso di cui all’art. 52;
b) le modalita di svolgimento dell’attivita;

¢) la protezione degli occhi e della vista.

2.1 datore di lavoro assicura ai lavoratori una formazione adeguata in particolare in or-
dine a quanto indicato al comma 1.

3. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro della sa-
nita, stabilisce con decreto una guida d’uso dei videoterminali.

Art. 57

Consultazione e partecipazione

1. Il datore di lavoro informa preventivamente i lavoratori e il rappresentante per la si-
curezza dei cambiamenti tecnologici che comportano mutamenti nell’organizzazione
del lavoro, in riferimento alle attivita di cui al presente titolo.

Art. 58

Adeguamento alle norme

1. I posti di lavoro dei lavoratori di cui all’articolo 51, comma 1, lettera c), devono es-
sere conformi alle prescrizioni minime di cui all’allegato VII (1).

(1) Articolo cosi sostituito dall’art. 21, 1. 29 dicembre 2000, n. 422.

Art. 59

Caratteristiche tecniche

1. Con decreto dei Ministri del lavoro e della previdenza sociale, della sanita e dell’in-
dustria, del commercio e dell’artigianato, sentita la commissione consultiva permanen-
te, sono disposti, anche in recepimento di direttive comunitarie, gli adattamenti di ca-
rattere tecnico all’allegato VII in funzione del progresso tecnico, della evoluzione delle
normative e specifiche internazionali oppure delle conoscenze nel settore delle attrezza-
ture dotate di videoterminali.
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Decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026 (in Gazz. Uff.,
16 marzo, n. 72). - Regolamento di esecuzione della 1. 30 dicembre 1971, n. 1204,
sulla tutela delle lavoratrici madri

Art. 4

Per la determinazione dell’inizio del periodo di gravidanza ai fini previsti dall’art. 2, se-
condo comma, della legge, si presume che il concepimento sia avvenuto 300 giorni pri-
ma della data del parto, indicata nel certificato medico di cui al successivo art. 14.

Il termine di 90 giorni fissato per la presentazione della certificazione decorre dal gior-
no successivo a quello nel quale si ¢ determinata la cessazione effettiva del rapporto di
lavoro.

La mancata prestazione di lavoro durante il periodo di tempo intercorrente tra la data di
cessazione effettiva del rapporto di lavoro e la presentazione della certificazione non da
luogo a retribuzione. Il periodo stesso ¢ tuttavia computato nell’anzianita di servizio,
esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla tredicesima mensilita, o gratifica natalizia.
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Legge 9 gennaio 1963, n. 7 (in Gazz. Uff., 30 gennaio, n. 27). - Divieto di licenzia-
mento delle lavoratrici per causa di matrimonio e modifiche alla legge 26 agosto
1950, n. 860: ‘““Tutela fisica ed economica delle lavoratrici madri”

Art. 1

Le clausole di qualsiasi genere, contenute nei contratti individuali e collettivi, o in re-
golamenti, che prevedano comunque la risoluzione del rapporto di lavoro delle lavora-
trici in conseguenza del matrimonio sono nulle e si hanno per non apposte.

Del pari nulli sono i licenziamenti attuati a causa di matrimonio.

Si presume che il licenziamento della dipendente nel periodo intercorrente dal giorno
della richiesta delle pubblicazioni di matrimonio, in quanto segua la celebrazione, a un
anno dopo la celebrazione stessa, sia stato disposto per causa di matrimonio.

Sono nulle le dimissioni presentate dalla lavoratrice nel periodo di cui al precedente com-
ma, salvo che siano dalla medesima confermate entro un mese all’Ufficio del lavoro.

Al datore di lavoro ¢ data facolta di provare che il licenziamento della lavoratrice, av-
venuto nel periodo di cui al terzo comma, ¢ stato effettuato non a causa di matrimonio,
ma per una delle ipotesi previste dalle lettere a), b), ¢) del secondo comma dell’art. 3
della legge 26 agosto 1950, n. 860.
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Legge 29 maggio 1982, n. 297 (in Gazz. Uff., 31 maggio, n. 147). - Disciplina del
trattamento di fine rapporto e norme in materia pensionistica

Art. 1

Modifiche di disposizioni del codice civile
(Omissis) (1).

(Omissis) (2).

(Omissis) (3).

(1) Sostituisce 1’art. 2120, c.c.

(2) Sostituisce 1’art. 2121, c.c.

(3) Sostituisce 1’art. 2776, c.c.

Art. 2

Fondo di garanzia

E istituito presso I'Istituto nazionale della previdenza sociale il “Fondo di garanzia per
il trattamento di fine rapporto” con lo scopo di sostituirsi al datore di lavoro in caso di
insolvenza del medesimo nel pagamento del trattamento di fine rapporto, di cui all’arti-
colo 2120 del codice civile, spettante ai lavoratori o loro aventi diritto.

Trascorsi quindici giorni dal deposito dello stato passivo, reso esecutivo ai sensi del-
I’articolo 97 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, ovvero dopo la pubblicazione del-
la sentenza di cui all’articolo 99 dello stesso decreto, per il caso siano state proposte op-
posizioni o impugnazioni riguardanti il suo credito, ovvero dalla pubblicazione della
sentenza di omologazione del concordato preventivo, il lavoratore o i suoi aventi diritto
possono ottenere a domanda il pagamento, a carico del fondo, del trattamento di fine
rapporto di lavoro e dei relativi crediti accessori, previa detrazione delle somme even-
tualmente corrisposte.

Nell’ipotesi di dichiarazione tardiva di crediti di lavoro di cui all’articolo 101 del regio
decreto 16 marzo 1942, n. 267, la domanda di cui al comma precedente puo essere pre-
sentata dopo il decreto di ammissione al passivo o dopo la sentenza che decide il giudi-
zio insorto per I’eventuale contestazione del curatore fallimentare.

Ove I'impresa sia sottoposta a liquidazione coatta amministrativa la domanda puo essere
presentata trascorsi quindici giorni dal deposito dello stato passivo, di cui all’articolo 209
del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, ovvero, ove siano state proposte opposizioni o
impugnazioni riguardanti il credito di lavoro, dalla sentenza che decide su di esse.
Qualora il datore di lavoro, non soggetto alle disposizioni del regio decreto 16 marzo
1942, n. 267, non adempia, in caso di risoluzione del rapporto di lavoro, alla correspon-
sione del trattamento dovuto o vi adempia in misura parziale, il lavoratore o i suoi aven-
ti diritto possono chiedere al fondo il pagamento del trattamento di fine rapporto, sem-
preché, a seguito dell’esperimento dell’esecuzione forzata per la realizzazione del cre-
dito relativo a detto trattamento, le garanzie patrimoniali siano risultate in tutto o in par-
te insufficienti. Il fondo, ove non sussista contestazione in materia, esegue il pagamen-
to del trattamento insoluto.
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Quanto previsto nei commi precedenti si applica soltanto nei casi in cui la risoluzione
del rapporto di lavoro e la procedura concorsuale od esecutiva siano intervenute suc-
cessivamente all’entrata in vigore della presente legge.

I pagamenti di cui al secondo, terzo, quarto e quinto comma del presente articolo sono
eseguiti dal fondo entro 60 giorni dalla richiesta dell’interessato. Il fondo ¢ surrogato di
diritto al lavoratore o ai suoi aventi causa nel privilegio spettante sul patrimonio dei da-
tori di lavoro ai sensi degli articoli 2751- bis e 2776 del codice civile per le somme da
esso pagate.

Il fondo, per le cui entrate ed uscite ¢ tenuta una contabilita separata nella gestione del-
I’assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione, ¢ alimentato con un contributo a
carico dei datori di lavoro pari allo 0,03 per cento della retribuzione di cui all’articolo
12 della legge 30 aprile 1969, n. 153, a decorrere dal periodo di paga in corso al 1° lu-
glio 1982. Per tale contributo si osservano le stesse disposizioni vigenti per 1’accerta-
mento e la riscossione dei contributi dovuti al Fondo pensioni dei lavoratori dipendenti.
Le disponibilita del fondo di garanzia non possono in alcun modo essere utilizzate al di
fuori della finalita istituzionale del fondo stesso. Al fine di assicurare il pareggio della
gestione, 1’aliquota contributiva puo essere modificata, in diminuzione o in aumento,
con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Mini-
stro del tesoro, sentito il consiglio di amministrazione dell’INPS, sulla base delle risul-
tanze del bilancio consuntivo del fondo medesimo.

Il datore di lavoro deve integrare le denunce previste dall’articolo 4, primo comma, del
decreto-legge 6 luglio 1978, n. 352, convertito, con modificazione, nella legge 4 agosto
1978, n. 467, con I'indicazione dei dati necessari all’applicazione delle norme contenu-
te nel presente articolo nonché dei dati relativi all’accantonamento effettuato nell’anno
precedente ed all’accantonamento complessivo risultante a credito del lavoratore. Si ap-
plicano altresi le disposizioni di cui ai commi secondo, terzo e quarto dell’articolo 4 del
predetto decreto-legge. Le disposizioni del presente comma non si applicano al rappor-
to di lavoro domestico.

Per i giornalisti e per i dirigenti di aziende industriali, il fondo di garanzia per il tratta-
mento di fine rapporto ¢ gestito, rispettivamente, dall’Istituto nazionale di previdenza
dei giornalisti italiani “Giovanni Amendola” e dall’Istituto nazionale di previdenza per
i dirigenti di aziende industriali (1).

(1) Vedi art. 102, d.Lgs 8 luglio 1999, n. 270.

Art. 3

Norme in materia pensionistica

A decorrere dall’anno 1983 e con effetto dal 1° aprile, 1° luglio e 1° ottobre di ciascun
anno, gli importi delle pensioni alle quali si applica la perequazione automatica di cui
all’articolo 19 della legge 30 aprile 1969, n. 153, ed all’articolo 9 della legge 3 giugno
1975, n. 160, e successive modificazioni ed integrazioni, ivi comprese quelle erogate in
favore dei soggetti il cui trattamento & regolato dall’articolo 7 della predetta legge 3 giu-
gno 1975, n. 160, e dall’articolo 14- septies del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663,
convertito, con modificazioni, nella legge 29 febbraio 1980, n. 33, sono aumentati nel-
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la misura pari alla variazione percentuale, come definita nel comma seguente, dell’indi-
ce del costo della vita calcolato dall’ISTAT ai fini della scala mobile delle retribuzioni
dei lavoratori dell’industria (1).

Alle date di cui al comma precedente la variazione si determina confrontando il valore
medio dell’indice relativo al periodo compreso tra I’ottavo ed il sesto mese con il valo-
re medio dell’indice relativo al periodo compreso tra I’undicesimo ed il nono mese an-
teriori a quello da cui ha effetto 1’aumento.

Con la stessa decorrenza le pensioni alle quali si applicano le norme di cui all’articolo
10 della legge 3 giugno 1975, n. 160, vengono aumentate di una quota aggiuntiva pari
al prodotto che si ottiene moltiplicando il valore unitario, fissato per ciascun punto in li-
re 1.910 mensili, per il numero dei punti di contingenza che sono accertati nel modo in-
dicato nel comma seguente (1).

Il numero dei punti ¢ uguale a quello accertato per i lavoratori con riferimento ai perio-
di indicati nel secondo comma (2).

Gli aumenti di cui ai precedenti commi primo e terzo sono esclusi dalla misura della
pensione da assoggettare alla perequazione annuale avente decorrenza dal 1&deg; gen-
naio dell’anno successivo.

L’adeguamento periodico dei contributi calcolato con la perequazione automatica delle
pensioni ¢ effettuato con decorrenza dal 1° aprile, dal 1° luglio e dal 1° ottobre.

A decorrere dal 1° gennaio 1983 ai titolari di pensione o assegno indicati nell’articolo 1
della legge 29 aprile 1976, n. 177, le variazioni nella misura mensile dell’indennita in-
tegrativa speciale di cui alla legge 27 maggio 1959, n. 324, e successive modificazioni,
sono apportate trimestralmente sulla base dei punti di variazione del costo della vita re-
gistrati tra gli indici indicati nel secondo comma del presente articolo. Con decreto del
Ministro del tesoro sono adeguate dalla predetta data le aliquote contributive delle rela-
tive gestioni previdenziali.

Per le pensioni liquidate con decorrenza successiva al 30 giugno 1982 la retribuzione an-
nua pensionabile per I’assicurazione generale obbligatoria per 1’invalidita, la vecchiaia
ed i superstiti dei lavoratori dipendenti ¢ costituita dalla quinta parte della somma delle
retribuzioni percepite in costanza di rapporto di lavoro, o corrispondenti a periodi rico-
nosciuti figurativamente, ovvero ad eventuale contribuzione volontaria, risultante dalle
ultime 260 settimane di contribuzione antecedenti la decorrenza della pensione (3).

A ciascuna settimana si attribuisce il valore retributivo corrispondente alla retribuzione
media dell’anno solare cui la settimana stessa si riferisce, la retribuzione media di cia-
scun anno solare si determina suddividendo le retribuzioni percepite in costanza di rap-
porto di lavoro o corrispondenti a periodi riconosciuti figurativamente ovvero ad even-
tuale contribuzione volontaria per il numero delle settimane coperte da contribuzione
obbligatoria, effettiva o figurativa, o volontaria.

Per I’anno solare in cui cade la decorrenza della pensione sono prese in considerazione
le retribuzioni corrispondenti ai periodi di paga scaduti anteriormente alla decorrenza
stessa.

La retribuzione media settimanale determinata per ciascun anno solare ai sensi del pre-
cedente nono comma ¢ rivalutata in misura corrispondente alla variazione dell’indice
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annuo del costo della vita calcolato dall’ISTAT ai fini della scala mobile delle retribu-
zioni dei lavoratori dell’industria, tra I’anno solare cui la retribuzione si riferisce e quel-
lo precedente la decorrenza della pensione.

La retribuzione media settimanale di ciascun anno solare o frazione di esso, rivalutata ai
sensi del comma precedente, non ¢ presa in considerazione per la parte eccedente la re-
tribuzione massima settimanale pensionabile in vigore nell’anno solare da cui decorre la
pensione.

Con decorrenza dal 1&deg; gennaio 1983, il limite massimo di retribuzione annua di cui
all’articolo 19 della legge 23 aprile 1981, n. 155, ai fini della determinazione della pen-
sione a carico del Fondo pensione dei lavoratori dipendenti, ¢ adeguato annualmente con
effetto dal 1° gennaio con la disciplina della perequazione automatica prevista per le
pensioni a carico del fondo predetto d’importo superiore al trattamento minimo.
Qualora il numero delle settimane di contribuzione utili per la determinazione della re-
tribuzione annua pensionabile sia inferiore a 260, ferma restando la determinazione del-
la retribuzione media settimanale nell’ambito di ciascun anno solare di cui ai commi ot-
tavo, nono, decimo, undicesimo e dodicesimo del presente articolo, la retribuzione an-
nua pensionabile ¢ data dalla media aritmetica delle retribuzioni corrispondenti alle set-
timane di contribuzioni esistenti.

Agli oneri derivanti al Fondo pensioni dei lavoratori dipendenti dall’applicazione del
presente articolo si provvede elevando le aliquote contributive a carico dei datori di la-
voro, per 1’assicurazione generale obbligatoria per I’invalidita, la vecchiaia ed i super-
stiti dei lavoratori dipendenti, ivi compresi gli addetti ai servizi domestici e familiari ed
i pescatori della piccola pesca, con decorrenza dal periodo di paga in corso alla data del
1&deg; luglio 1982 nella misura dello 0,30 per cento della retribuzione imponibile e con
decorrenza dal periodo di paga in corso alla data del 1° gennaio 1983 nella misura ulte-
riore dello 0,20 per cento della retribuzione imponibile.

I datori di lavoro detraggono per ciascun lavoratore I'importo della contribuzione ag-
giuntiva di cui al comma precedente dall’ammontare della quota del trattamento di fine
rapporto relativa al periodo di riferimento della contribuzione stessa. Qualora il tratta-
mento di fine rapporto sia erogato mediante forme previdenziali, la contribuzione ag-
giuntiva ¢ detratta dal contributo dovuto per il finanziamento del trattamento stesso, il
cui importo spettante al lavoratore & corrispondentemente ridotto.

(1) Vedi il d.m. 12 settembre 1983.

(2) Comma cosi sostituito dall’art. 4, d.1. 29 gennaio 1983, n. 17, conv. in 1. 25 marzo
1983, n. 79.

(3) La Corte cost., con sent. 14 luglio 1988, n. 822, ha dichiarato 1’illegittimita costitu-
zionale del presente comma, nella parte in cui non prevede, per i lavoratori prossimi al-
la pensione al momento della sua entrata in vigore, o gia pensionati, il mantenimento in
vigore, ai fini della liquidazione della pensione stessa, dei criteri dettati dall’art. 26, ter-
zo comma, della 1. 3 giugno 1975, n. 160. La stessa Corte, con sent. 26 maggio 1989, n.
307, ha dichiarato I’illegittimita costituzionale del presente comma, nella parte in cui
non prevede che, in caso di prosecuzione volontaria nell’assicurazione generale obbli-
gatoria per I’invalidita, la vecchiaia ed i superstiti da parte del lavoratore dipendente che
abbia gia conseguito in costanza di rapporto di lavoro la prescritta anzianita assicurati-
va e contributiva, la pensione liquidata non possa comunque essere inferiore a quella che
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sarebbe spettata al raggiungimento dell’eta pensionabile sulla base della sola contribu-
zione obbligatoria. Con sent. 10 novembre 1992, n. 428, la stessa Corte ha ancora di-
chiarato I'illegittimita costituzionale del presente comma, nella parte in cui non consen-
te, in caso di pensione di anzianita, che dopo il raggiungimento dell’eta pensionabile, la
pensione debba essere ricalcolata sulla base della sola contribuzione obbligatoria qualo-
ra porti ad un risultato pit favorevole per I’assicurato. Con sent. 30 giugno 1994, n. 264,
la stessa Corte ha di nuovo dichiarato I’illegittimita costituzionale del presente comma,
nella parte in cui non prevede che, nel caso di esercizio durante 1’ultimo quinquennio di
contribuzione di attivita lavorativa, meno retribuita da parte di un lavoratore che abbia
gia conseguito la prescritta anzianita contributiva, la pensione liquidata non possa esse-
re comunque inferiore a quella che sarebbe spettata, al raggiungimento dell’eta pensio-
nabile, escludendo dal computo, ad ogni effetto, i periodi di minore retribuzione, in
quanto non necessari ai fini del requisito dell’anzianita contributiva minima. Infine, la
Corte cost., con sent. 26 luglio 1995, n. 388, ha dichiarato I’illegittimita costituzionale
del presente comma, nella parte in cui non prevede che, nell’ipotesi di lavoratore di-
pendente sottoposto ad integrazione salariale, il quale abbia gia conseguito in costanza
di rapporto di lavoro la prescritta anzianita assicurativa e contributiva obbligatoria e per
il quale la pensione sia liquidata sulla base del concorso della contribuzione figurativa,
non possa essere comunque liquidata una pensione di importo inferiore a quella che sa-
rebbe spettata tenendo conto soltanto della contribuzione obbligatoria. La Corte cost.,
con sent. 23 dicembre 1997, n. 427, ha dichiarato I’illegittimita costituzionale del pre-
sente comma, nella parte in cui non consente che la pensione di vecchiaia venga calco-
lata escludendo dal computo, ad ogni effetto, il prolungamento previsto dall’art. 25, del-
la I. 26 luglio 1984, n. 413, qualora 1’assicurato, nonostante siffatta esclusione, abbia
maturato i requisiti per detta pensione e il relativo calcolo porti ad un risultato per il me-
desimo piu favorevole.

Art. 4

Disposizioni finali

Le indennita di cui agli articoli 351, 352, 919 e 920 del codice della navigazione, ap-
provato con regio decreto 30 marzo 1942, n. 327, sono sostituite dal trattamento di fine
rapporto disciplinato dall’articolo 2120 del codice civile.

Quando a norma del capo IV del titolo IV del codice della navigazione, approvato con
regio decreto 30 marzo 1942, n. 327, il trattamento o altra indennita di fine rapporto so-
no commisurati alla retribuzione, questa si intende determinata e regolata dai contratti
collettivi di lavoro.

La disposizione di cui al sesto comma dell’articolo 2120 del codice civile non si appli-
ca alle aziende dichiarate in crisi ai sensi della legge 12 agosto 1977, n. 675, e succes-
sive modificazioni.

Le norme di cui all’articolo 2120 del codice civile e ai commi secondo, terzo, quarto,
quinto e sesto dell’articolo 5 della presente legge si applicano a tutti i rapporti di lavoro
subordinato per i quali siano previste forme di indennita di anzianita, di fine lavoro, di
buonuscita, comunque denominate e da qualsiasi fonte disciplinate.
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Restano salve le indennita corrisposte alla cessazione del rapporto aventi natura e fun-
zione diverse da quelle delle indennita di cui al comma precedente.

Resta altresi ferma la disciplina legislativa del trattamento di fine servizio dei dipendenti
pubblici.

Il fondo di cui all’articolo 3 del regio decreto-legge 8 gennaio 1942, n. 5, convertito, con
modificazioni, nella legge 2 ottobre 1942, n. 1251, ¢ soppresso.

Le disponibilita del fondo di cui al precedente comma sono devolute ai datori di lavoro
aventi diritto, proporzionalmente agli accantonamenti effettuati a norma di legge. Le
modalita di liquidazione delle disponibilita anzidette sono stabilite con decreto del Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro.
(Omissis) (1).

Sono abrogate tutte le altre norme di legge o aventi forza di legge che disciplinano le for-
me di indennita di anzianita, di fine rapporto e di buonuscita, comunque denominate.
Sono nulle e vengono sostituite di diritto dalle norme della presente legge tutte le clau-
sole dei contratti collettivi regolanti la materia del trattamento di fine rapporto.

Nei casi in cui norme di legge o aventi forza di legge o clausole di contratti collettivi
facciano richiamo agli istituti indicati al precedente decimo comma o alle fonti regola-
trici di essi, il richiamo deve intendersi riferito al trattamento di fine rapporto di cui al-
I’articolo 1 della presente legge.

(1) Abroga gli artt. 1 e 1-bis, d.l. 1° febbraio1977,n. 12, conv. in l. 31 marzo 1977, n.91.

Art. 5

Disposizioni transitorie

L’indennita di anzianita che sarebbe spettata ai singoli prestatori di lavoro in caso di ces-
sazione del rapporto all’atto dell’entrata in vigore della presente legge ¢ calcolata se-
condo la disciplina vigente sino a tale momento e si cumula a tutti gli effetti con il trat-
tamento di cui all’articolo 2120 del codice civile. Si applicano le disposizioni del quar-
to e quinto comma dell’articolo 2120 del codice civile.

A parziale deroga del secondo e terzo comma dell’articolo 2120 del codice civile, gli au-
menti dell’indennita di contingenza e di emolumenti di analoga natura, maturati a parti-
re dal 1° febbraio 1977 e fino al 31 maggio 1982, sono computati nella retribuzione an-
nua utile nelle seguenti misure e scadenze:

25 punti a partire dal 1°; gennaio 1983;

ulteriori 25 punti a partire dal 1° luglio 1983;

ulteriori 25 punti a partire dal 1° gennaio 1984;

ulteriori 25 punti a partire dal 1° luglio 1984;

ulteriori 25 punti a partire dal 1° gennaio 1985;

ulteriori 25 punti a partire dal 1° luglio 1985;

i residui punti a partire dal 1° gennaio 1986.

In caso di risoluzione del rapporto di lavoro anteriormente all’anno 1986, gli aumenti
dell’indennita di contingenza o di emolumenti di analoga natura maturati a partire dal 1°
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febbraio 1977 e fino al 31 maggio 1982 e non ancora computati a norma del comma pre-
cedente, sono corrisposti in aggiunta al trattamento di fine rapporto maturato.

Fino al 31 dicembre 1989, e salvo disposizioni piu favorevoli dei contratti collettivi, nei
confronti dei lavoratori che all’atto dell’entrata in vigore della presente legge fruiscono
dell’indennita di anzianita in misura inferiore a quella prevista dalla legge 18 dicembre
1960, n. 1561, le misure espresse in ore o giorni indicate dai contratti collettivi per I’in-
dennita di anzianitd sono commisurate proporzionalmente all’importo della retribuzio-
ne di ciascun anno divisa per 13.,5.

Entro la data di cui al comma precedente tutte le categorie di lavoratori debbono fruire
del trattamento previsto dall’articolo 1 della presente legge.

Le disposizioni di cui ai precedenti quarto e quinto comma si applicano anche al perso-
nale navigante con le qualifiche di “sottufficiale” e di “comune”.

E riaperto, fino al 31 maggio 1982, il termine stabilito nell’articolo 23 del decreto-leg-
ge 8 aprile 1974, n. 95, convertito, con modificazioni, nella legge 7 giugno 1974, n. 216,
per il versamento degli accantonamenti e per 1’adeguamento dei contratti di assicura-
zione e capitalizzazione di cui al decreto-legge 8 gennaio 1942, n. 5, convertito, con mo-
dificazioni, nella legge 2 ottobre 1942, n. 1251.

Per I’anno 1982 I’incremento dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai
e di impiegati del mese di dicembre ¢ quello risultante rispetto all’indice del mese di
maggio.

La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nella Gaz-
zetta Ufficiale.

Codice Procedura Civile

Art. 411

Processo verbale di conciliazione

[1]. Se la conciliazione riesce, si forma processo verbale che deve essere sottoscritto dal-
le parti e dal presidente del collegio che ha esperito il tentativo, il quale certifica 1’auto-
grafia della sottoscrizione delle parti o la loro impossibilita di sottoscrivere.

[II]. I processo verbale ¢ depositato a cura delle parti o dell’ufficio provinciale del la-
voro e della massima occupazione nella cancelleria del tribunale nella cui circoscrizio-
ne ¢ stato formato. Il giudice, su istanza della parte interessata, accertata la regolarita
formale del verbale di conciliazione, lo dichiara esecutivo con decreto.

[IIT]. Se il tentativo di conciliazione si ¢ svolto in sede sindacale, il processo verbale di
avvenuta conciliazione ¢ depositato presso 1’ufficio provinciale del lavoro e della mas-
sima occupazione a cura di una delle parti o per il tramite di un’associazione sindacale.
Il direttore, o un suo delegato, accertatane la autenticita, provvede a depositarlo nella
cancelleria del tribunale nella cui circoscrizione ¢ stato redatto. Il giudice, su istanza del-
la parte interessata, accertata la regolarita formale del verbale di conciliazione, lo di-
chiara esecutivo con decreto.
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Codice Procedura Civile

Art. 412

Verbale di mancata conciliazione

[1]. Se la conciliazione non riesce, si forma processo verbale con I’indicazione delle ra-
gioni del mancato accordo; in esso le parti possono indicare la soluzione anche parziale
sulla quale concordano, precisando, quando & possibile, I’ammontare del credito che
spetta al lavoratore. In quest’ultimo caso il processo verbale acquista efficacia di titolo
esecutivo, osservate le disposizioni di cui all’articolo 411.

[II]. L’ Ufficio provinciale del lavoro rilascia alla parte copia del verbale entro cinque
giorni dalla richiesta.

[IIT]. Le disposizioni del primo comma si applicano anche al tentativo di conciliazione
in sede sindacale.

[IV]. Delle risultanze del verbale di cui al comma 1 il giudice tiene conto in sede di de-
cisione sulle spese del successivo giudizio.

Codice Civile

Art. 1655

Appalto

L’appalto ¢ il contratto col quale una parte assume, con organizzazione dei mezzi ne-
cessari € con gestione a proprio rischio, il compimento di un’opera o di un servizio ver-
SO un corrispettivo in danaro.

Codice Civile

Art. 2087

Tutela delle condizioni di lavoro

[1]. L’imprenditore ¢ tenuto ad adottare nell’esercizio dell’impresa le misure che, se-
condo la particolarita del lavoro, I’esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare 1’in-
tegrita fisica e la personalita morale dei prestatori di lavoro.

Codice Civile

Art. 2105

Dei diritti e degli obblighi delle parti

Obbligo di fedelta

[I]. II prestatore di lavoro non deve trattare affari, per conto proprio o di terzi, in con-
correnza con I’imprenditore, n¢ divulgare notizie attinenti all’organizzazione e ai meto-
di di produzione dell’impresa, o farne uso in modo da poter recare ad essa pregiudizio.
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Codice Civile

Art. 2109

Periodo di riposo

[1]. 11 prestatore di lavoro ha diritto ad un giorno di riposo ogni settimana, di regola in
coincidenza con la domenica [ 36 comma 3 Cost.].

[II]. Ha anche diritto, [dopo un anno d’ininterrotto servizio], ad un periodo annuale di
ferie retribuito, possibilmente continuativo, nel tempo che I'imprenditore stabilisce, te-
nuto conto delle esigenze dell’impresa e degli interessi del prestatore di lavoro. La du-
rata di tale periodo ¢ stabilita dalla legge, [dalle norme corporative,] dagli usi o secon-
do equita [ 98 att.].

[IIT]. ’imprenditore deve preventivamente comunicare al prestatore di lavoro il perio-
do stabilito per il godimento delle ferie.

[IV]. Non puo essere computato nelle ferie il periodo di preavviso indicato nell’articolo
2118.

Codice Civile

Art. 2112

Mantenimento dei diritti dei lavoratori in caso di trasferimento d’azienda

[1]. In caso di trasferimento d’azienda, il rapporto di lavoro continua con il cessionario
ed il lavoratore conserva tutti i diritti che ne derivano.

[II]. 11 cedente ed il cessionario sono obbligati, in solido, per tutti i crediti che il lavora-
tore aveva al tempo del trasferimento. Con le procedure di cui agli articoli 410 e 411 del
codice di procedura civile il lavoratore pud consentire la liberazione del cedente dalle
obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro.

[1II]. II cessionario ¢ tenuto ad applicare i trattamenti economici e normativi previsti dai
contratti collettivi nazionali, territoriali ed aziendali vigenti alla data del trasferimento,
fino alla loro scadenza, salvo che siano sostituiti da altri contratti collettivi applicabili
all’impresa del cessionario. L’effetto di sostituzione si produce esclusivamente fra con-
tratti collettivi del medesimo livello.

[IV]. Ferma restando la facolta di esercitare il recesso ai sensi della normativa in mate-
ria di licenziamenti, il trasferimento d’azienda non costituisce di per s¢ motivo di licen-
ziamento. Il lavoratore, le cui condizioni di lavoro subiscono una sostanziale modifica
nei tre mesi successivi al trasferimento d’azienda, puo rassegnare le proprie dimissioni
con gli effetti di cui all’articolo 2119, primo comma.

[V]. Ai fini e per gli effetti di cui al presente articolo si intende per trasferimento d’a-
zienda qualsiasi operazione che, in seguito a cessione contrattuale o fusione, comporti il
mutamento nella titolarita di un’attivita economica organizzata, con o senza scopo di lu-
cro, preesistente al trasferimento e che conserva nel trasferimento la propria identita a
prescindere dalla tipologia negoziale o dal provvedimento sulla base del quale il trasfe-
rimento ¢ attuato ivi compresi I'usufrutto o I’affitto di azienda. Le disposizioni del pre-
sente articolo si applicano altresi al trasferimento di parte dell’azienda, intesa come ar-
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ticolazione funzionalmente autonoma di un’attivitd economica organizzata, identificata
come tale dal cedente e dal cessionario al momento del suo trasferimento.

[VI]. Nel caso in cui I’alienante stipuli con I’acquirente un contratto di appalto la cui
esecuzione avviene utilizzando il ramo d’azienda oggetto di cessione, tra appaltante e
appaltatore opera un regime di solidarieta di cui all’articolo 29, comma 2, del decreto le-
gislativo 10 settembre 2003,n.276..

Codice Civile

Art. 2113

Rinunzie e transazioni

[1]. Le rinunzie e le transazioni, che hanno per oggetto diritti del prestatore di lavoro de-
rivanti da disposizioni inderogabili della legge e dei contratti o accordi collettivi con-
cernenti i rapporti di cui all’articolo 409 del codice di procedura civile, non sono vali-
de.

[IT]. L’impugnazione deve essere proposta, a pena di decadenza, entro sei mesi dalla da-
ta di cessazione del rapporto o dalla data della rinunzia o della transazione, se queste so-
no intervenute dopo la cessazione medesima.

[III]. Le rinunzie e le transazioni di cui ai commi precedenti possono essere impugnate
con qualsiasi atto scritto, anche stragiudiziale, del lavoratore idoneo a renderne nota la
volonta.

[IV]. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alla conciliazione intervenu-
ta ai sensi degli articoli 185,410 e 411 del codice di procedura civile.

Codice Civile

Art. 2118

Recesso dal contratto a tempo indeterminato

[1]. Ciascuno dei contraenti puo recedere dal contratto di lavoro a tempo indeterminato,
dando il preavviso nel termine e nei modi stabiliti [dalle norme corporative], dagli usi o
secondo equita.

[II]. In mancanza di preavviso, il recedente ¢ tenuto verso I’altra parte a un’indennita
equivalente all’importo della retribuzione che sarebbe spettata per il periodo di preavvi-
so.

[IIT]. La stessa indennita ¢ dovuta dal datore di lavoro nel caso di cessazione del rap-
porto per morte del prestatore di lavoro.
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Codice Civile

Art. 2119

Recesso per giusta causa

[1]. Ciascuno dei contraenti puo recedere dal contratto prima della scadenza del termi-
ne, se il contratto ¢ a tempo determinato, o senza preavviso, se il contratto ¢ a tempo in-
determinato, qualora si verifichi una causa che non consenta la prosecuzione, anche
provvisoria, del rapporto. Se il contratto ¢ a tempo indeterminato, al prestatore di lavo-
ro che recede per giusta causa compete I’indennita indicata nel secondo comma dell’ar-
ticolo precedente.

[II]. Non costituisce giusta causa di risoluzione del contratto il fallimento dell’impren-
ditore o la liquidazione coatta amministrativa dell’azienda.
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